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OSSERVAZIONI PREPARATORIE 

SUI PROFETI 

OVVERO 

T)Et,tE PROFEZIE IN GENERALE, DEI PROFÈYl, 

E DELLB PROFEZIE DELL’ ANTICO TESTAMENTO ! 

CONSEGUENZE, CHE NE PROCEDONO, 

E RISPOSTE ALLE OBBIEZIONI DEGLI INCREDULI 

$ PRIMO 

Della Profezia in generale 

Il nome di Profeta nei libri santi non ha sempre Io 
stesso significato , pigliandosi alcuna volta per colui al 
quale s’ iugiugne di parlare per altrui. Infatti Dio dice 
a Mose il quale temeva di non esser ascoltato da Fa- 
raone Aronne tuo fratello sarà tuo Profeta : spesse 
fiate dinota un uomo esercitato a cantare le divini lau- 
di; per lo che Saulle scontratosi in un stuol di Profeti 3 
diessi a profetare con esso loro; cioè a cantare le dandi 
del Siguore : talvolta è dato questo nome a coloro, che 
insegnavano, e spiegavano la legge di Dio ccc. ; ina non 
«on già queste le significazioni precise della parola Pro- 
feta. Noi qui intendiamo soltanto per questa voce un 
uomo , che per parte di Dio predice l’avvenire , e de- 
finiamo la profezia : 1’ antivcdiinento certo , e la predi- 
zione delle cose avvenire , il conoscimento delle quali 
non può acquistarsi per le cagioni naturali. Dai che 

k Lxod. 7. v. 1. a 1- ili-g. c. a. v. 5. 
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conseguita 1’ oggetto della profezia esser quello di sco- 
prire le cose incognite alla scienza naturale , e quindi 
dipendere da Dio solo , e dovunque trovasi la verace 
profezia, ivi trovarsi pure la vera religione. 11 demonio, 
per vero dire, potrà tal fiata conoscere quello che stassi 
velalo ai mortali : potrà eziandio predire avvenimenti , 
«he dipendono da cagioni a lui note; ma non può dirsi 
già questa verace profezia. Acciocché altri possa dirsi 
veramente Profeta e’ fa mestieri , che con certezza , ed 
infallibilmente venga svelando cose al tutto incognite, il 
cui avvenimento non sia necessariamente collegato colle 
seconde cagioni, e naturali. Predica pure un astronomo 
un ecclissi solare , annunzj pure un filosofo un avveni- 
mento da lui iu sue cagioni preveduto : un pilota pre- 
vegga una procella; un medico antivegga le crisi duna 
malattia ; un valente politico , che per esperienza co- 
nosce l’ordinario contrasto delle umane passioni, la na- 
tura e gli interessi di coloro, che preseggono agli altri , 
predica dalla lunga certe rivoluzioni , e ne parli con 
una rotai certezza, nulla in tutto ciò avvi di straordi- 
nario : anzi le predizioni stesse , le quali , benché fatte 
così a caso, pure alcuna volta si avverano, giacché 5 li 
avvenimenti , clic in queste si annunziano , erano nel- 
1’ ordine della possibilità , non sono da riputare veraci 
profezie, conciosiachò a costituire una vera profezìa sia 
necessario , clic la cosa predetta sia stala con certezza 
preveduta. Che se un Profeta predica le circostanze di 
»n effetto puramente casuale , e dipendente da una , o 
più cagioni libere ed indipendenti e molti secoli prima , 
( he succeda : s’ ci predica fatti miracolosi , e sopran- 
naturali in istato di cose al tutto contrarie, e’ ti bisogna 
pur confessare , questo non poter procedere , se non da 
Dio; ed essere il carattere più inoppugnabile della vera 
religione, siccome quello, che si é il più stupendo fra i 
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miracoli tutti quanti. In fatti egli non v’ha che Dio, il 
quale sappia quello che ha fermo di fare, mercè la sua 
onnipotenza, nel tempo avvenire; dal che vuole dedursi, 
che quando un uomo abbia predetto ed annunziato assai 
lampo prima soprannaturali avvenimenti , e miracolosi , 
e sieno avvenuti non altrimenti, che s'abbia predetto, 
più non può dubitarsi , che cotal uomo non abbia fa- 
vellato per divina inspirazione. Per la qual cosa , allor- 
ché Iddio fece conoscere al patriarca A bramo , che i 
suoi discendenti avevano ad essere un dì schiavi iu 
Egitto ; ma che dovevano liberarsi la mercè de’ mira- 
coli , il che fece conoscere ben \oo anni prima che 
questo si verificasse *, questa profezia appuntino avverata 
nel tempo stabilito portava con seco doppio carattere di 
verità ; poiché Iddio solo potea fare questi miracoli , e 
Dio solo poteva pure annunziarli; il che dee dirsi ezian- 
dio della promessa , che Gesù Cristo fece agli Apostoli 
di convertir le nazioni coi miracoli che operassero iu 
suo nome; essendo del pari impossibile allo spirito uma- 
no il prevedere questa conversione ed alle umane forze 
di avveramela. Or così fatta appunto si è la natura 
della maggior parte delle profezie dell’antico Testamen- 
to , siccome ci proponghiamo di venir tra poco dimo- 
strando. Ma prima , che prendiamo a provare esser ci- 
leno autentiche , acciocché nulla per noi si lasci senza 
confutazione intorno a materia di tanta importanza, è da 
rispondere ad alcuue difficoltà opposteci dai miscredenti. 

» E primamente, secondo il costoro avviso, la ptedi- 
v zione dell’avvenire è impossibile, perchè, dicon eglino, 
» in qual modo mai una deliberazione, che ancora non 
« è , potrebbe essere preveduta , e predetta ?... » 

Al che rispondiamo, non esser necessario, che questa 
determinazione di una causa libera sia attualmente, ba- 
i 6n..C’ XV. A. i5, e 
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sbando che ell ? abbia «ad essere , perché ella possa ess<* 
preveduta , e predetta; il che ben comprendiamo esser 
per la niente nostra impenetrabile , cd alto arcano. In 
fatti le cagioni libere , che ancora non sono , sono per 
noi siccome se elle non avessero mai ad essere, e quando 
inai elle fossero, come ci apporremmo noi con certezza, - 
die elle si determineranno ,' quando che sia, a scegliere 
file piuttosto, che tal altro oggetto? Noi possiamo pre- 
vedere soltanto gli avvenimenti futuri collegati con ca- 
gioni al tutto fisiche ; perciocché queste cagioni , di- 
pendenti .anca’ elleno dalle leggi costanti , ed invariato!» 
della natura , non fallano mai di produrre il loro effet- 
to , quando bene che 1 1’ autore di queste leggi non ere- 
puti convenevole in sua sapienza il derogamele. La de- 
terminazione però delle libere cagioni non può essere un 
arcano al creatore ; poiché in primo luogo , tolta que- 
sta cosi latta contezza , non potremmo comprendere es- 
sere in Dio provvidenza,- la quale sarebbe ad ora ad ora 
scomposta ne’ suoi divisamenti , ed indugiata nel recare 
ad effetto i suoi voleri dalle non prevedute azioni degli 
uomini. Nè potrebbesi in 2. 0 luogo più attribuirgli la on- 
nipotenza , e molto meno la immutabilità , imperocché 
Iddio sarebbe costretto a cangiare i suoi disegni , for- 
marne altri al tutto contrarj; avvegnaché s’incontrereb- 
bono ostacoli da lui non preveduti. In 3.° luogo, essen- 
do Iddio , siccome è , presente a tutti i tempi, -e’ non 
y' ha per lui nè passato , nè futuro , ma solo hacci in 
quanto a Dio un presente eterno. Prima , che ei faccia 
il decreto della creazione, ei sa quanto esser puote, poi- 
ché sa egli quanto può fare, e fermando questo decreto 
sa egli quanto sarà , perchè sa quanto e fura. La sua 
sapienza , e la sua possanza sono grandi del pari , nè 
potrebbesi limitar 1’ una , che non si limitasse anche 
1’ altra , esseudo iu lui la sua possanza la suprema in- 
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‘telligenza. E senza ragione temeremmo, che non fosse 
per avventura menomala la libertà umana a cagione della 
onnipotenza; divina poiché il creatore tutto conosce, tutto 
governa, dispone a suo senno sì degli spiriti , che dei 
corpi : le cagioni libere sono in sua mano non altrimenti, 
che sieno le cagioni necessarie , siccome quegli che è il 
primo principio degli esseri , non che del modo dell’ es- 
sai' loro. La sua sapienza nulla cangia nè nella natura 
delle cagioni, effetti della sua potenza , nè nella natura 
delle azioni di queste cagioni. Ei vuole che le sue crea- 
ture intelligenti operino liberamente, e che quelle, che 
spoglie sono d’intendimento, operino necessariamente : e 
se il vuole, come non potrà eHa non essere la cosa?.. Di 
che conseguita, che la difficoltà oppostaci dagli increduli, 
non abbia in vcrun senso nulla di saldo e ragionevole. 
Pretendono, costoro , le future deliberazioni delle umane 
volontà non potersi nè prevedere , nè predire ; poiché 
non hanno veruna certezza, o perchè, s’elle ne avessero 
alcuna, sarebbono per ciò stesso necessarie ; non si av- 
visando , che verso Dio le nostre future deliberazioni 
son del pari certamente conoscibili , che le nostre de- 
liberazioni attualmente esistenti , poiché le deliberazioni 
esistenti nel momento presente certamente esistono; ma 
egli era jeri e per fin da. tutta 1’ eternità tanto certa- 
mente vero , che elle avevano ad esistere nel momento 
presente, quanto è presentemente certo che elle esisto- 
no ; ma la loro certezza non trae seco per alcun modo 
la necessità della loro esistenza. Mettiamo caso , che io 
faccia oggidì un’ azione con, iutera libertà , rimossa ogui 
estrinseca cagione , c che non potesse prevedersi jeri , 
questa azione , avuto riguardo all’ avvenimento , non 
sarebbe forse certa del pari oggidì , che se fosse stata 
jeri preveduta ?... 11 che viene a dire , che , suppo- 
stasi pure la libertà , è stata jeri c fin da tutta l’eter- 
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«ita tanta certezza , che questa azione aver» ad esser* 
oggi, quanto ve n’ha oggi che ella è attualmente fatta : 
la certezza dunque, che alcuna cosa debb’essere , non è 
congiunta colla necessità di questa cosa medesima. Dun- 
que la certa scienza, che Dio ha delle nostre future de- 
liberazioni niente cangia nella natura di esse delibera- 
zioni ' ; poiché Iddio conosce non solamente , che elle 
saranno; ma ben anche di qual modo elle saranno: co- 
nosce non pure, che io entro vent’anni mi determinerò 
di appigliarmi ad un tal partito , ma conosce eziandio ; 
che io mi vi determinerò con cgual libertà : clic , sce- 
gliendolo farollo con potere di non lo scerre , cd ezian- 
dio di sceglierne un opposto diametralmente. Dal che è 
chiaro , essere assurda cosa il negare a Dio la scienza , 
e la signorìa di tutti li tempi, e di tutti gli avvenimenti 
presenti , futuri , necessari , e liberi. Egli è dunque ar- 
bitro di annunziare , siccome gli piace , e di fare an- 
nunziare cosi l’avvenire, come il presente; e quindi ci t 
possono essere vere profezie. 

Un celebre deista * mosse contro la prova per noi 
tratta dalle profezie un’ altra obiezione. 

» Perchè, dice egli , questa prova sia convincente, tre 
s cose sono necessarie , il cui concorso è impossibile ; > 
» si converrebbe che io fossi stato testimonio della pro- 
si fezia , die il fossi eziandio dell’ avvenimento , c fosse- 
» mi dimostro questo avvenimento non poter per caso 
» quadrare colla profezia; perciocché, chi ben considera, 
i> la chiarezza di una predizione fatta cosi per caso non 
» fa si che 1’ avveramento di lei sia impossibile ». 

Noi sostenghiomo , ed in primo luogo è falso che per 
esser certi , che una profezia sia stata f itta lunga sta- 
gione avanti 1’ avvenimento , sia necessario esserne stati 

> Veggaai -a no Ora no’a XXi a Gian Gia<'>a» u Roussa.u, Emi' 

dtlla Geo. Terso la ai et a. ) io X. ib . IV. 
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testimoni , bastando esserne accettato dalla storia e da 
irrefragabili monumenti . Secondo il sofista non potrem- 
mo mai essere accertati se non di ciò che noi medesimi 
avessimo cogli occhi nostri veduto , o colle orecchie 
udito ; pur se iu uno scritto , che io so positivamente 
essere di tale autore, e di tal tempo leggo annunziato un 
fitto , che debbe succedere uei tempi posteriori , c non 
sin’ io forse cerio quanto mai si possa esserlo della ve- 
rità della predizione?... Se appresso in altre storie, che * 
i > conosco egualmente essere autentiche e vere , io veg- 
ga il. fitto predetto essere avvenuto appuntino nel mo- 
do , che fu proletizzato, forse che non ho io la certezza 
tutta dell" avveramento ?... Per negare queste evidenti 
verità bisognerebbe sostenere uno di questi due assur- 
di, o che non possa avervi scritto autentico, o che non 
abbiavi morale certezza. Egli è poi falso in 3.° luogo, 
che 1’ avveramento di una profezia chiara , c particola- 
rizzata da moltissime circostanze possa farsi fortuita- 
mente , ed in ispecie allorché solo Iddio può operare- 
quello che è predetto. A quella guisa , che la sperienz» 
ne mostra nell’ordine fisico, che ìmll’uomo, quantunque 
mai forte , non può recarsi in sugli omeri una casa , 
così ella ne insegna nell’ordine inorale esservi futuri av- 
venimenti cui uou può prevedere umana sngacilà , sic- 
come quelli che sì fattamente sono rimoti da ogni pro- 
babilità , da ogoi attuale circostanza , da ogni idea ri- 
cevuta, c perfino da ogni apparente possibilità, che egli 
è cosa impossibile il prevederli; o l’ immaginarli pure. 

La stessa spericuza nc prova ben anche esserci ac- 
cozzamenti di casi , che sarebbe da insensato ricono- 
scere dal cieco accidente , e sarebbe del pari insensa- 
tezza il pensare, che, sendo stati di leggieri predetti, 
sonosi casualmente disposti di per se stessi ; giusta 1* 
predizione.. Per la qual cosa , non è da pensate , che 
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avendo un astrologo ciarlatano colto una volta nel ber- 
saglio in un fatto semplice , possibile , e probabile , se 
ne possa ragionevolmente inferire, che avvertimenti par- 
licolarizzati , inviluppati , improbabili , malagevoli a pro- 
dursi, non che ad inventarsi, sieno predetti da un ciur- 
matore indovino. Ora applichiamo queste regole, e questi 
principj. Dio rassicura Abramo che nel giro di ben 4co 
anni darà la Palestina alla sua posterità, non già a quel 'a 
che scenderà da Ismaele; ma bensì ai discendenti d’Isacco, 
la qual promessa rinnova egli ad Isacco stesso a prò dei 
figliuoli di Giacobbe, escludendo quelli di fisaù; 1113. egli 
è detto altresì , come questa posterità verrà ridotta in 
servaggio , ed oppressa dagli Egizj , e poi liberata con 
moltissimi prodigj : giusta la qual profezia si conducono 
i Patriarchi: Giacobbe venuto a morte in Egitto lasciala 
in testamento a’ suoi figliuoli, assegnando anzi trailo le 
diverse parti della terra promessa , che ciascuna tribù 
dovrà occupare, e quivi vuole essere seppellito. Giuseppe 
moribondo rinnova questa rimembranza a’suoi nipoti ; 
e raccomanda loro di portar seco le sue ossa quando 
se ne dipartiranno ; e tutto viene eseguito della quale 
promessa ricordandosi gli Ebrei, allorché Musò per parte 
del Signore viene annunziando loro la libertà, eglino lo 
adorano; e gli Egizj, mercè di una serie di miracoli sono 
costretti a lasciarli in libertà ecc. Egli è iinpossibil cosa, 
che STosé abbia inventata questa Profezia , c ad un tem- 
po tutta la storia dei posteri d’ Abramo , compimento di 
questa ; conciossiacbé i fatti priucipali sieuo ti s ideati 
dalla profana storia , siccome abbiam dimostrato nelle 
nostre osservazioni preparatorie, e nelle nostre note sulla 
Genesi, sull'Esodo ecc. ed è più. impossibile, clic questo 
avveramento si debba riconoscere dal caso, poiché fu 
necessaria una serie di miracoli. 

ceco altro esempio. Samaria assediata dal re di 
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Siria è ridotta alla estrema fame, di che il re Joramo, 
e tutto il popol suo sono estremamente desolati , 1 quan- 
do Eliseo annunzia in nome di Dio che tosto verrà le-, 
vato l’assedio. S’egli si fosse ristretto a questa sola pre- 
dizione potremmo credere , che mercè alcune notizie 
particolari, ch’egli avesse , fosse indotto a giudicare an- 
ticipatamente dover essere questo avvenimento; ma egl? 
soggiugne , che domane a 1’ ora stessa eli’ ei parla una 
misura di farina , e due misure di orzo si venderanno 
alfa porta di Samaria solo una stadera ; e poiché un 
ufficiale nega di prestar fede a questa così fatta profe- 
zia , gli dichara il Profeta, eh’ ei medesimo vedrà cogli' 
occhi proprj questo vii prezzo delle derrate, ma che non 
ne mangierà. Or poteva egli mai prevedere colle sue pro- 
prie cognizioni tutte queste particclarità ? Il caso poteva 
egli farle succedere tutte insieme? E’convenne, acciocché 
la predizione fosse avverata, che un panico terrore so- 
prapprendesse gli assedianti , e volgesseli in fuga: che 
abbandonassero tutte le lor vettovaglie , per 1’ abbon- 
danza delle quali la farina , e 1’ orzo si vendessero per 
lo prezzo precisamente annunziato : e’ convenne , che 
aif incredulo ufficiale fosse ingiunto dal re di bandir 
l’ordine alla porta, dove si vendevano le vettovaglie, e 
che quivi fosse dalla calca del popolo soffocato. Ma un 
aceozzamento così ravviluppato , e così particolarizzato 
nè potea prevedersi dall’ umana prudenza , nè essere 
effetto del caso. 

La stessa autenticità , e verità noi verrem dimostran- 
do nelle profezie dell’antico Testamento, di cui offri- 
ren*o il prospetto dopo aver fatto conoscere i Profeti di 
questa alleanza, e risposto alle diverse obiezioni dei mi- 
scredenti contro a questi inviali di Dio. 

I II. H.eg. c. 7. 
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S II 

Dei Profeti dell' antico Testamento 

Noi abbiamo già osservato , che per Pro feta vogliali» 
qui intendere un nomo, al quale ha Iddio rivelato l'av- 
venire , latto conoscere i futuri avvenimenti , cui l'uma- 
na sapienza non può prevedere, ed a cui ha comandato 
di annunziarli, in tal senso appunto Isaia , Geremia , 
Ezcchiello , ed altri furono Profeti. I miscredenti con- 
fondendo le diverse significazioni del vocabolo Profeta , 
per iuvilire gli uffizj degli uomini inspirati, hanno asse- 
verato u essere un mestiere , che esercita vasi come ogni 
» altra arte : che un Profeta , propriamente parlan- 
» do era un visionario , che ragunava il popolo , e gl» . 
» spacciava i suoi sogui ; che costoro tran la più vile 
» genìa degli uomini, che fossero appo gli Ebrei; che 
» rassomigliavano per lo appunto a quei ciurmatori, che * 
» divertono il popolo nelle piazze delle popolose città ». 

E per verità , se per Profeta vuoisi inteudere soltanto 
un uomo più dotto , che non è il volgo , un oratore * 
un poeta , od altro , non neghiamo , che questa facoltà 
poteva acquistarsi , e vi aveva infatti alcune scuole per 
ammaestrarvi la gioventù. Che se intendasi per Profeta 
un uomo inspirato da Dio , possente a far miracoli , e 
prevedere i futuri avvenimenti, non era già questa una 
arte , uè un mestiere , ina bensì dono sovrannaturale , 
in cui nè i prestigj , nè l’ ingegno potevano aver parte. 

a.° Questi uomini dotati dello spirito profetico , non 
erano già privati cittadini di ninna autorità ed estima- 
zione, ma sì bene i più ragguardevoli personaggi del- 
l’universo: Patriarchi, capi di famiglia, o per meglio 

M.b spieg. Spirit. del Giud. c. j. 
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dire , di numerose popolazioni : ALramo padre di molli 
popoli, Giacobbe ceppo di 12 tribù della sua nazione; 
Mose fohdatore e legislatore d’ una repubblica , che du- 
rò ben mille cinqucceiit’ antri. Sono i giudici , o capi 
supremi di questo medesimo popolo : David , il quale 
Jie fu il re ; Isaia sceso di regai sangue , Ezechiello di 
stirpe sacerdotale , Daniello primo ministro e investito 
•di tutta F autorità del re d’ Assida ecc. Or come può 
mai aversi l’impudenza di porre allato questi grandi 
.uomini a vili ciarlatori , i quali presso diversi popoli 
esercitano il vile mestiere dell' indovino per campare 
lor vita ? Come può esserv i mai chi osi volgere iti ischer- 
no le sublimi opere loro, che destano F ammirazione di 
tutti i veri dotti , che le hanno lette ? I salmi di Da- 
vidde infiammarono F estro dei nostri più valenti poeti, 
di Giovan Battista Rousseau, di Laharpe e di altri. Co- 
me il celebre La Fontaine ebbe Ietto la prima volta la 
profezia di Baruch , nc fu levato in estasi. Isaia parla 
di Dio , della sua possanza , de’ suoi divisamenli con 
eloquenza veramente sublime; nè abbiamo più commo- 
vente elegia delie lamentazioni di Geremia ecc. Alcuni 
dotti poi , versatissimi nelle antichità 1 , hanno dimostra- 
to , che i Profeti ebrei hanno recato all’ apice della 
perfezione la poesia. Che se Dio ha talvolta rivelate le 
-sue volontà a private persone , a semplici pastorelli , a 
donne ecc. , il fece perche il dono di predii' 1’ avvenire 
non è già un’ arte , una facoltà , una cognizione acqui- 
stata ; ma bensì un fivor soprannaturale che Iddio 
conferisce a cui più giudica convenevole. 
m 3.° I Profeti , onde parla la storia santa , erano ri- 
spettabili non solo per le dignità clic i più di loro 
aveano nel mondo ; ma eziandio e maggiormente , per 
la loro virtù , per lo coraggio , per F amore alla verità , 

1 Lowtk. vie ««eia quieti heei.c.r, 
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c per la sommissione ai comandamenti di Dio. Non abu- 
sando -eglino dei lumi soprannaturali che avcan ricevuti 
per lusingar le passioni dei re, dei grandi o del popolo, 
eglino hanno loro altamente rinfacciato i vizj onde erano 
macchiati , ed annunziato i gastighi di Dio coli eguale 
fermezza , che i suoi benefizj. Molti di loro furono vit- 
time dello zelo fhe gl’ infiammava , e ne lo avean pre- 
veduto, sprezzando i tormenti e la morte, per dire la 
verità. Isaia fu tratto a morte da Manasse , Geremia 
dai capi della nazione-, Ezeohiello dai compagni del suo 
esilio. Baraci»- fu coperto di oltraggi , Daniello gittate 
nella fossa ai leoni , Michea incarcerato per comandò 
di Acabbo , Amos ebbe strappati i denti sotto Amasia. 
I miscredenti stessi ben sentendo le conseguenze dì 
questo destino l’hanno volto in ischerno dicendo, come 
la profession di Profeta era cattivo mestiere ' ; cattivo 
«ertamente per questo mondo, il che si è quello appunto 
che ne dimostra, che altri non doveva esser tentato di 
usurpamelo. 

4° Con tutto ciò ci furono de’ falsi Profeti » e qual 
«fondamento, secondo gl’increduli *, può adersi sulle 
» nostre profezie , poiché nel tempo stesso che furon 
» fatte non potevano distinguersi le vere dalle false ? » 
Ancorché , noi rispondiamo, ci fòsse stato qualche dub- 
bie in sulle prime, non ve n’ebbe più certamente, po- 
sciachè elle sonosi avverate. Oltre di che dovette sempre 
essere agevol cosa conoscere gl’impostori, i quali sonosi 
in tutti i tempi rassomigliati , hanno piaggiato le pas- 
sioni degli uomini, promettendo loro la sicurezza, l’ im- 
punità , la pace nel delitto, la, tolleranza degli errori e 
dei vizj , il dispregio della religione e della divina giu- 
stizia , ingannando soltanto colore , che vollerov essere 

i Qnest. sull’ Enciclop. articolo * Spirito del giud. c. 9 . FilosoT. 
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Sedotti. O re , diceva Michea all’ empio Acaljho , che 
avevaio condannato in carcere a pane ed acqua , fino 
a che non fosse tornato da una spedizione che ei me- 
ditava, e che il Profeta annunziavagli non dover riu* 
scire a bene : O re , se tu torni in pacè ( ascoltami o 
popolo ) il Signore non è già quegli che mi ha man- 
dato. L’ inganno , noi domandiamo , suol egli tenere sì 
fatto linguaggio ? 

u Ma non furono già i soli Ebrei, soggiungono i mis- 
>» credenti 1 , quelli che vantinsi d’ aver avuto profeti ; 
» imperocché molte nazioni , i Greci , gli Egizj , ed altri 
* ebbero pure i loro oracoli , i lor profeti , i loro nahin , 
b i lor veggenti. Aruspicj, augurj, profezie souo cose tutte 
» soiniglievoli, e in avvolgimento di predizioni, non vuoisi 
» da chi dritto mira far maggior caso delle une che delle 
» altre. » Egli è questo, noi rispondiamo, un ragionare 
assurdo : sono stati pubblicati falsi principi di morale , 
falsi argomenti , false istorie ; dunque non ci sono veri 
principi , veri argomenti , veraci istorie. La falsa moneta , 
prova ella fórse , che non ve n’ abbia alcuna buona ? Si 
son vedute false profezie , dunque non avvene alcuna 
che sia verace. E non dee dirsi con più di ragione es- 
serci state veraci profezie perchè ve nc furono di false? 
Nè vuoisi sapere, se le altre religioni abbiano avuto an- 
ch’elleno le lor predizioni, ma sì bene è da esaminare, 
se le predizioni di queste religioni abbiano quei medesimi 
caratteri che quelle dell 1 antico Testamento. Nè basta 
l’ affermare , che gli aruspici rassomigliano ai Profeti, 
ma si vorrebbe dimostramelo. 

Egli è però evidente in sul bel primo , e gf increduli 
noi negano , che gli aruspici e gli auguri erano mini- 
stri dell’idolatria, la quale agli occhi della sola ragione 
è una religione assurda, laddove per 1' opposi lo i Pro- 
i Di* 6!cn Tnll. jr'jiwì. deli iti. 
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feti insegnavano l' unità , la possanza, la giustizia, fa 
bontà , che la ragione stessa ne induce a riconoscere iu 
Dio. Oltrecchè , e perchè mai le profezie che si spaccia- 
no delle altre nazioni caddero elleno nell' oblio? E per- 
chè furono dispregiate dai popoli stessi , a cui predi- 
cevano tante prosperità e tante vittorie ? E pèrche le 
nostre conservate per lo volgere di tanti secoli sono 
elle tuttavia avute in riverenza , non pure dagli Ebrei , 
ma ben anche dagli uomini più illuminati dell’universo? 
Or non è forse perchè quelle furono dimostrate false , 
assurde , supposte , mentre che queste sono state pro- 
vate da una serie d’inoppugnabili avvenimenti, cui tutta 
l’ umana prudenza non potea prevedere ? Noi sostcn- 
ghiamo arditi , die una sola predizione non avverata 
dimostra l'autore di lei non esser l'organo della Divinità, 
nè ci verrà fatto, per cercare che noi facciamo nei libri 
santi , trovarne pur una che non sia avverata. 

Gli auguri , gli aruspici non avean die temere da! 
mal esito delle lor predizioni ; laddove tra gli Ebrei il 
falso profeta era morto 1 , ed il falso profeta era colui , 
la cui predizione non era dall’ avvenimento verificata *. 

Gli oracoli, quali che si fossero, miravano sempre a 
secondare la curiosità di coloro che consnltavanli , e 
quasi sempre a lusingare la vanità , l’ ambizione c le 
passioni loro. I Profeti per lo contrario di niente aj pa- 
gavano la curiosità del popolo , nè lusingavamo , anzi 
nel rampognavano severamente , minacciandolo bene- 
spesso di flagelli e di miserie , c se gli promettevano- 
prosperità , il facevano sì veramente clic ei sapesse me- 
ritarsele colla sua affezione al Signore , e colla puntuale 
osservanza della sua legge. Ma ci ha pure un’ altra ri- 
levante differenza , tra gli oracoli del paganesimo e le 
nostre profezie, la quale si è, die quelli erano pocliis- 

i Ui-jt. u ,8 v iu. > Ij d c *•> e 2*. , 
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simi , riguardanti ciascuno un sol putito . nc aventi al- 
cun concatenamento , ne attenenti a nulla , mentre 
queste sono state oltremodo moltiplicate , formano una 
serie continua , ed una concatenazione , che stcndesi da 
Adamo infino a Gesù Cristo. La schiatta della donna , 
clic dee schiacciare il capo del serpe , il capo nato da 
Giuda , che ragunerà i popoli , il discendente di Àbra- 
mo , nel quale tutte saranno raccolte le nazioni della 
terra , il Profeta somigliante a l\losè , che 1’ uom debbe 
ascoltare , se non vuole meritarsi la divina vendetta : il 
sacerdote eterno secondo l’ ordine di Melchisedecco del 
quale ha favellato Davidde : il bambino nato d’ una 
vergine , di cui Isaia predisse il nascimento : 1’ uom dei 
dolori , del quale ei dipinse i tormenti ; 1’ unto del Si- 
gnore , preso pei peccati del popolo , che destava i ge- 
miti d< Geremia : il Cristo , capo delle nazioni , di cui 
Davidde annunzia la venuta e ferma l’ epoca ; il sospi- 
rato dalle genti, l’angelo del nuovo patto, che gli ul- 
timi profeti Aggeo e Malachia videro giugnere nel se- 
condo tempio • l’ agnello di Dio da san Giovanni battista 
dimostrato a dito ecc. : tutte queste predizioni risguarda- 
. no il medesimo oggetto , cioè il Messia , la sua religio- 
ne ; le quali profezie tutte , che a vicenda si conferma- 
no, più chiare divengono, secondo che più prossimi sono 
gli avvenimenti , finche il loro adempimento nc svolge 
finalmente il senso. 


A questo è da aggiugnere , che i Profeti del Signore 
non hanno già fatte le lor predizioni in segreto , nè con- 
segnate in memorie nascose ; ma le pubblicarono in 
piena luce , nel cospetto dei re e dei popoli , c spesse 
fiate le hanno lor consegnate in iscritto , acciocché po- 
tessero esaminarle , e i miscredenti avessero agio di 
convincersi della lor verità. Elle furono accuratamente 
serbate dalla nazione medesima , che vide in queste ì 
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proprj delitti e la fonte di tutte le sue sciagure : noi (« 
Bill liamo quali appunto furono scritte, e molle il furono 
or fanno più di 3ooo anni; dal che conseguita , che elle 
fissero di ben altro momento, che non sono i menzo- 
gneri oracoli e frivoli dei popoli idolatri , i quali , egli 
è ben lunga stagione, caddero nell’ oidio e nel dispre- 
gio. Ora ne sembra poter chiedere ai miscredenti , se 
non sia cosa ingiusta il collocare i Profeti nel luogo 
slesso, che gli auguri, e gli aruspici, c pretendere, 
che i Profeti del Dio verace fossero impostori, che abu- 
sassero della credulità del popolo, o pure ambiziosi, ' 
che volessero salire in credito e dettar 1’ orme al seco- 
lo : sediziosi , suscitati a disturbare i re e la propria 
nazione : fanatici , elle furon cagione di tutte le disgra- 
zie , in cui ella cadde , perciocché e’ glieli aveano pre- 
detti; e pure gli empj de’ nostri di non lasciano di rap- 
presentameli sotto questi odiosi e neri colori. 

Ciò non ne reca stupore. Questa serie di profezie, 
è, secondo san Pietro ', un lampo di luce, che vien 
dissipando tutte le tenebre , luce , che ne dimostra una 
divina rivelazione, una religione, che non può ricono- 
scersi se non da Dio. Ma perchè in luogo di volgere in 
dileggio , ed invilire i Profeti non si fanno a discutere 
i lor divini oracoli , il che sarebbe e più ragionevole , 
e più prudente consiglio , considerandoli con tutta 1 at- 
tenzione che lor ben si conviene , confrontandoli coi 
fitti , e giudicando quindi , se veramente furono avve- 
rati , siccome noi sostenghiamo , c ci proponghiamo di 
mostrare nel seguente paragrafo , per offerire ai Cri- 
stiani apostati de’ nostri di quei motivi stessi , che fe- 
cero nu tempo abbracciare la religione ai padri loro , e 
ricondurneli , dove non vogliano chiudere gli occhi alla 
più sfavillante luce , nella via della salute e della vera 
i £j>itt. i. 4,1- r. iji 
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felicità. ( All’ articolo di ciascun Profeta noi proseguiremo 
n rispondere nelle nostre noie , come abbiamo già 
falto , ai rimproveri personali , che i miscredenti loro 
hanno fatto ). 


Ili 


h p.orA* 


Delle Profezie dell' antico Testamento 


Prima che noi prendiamo ad esaminare a parte a 
parte le profezie dell’ antico Testamento sono da scio- 
gliersi ancora alcune obiezioni proposte dagli increduli 
per sottrarsi alla loro autorità. 

In primo luogo , dicon essi , » il demonio può fare 
» delle profezie , poiché i Padri della chiesa stessa gli 
» attribuiscono il più degli oracoli del paganesimo. Or 
» se la profezia può esser la favella del demonio , come 
» potremo certamente riconoscere la divina parola nelle 
« parole o negli scritti dei Profeti ebrei? » 

Ella è quistione , intorno a cui discordano i dotti , se 
gli antichi oracoli del paganesimo fossero tutti umane 
frodi , o pure se alcuni fossero opere diaboliche ; inda- 
gine , che a noi non rileva punto di fare : e poco ci 
importa , che il demonio facesse o non facesse pre- 
dizioni , che queste predizioni fossero o non fossero 
avverate , e quando pure ammettessimo , che egli 
ne abbia fatto alcune , diremo in sul bel primo , che 
noi non sappiamo la misura delle cognizioni , che Dio 
abbia dato al demonio intorno alle cose di quaggiù. E 
per vero dire non è impossibile , che co’ suoi lumi na- 
turali egli abbia preveduto futuri avvenimenti , a cui 
quelli degli uomini non poteano aggiugnere; ma, con- 
cessa pure questa ipotesi , sostengbiamo lui non aver 
mai potuto aver la prescienza delle cose dipendenti da 
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libere volontà , sulle quali non ha potere di sorta , nè 
può conoscerle. Affermiamo poi in secondo luogo , che 
se il demonio ha fatto mai alcuna predizione nell’ ordi- 
ne delle cose naturali , eziandio in questo caso la fece 
soltanto mercè speziai facoltà da Dio concessagli , c 
che Dio stesso ci ha sempre dato modo , come scoprir- 
ne l’autore; imperocché Dio debbe a se stesso, alla 
sua veracità , alla sua bontà , ed anche alla sua giusti- 
zia lo schifare 1’ errore , e quelli solamente sono ciechi , 
die non vogliono veder la luce e cercano le tenebre e 
la menzogna , e se ne compiacciono. 

2 .° » E qual forza inai , soggiungono costoro , aver 
>» possono vantate profezie , le quali sono continue alle- 
« gorie , parabole, enigmi, profezie per gesti, che s’ in- 
» terprelano metaforicamente , misticamente , ed in cui 
» trovasi tutto quello che vuoisi ecc. ? » Non può ne- 
garsi, per vero dire, che non si trovino nei libri santi 
profezie per gesti, parabole, tipi, figure ecc., imperoc- 
ché usavano gli antichi favellare in certe occasioni per. 
mezzo di straordinarie azioni , che vivamente rappre- 
seutavano ciò che volea dirsi: linguaggio, il quale avea 
senza dubbio speziai forza , siccome quello che invece 
di descriverlo mostrava 1’ oggetto medesimo , e soprap- , 
prendeva vivamente gli animi comecché indolentissimi 
e non curanti. Geremia indarno minacciava Gerosolima 
di una imminente rovina , poiché appena si dava orec : 
chio a’ suoi discorsi; ma come ebbe presi seco i principali 
abitanti , e fu uscito con esso loro fuor delle porte ed ebbe 
spezzato sotto gli occhi di costoro un vaso d’ argilla 
pronunziando queste parole : Per tal modo , dice il 
Signore, io spezzerò Gerusalemme , la città tutta quanta 
si scosse dal suo letargo. 

11 Levila, la cui tragica storia leggesi nel libro dei 
Giudici , manda a ciascuna tribù un mcmi.ro insangui- 
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nflTò della sua donna oltraggiata. E con qual discorso 1 
avrebbe mai potuto chiedere più energicamente ven- 
detta ? Or questo linguaggio di azione fu usitato spr- ’ 
li'nhnente nelle contrade orientali , c i Profeti acoon* 
cundosi ai costumi del loro secolo l’hanno spesse fiale 
usato nelle lor predizioni. Indarno il signor Voltai- 
re, per metterlo in derisione, il restrigne ‘ al tem- 
po et un antico mondo al lutto diverso dal nuovo ; 
perciocché potremmo addurne più freschi esempj , ezian- 
dio nel secolo più ingentilito della Grecia. Così parlai 
rono Tarquinio, l’ ambasciadore degli Sciti ad Alessan- 
dro cd altri: un tale linguaggio fu trovato in America, 
e serbato tuttavia da molti popoli dell’ Oriente. 

Al linguaggio dei gesti e dei tipi gli Orientali ne aggiun- 
gono un altro, voglio dir quello delle allegorie e delle pa- 
rabole , delle figure e dei geroglifici. Isaia rappresenta 
l’ingratitudine c l’infedeltà degli Ebrei sotto il simbolo 
d’ una. vite, la quale benché diligentemente coltivata 
non ha prodotto se non se uve selvaggie : predice che 
questa vite sarà calpesta dagli animali , e loro sarà di 
pascolo \ la qual profezia nel suo Ietterai senso predice 
agli Ebrei , che -saranno oppressi , spogliati , dispersi da 
uno stranio popolo , il che dichiara il Profeta stesso di-» 
ccndo : la vite del Dìo degli eserciti è la casa di 
Israello a , e quand’anche egli non ce ne facesse accorti, 
tutta volta la cosa parla di per se stessa. 

Iddio dice nei Profeti, ch'egli oscurerà il sole e la 
luna , farà cadere le stelle , asciugherà il mare , tras- 
porterà le montagne , farà tremare la terra e simi- 
li ; delle quali parole il senso letterale si è questo : 
Irt balzerò dal trono i principi ed i re , rovescierò la 
fortuna dei grandi , cangcrò lo stato ed il destino dei 
popoli , spargerò dovunque il terrore ecc ; poiché nello 

i Infittititi delia Tvll^ranfca. % Isaia c. ó v. 7 
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stile antico deg'i orientali il sole e la luna sono i re 
eri i reami, le stelle dinotano i grandi ed i comandanti 
degli eserciti , e la terra prendesi in luogo de’ suoi abi- 
tanti ecc. Parlasi in Isaia ' di due spose , una dell* 
quali ha conservato il suo sposo, dove l’altra per l’ ri- 
posilo è vedova e derelitta. Or non è egli palpabile , 
che dove predice il Profeta , che questa diverrà pii fe- 
conda, ed avrà più figlinoli che non ha la prima, vuol pre- 
dire in senso naturale e letterale , che la chiesa cristia- 
na , composta di tutte le nazioni dei mondo sarà più 
numerosa che la chiesa ebrea ecc.? Noi veggiamo lo 
stesso Isaia 3 , il quale dipingendo la prosperità del 
tempo in cui nascerà il rampollo di Jesse, dice, che il 
lupo abiterà con /’ agnello , il liopardo col capretto 
ecc. Or non è egli evidente, che in queste così fatte 
espressioni il senso reale , quello a cui mirò il Profeta , 
non è già il senso letterale , senso , che ne porge la si- 
gnifienzion grammaticale dei termini? E non ci sentiam 
forse costretti dalla forza medesima del senso ad esporli 
allegoricamente ? Ma , noi lo domandiamo , così espo- 
nendoli , vi troviam noi tutto quello che vogliamo ? 
II verace senso , non si presenta egli forse naturalmente 
all’ animo di tutti ? E potremmo noi senza incorrere in 
assurdità acconciarne loro un altro ? 

Ma gl’increduli non si arrendendo a così convincente 
ragionamento dicono » che un uomo, che dà due sensi 
» alle sue parole cerca d’ ingannare : che tali erano gli 
» oracoli dei Pagani , i quali col doppio loro significato 
» traevano in errore coloro, che erntio tanto semplici 
. » da loro dar fede. » Certamente è riprensibile quella 
proposizione , che ne porge due sensi , uno dei quali 
sia vero , falso l’ altro ; poiché ella mira ad ingannare , 
inducendo a credere il senso falso sotto la sembianza 
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del senso vero che ella mostra ; della qual fatta erano 
pii oracoli del Paganesimo, riferiti da Cicerone dopo 
Erodoto, fatti l’uno a Creso, l’altro a Pirro, i quali 
pappano a dir vero che promettessero vittorie; ma era- 
no esposti per modo da potere annunziar del pari Ir 
sconfìtte *. Or questo non può dirsi del doppio senso 
ehe hanno alcune delle nostre profezie; poiché non so- 
no già due sensi opposti , ma bensì due sensi F uno 
all’altro subordinali: non sono due sensi, uno dei quali 
sia vero , e I’ altro falso ; ma due sensi del pari veraci , 
nè ci ba quivi equivoco, od ambiguità. 

Ma poiché le allegorie , le metafore , le figure , le 
profezie per gesti sono soggette per parte degli incre- 
duli ad opposizioni, non ci serviremo dì queste per di- 
mostrare la verità della religione ; e siccome ci propon- 
ghiamo di ricondurre spiriti prevenuti ed ostinati , così 
nulla porremo a campo che non sia per essi medesimi 
evidente e dimostrativo. Per lo che ci limiteremo a quel- 
le profezie, che ne porgono rigorose dimostrazioni, con- 
tentandoci d’invitare gl’increduli ad esaminare, medi- 
tare e ponderare le prove che risultano in favor della 
religione ; le relazioni così moltiptici e svariate , la cui 
aggiustatezza è si esatta ed evidente tra le principali a- 
zioni non solamente dei Profeti , ma di tutta I’ antica 
alleanza , e le circostanze della vita del fondator della 
nuova legge. 

3.° Noi abbiamo con tutto ciò un’altra obiezione an- 
cora da confutare prima che altro. Secondo i miscredenti 
» lo profezie delie quali ci vagliamo cotanto furono messe 
» insieme, e foggiate dopo il fatto ». Alia quale obiezione 
potremmo in. sui bel primo rispondere: se, come il pre-> 
tendeste tante volte , le nostre profezie sono vaghe , c- 
qui vocile, oscure, applicabili ad ogni maniera di avve* 

1 di;. Ut isj»|u. I- li. c, 
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lamenti , e perchè mai ricorrere ad uria supposti '«ile 
senza. pruovaì Rifuggirsi a si fatta sognata supposizione 
non è egli confessare finalmente trovarsi di moltissime 
profezie di una chiarezza che balza agli occhi , di cui 
noti si può render ragione , adducendo felici casi, l'ar- 
te delle conghietlure , il calcolo della probabilità ? f 
Fu rs eoli è per la graude chiarezza delle profezie di Daniello 
Porfirio non pretendeale fatte dopo l’ avvenimento 2 ? Se 
le nostre profezie sono oscure , elle non provano nulla, 
secondo gl' increduli ; s’ elle sono chiare , sono fatte do- 
po l’ evento. Ma veggiatno se quest’ultimo rifugio della 
miscredenza abbia pur l’ ombra di verisimile. 

Noi diciamo adunque in a. 0 luogo: se le nostre profe- 
zie furono inventate dopo il fatto, il dovettero essere o 
dagli Ebrei , o dai Cristiani , poiché questi due popoli 
e ammettono ilei pari. La maggior parte di queste pro- 
fezie riguardanti il Messia da noi adorato e rifiutato da- 
gli Ebrei , sono non perciò consegnate in libri prima- 
mente appartenenti a questi medesimi Ebrei nostri acca- 
niti nemici, scritte in loro lingua , e da loro trasmesseci} 
in somma, noi le riconosciamo dagli Ebrei, i quali noti 
ci hanno mai accusali di averle inventate. E certamente 
il testimonio più certo , il meno sospetto e che più me- 
riti fede di un fatto qualsiasi , si è quegli , a cui monta 
di contrastarlo. Con irresistibile forza adunque noi opi 
ponghiamo la testimonianza degli Ebrei, nostri nemici, 
intorno all’antichità delle profezie ai miscredenti, che 
osano metterle in dubbio. Vorranno essi mai gl’ incre- / 
doli pretendere, che la frode fu commessa in concordia 
cogli Ebrei , che si sono concertali con noi , per darci 
contro se medesimi queste armi vittoriose? Vorranno es*i 
mai sostenere, che furono falsificate, in modo clic gli Ebrei 
noi seppero, o a lor dispetto, e che si accecassero per 

< l)n lilos. art. Oracoli. a Vcg. le noti, note sopra Daniele. 
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non vederla, o ammutolissero per non rivelarla? Eppure 
gl* increduli hanno a- scegliere una di queste supposi- 
zioni , ed è malagevole a decidersi quale sia più assur* 
da. I nostri Padri nella fede ragionavano come noi fac- 
ciamo. Sau Giustino 1 , san Giovanni Grisostomo * , 
TV? odorato 5 , sant' Agostino 4 opponevano eglino intorno 
alla realtà delle profezie con vittoriosa forza ai pagani 
miscredenti del loro secolo la testimonianza degli Ebrei 
del pari increduli verso il Cristianesimo, e coll'autorità 
delle profezie confondevano si gli uni che gli altri ; gli 
Ebrei perchè credevano in esse; i pagani, perchè non 
potevano contrastarle. Nè solamente gli Ebrei , ma e- 
ziandio i pagani ci sono mallevadori dell’antichità delle 
profezie. Infatti tutti i libri in cui elle sono consegnate 
erano stati tradotti in Greco molti secoli avanti la venuta 
di Gesù Cristo , e come questo Messia promesso ed an- 
nunziato sì lunga pezza innanzi comparve, erano divulr 
gati non solo fra gli Ebrei , ma eziandio fra le nazioni ; 
non solo nella loro lingua originale, ma nella lingua più 
nota e più usitata , e più apparata da tutti gli uomini 
dotti di tutti i paesi. Per supporle cd alterarle sarebbe 
stato di necessità inventare e corrompere ad un tempo 
e il testo ebraico , e la version dei Settanta : sarebbe 
stato di necessità aver complici e tutti gli Ebrei di- 
spersi, e tutti i gentili, che ne possedevano esemplari. Di- 
ranno forse gl’increduli col sig Voltaire 5 , che le pro- 
fezie erano già state fatte prima che i libri ebrei fossero 
voltati in greco? E noi chiediamo prima da chi? Da uu 
sol falsario, o da molti? Poscia dove, e quando elleno 
sono state supposte ? 

» AH Graecos cohort. c. i3- <i Ne! Sa-ioo *•. N t$. Kuarr. 
a N-l Salino »4* N. • de luuodi in Psal 56. N . 9 Sei*, aoo. m 
crea*, ovai. 4- N. 5 Epipb 4 ere. 

S De Prov or*t . 10 . & Di*. Toll., della Star* 
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i.° Abbiam dimostrato nelle nostre note XV sul quar» 
to libro dei He, e II sul primo libro di Esdra essere assurdo 
l’ attribuire ad un solo falsario l’invenzione dei libri de- 
gli Ebrei , e di tutte le profezie quivi contenute. Dirasst 
mai che questa invenzione dei libri degli Ebrei sia stata 
l’opera di un gran numero di falsarj? Ma moltiplican- 
doli non togliesi alcuna delle difficoltà , onde abbiam 
parlato nelle note suddette ; anzi se ne aggiungono di 
nuove , rendendosi sempre men probabile il felice esito 
dell’ inganno: poiché , c chi è che non vegga, che quan- 
ti più furbi si immischiano in un segreto, più corresi ri- 
schio che la furberia venga scoperta? Oltracciò come mai 
nascondere questo segreto ? Come mai far abbracciare 
questi scritti ad un popolo più che altri mai affezionato 
•11’ autenticità dei suoi libri sacri? E quale accorgimento 
e qual destrezza non dovremmo noi supporre in questi 
furbi , ed in questi impostori ? Ma quello, che vieppiù è 
malagevole a comprendersi , si è che questi falsarj sa- 
rehbono stati iufatti veri Profeti essi medesimi , poiché 
le produzioni da lor messe insieme, in tale ipotesi , eb- 
bero tutto il loro avveramento , siccome noi verremo e- 
videntemente dimostrando. 

a.° Dove , c quando queste profezie poterono essere 
supposte, a Babilonia , a Gerusalemme , ad Alessandria, 
avanti o dopo Alessandro? Forse a Babilonia? Ma quivi 
appunto, se vogliam dar fede a Voltaire gli Ebrei /'/«- 
morsi in ogni tempo in profondissima ignoranza, in- 
cominciarono a scrivere ; e incominciando del tutto a 
scrivere poterono mettersi a formare gli scritti di Mose, 
di Davidde , d’ Isaia, di Geremia ecc. maravigliosc ope- 
re di poesia e di eloquenza ? ( Veggansi le note qui so- 
pra citate). Ma qualsiasi ingegno, che lor suppongasi, ed 
in qual modo potevano scrivere a Babilonia avvenimenti 
i Diz. Film. , Toli. , ti o.vtiz duiia Storia. 
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posteriori al loro ritorno in Palestina ? La distruzione 
dell’ impero dei Persi operata da Alessandro , i pro- 
gressi di questo conquistatore , la sua morte , le discor- 
die de’ suoi successori , le crudeltà e le einpietadi , che 
mi di loro esercitò in Gerusalemme e nella Giudea ecc.P 
Fu senza dubbio per ischifare queste difficoltà che il sig. 
Voltaire si è rifuggito a dire, che le profezie furono in* 
ventate a Gerusalemme ed in Alessandria. Ma ed in 
qual modo mai un dotto , qual si è Voltaire, osò porre 
i sognati autori delle profezie di Mosè , di Davidde , di 
Isaia, di Geremia nei secoli di Esdra e del libro della 
Sentenza? Egli è questo far Cicerone coetaneo di san 
Pier Grisologo , e Virgilio di Sidonio Apollinare : c af- 
fermare col padre Arduino , che Orazio , Ovidio , Tito 
Livio, ed altri furono scritti dai frati dell’ ottavo o no- 
no secolo : oltrecché , se le profezie furono inventate a 
Gerusalemme o in Alessandria ; e come mai furono el- 
leno ricevute dagli Ebrei di Gabilouia ? Come mai furo- 
no elleno iuscrite nel catalogo già chiuso delle scritture? 
Ila dove pure ammettessimo questi miserabili sotterfugi 
gl’ increduli non potrebbono tor via ogni difficoltà ; 
dappoiché le vittoria dei Romani , P ampiezza dell’ im- 
pero loro , la conquista della Giudea , e la distruzione 
di Gerusalemme sono chiaramente predette in Daniello . 
Si poterono mai prevedere questi avvenimenti si lunga 
pezza prima in Alessandria? Vorranno mai gl’increduli 
mettere il colmo a tante assurdità, affermando che i 
Giudei appararono a scrivere, ed inventarono le loro 
profezie soltanto dopo il regno di Vespasiano e di 
Tito ? Pur così adoperando non vincerebbero nulla; poi- 
ché due fatti che hanno sempre dinanzi gli occhi baste- 
rebhono a confonderli. Infatti la dispersione degli Ebrei 
e la loro miracolosa conservazione sono fatti non meno 
-iu comprensibili , che certi. Or siccome questi fatti sona 
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stati predétti, siccome verrcin tosto dimostrando, pote- 
rò» forse predirsi dagli impostori di Babilonia o di Ales- 
sandria ? L’arte delle conghiellure , il calcolo della 
probabilità potè girne tant' oltre? 

’ Tolte via le difficoltà generali, opposte dagli increduli 
' odierni alle profezie dell’ antico testamento , ci faremo 
a dimostrare, che le profezie di questa alleanza hanno 
veramente annunziato e predetto molti secoli prima del- 
1’ evento i fatti più straordinarj , 'la cui previdenza era 
evidentemente superiore alla penetrazione di ogni mente 
creata , limitandoci a piccini numero di queste celebri 
predizioni racchiuse nei nostri libri santi ; a quelle cioè 
il cui senso proprio e letterale non può eludersi , che 
non si potrebbono , senza stravaganza accagionare di 
supposizione, ed il cui avveramento vcggiam tuttavia ai 
dì nostri. Altre di queste profezie spettano al popolo di 
Dio, moltissime al Messia, che dovea mandare, e che noi 
adoriamo, ed alcune al destino di molte grandi nazioni. 

ARTICOLO I 

Delle Profezie risguardanii il popolo Ebreo 

Noi diciamo, che i Profeti predissero quanto accader 
dovea al popolo ebreo in tutta la serie dei secoli sino 
élla fìiz del mondo. Infatti Mose lor legislatore avea loro 
predetto 1 « che allorquando abbandoneranno il vero Iddio 
» saranno dispersi fralle genti tutte della terra Dispergaris 
» per omnia regna terrae; che spargerannosi nel paese dei 
» loro nemici a cagione delle loro iniquità, che diverranno 
» il giuoco e la favola di tutti i popoli, fra i quali non avran- 
« no riposo alcuno: che il Signore darà loro un cuore sem- 
» pre agitato dal timore, languidi occhi, ed un’anima 
d tutta immersa nel dolore che ei porrà sì grande viltà 
i AJcut. c. i8 Lev v. iG. 
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», nel Foro cuore , che l’ abitare d’ una foglia scossa voi 
» gcraili in fuga ». Or vi aveva egli ', vivente Mose al- 
cun popolo , al quale cosi fatto disastro fosse avvenuto? 

Era egli pure probabile che mai nulla di cosi fitto do- 
vesse accadere ad alcuna nazione? Avremmo immaginato' 
mai che una nazione conquistata , tratta in servaggio , 
errante per tutta la terra , dispersa Traile nazioni del 
mondo, dovunque odiata avesse a sussistere in tale stato 
per moltissimi secoli , senza sembianza di un popolo, e 
tuttavia senza mescersi e confondersi cogli altri popoli ? 

Se oggi dovessimo dipingere lo stato , a cui sono con- 
dotti gli Ebrei cominciando dalla distruzione della loro re- 
pubblica sotto Tito Vespasiano potremmo noi farlo con 
Colori più soiniglievoli di quelli, onde Mosè Fia ciò deli- 
neato in istile profetico, or sono ben più di tremila anni ? 

• l Profèti , che vennero appresso predissero lo stesso 
avvenimento non • altrimenti , che s’abbia fatto Mosè. 
Geremia , ed Ezecbiello dissero 1 « che Dio disperderà 
» gli Ebrei Traile nazioni , che abbandonerai^ perchè 
» siano spars : per tutti i regni della terra ; che faralli 
» correre fra tutte le genti , non altrimenti che si agiti 
» il grano nel vaglio ; che saranno in obbrobrio , in 
H i scherno, in dispregio, in maledizione in tutti i luoghi 
» della loro dispersione. » 

Osea predice * « che saranno per lungo tempo senza 
» re, senza principe, senza sacrificio, senza altare, son- - 
» za efodo ed eziandio senza leraphim, cioè sen/a idoli ». 

Ma qui è da osservare particolarmente intorno alle 
profezie di Ezechicllo , che , essendo state pronunziate 
nel tempo stesso che gli Ebrei erano schiavi in Babilo- 
nia, questa circostanza congiunta colla natura «Ielle cose 
^stesse predette mostra evidentemente che egli ebbe iu 

i (ì r «• 9 ». ifi i 5 ■?;. 19. 1 C. j r 4 - 

84 EtecU. 4- v. 1 J- su. aa. 
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veduta non già la schiavitù di Babilonia; ma sì berte 
l’ ultima cattività , la quale dovea succedere solo negli 
ultimi tempi. Or tutti questi oracoli , che non hanno né 
oscurità , nc ambiguità mostrano certamente quella 
grande e lunga dispersione, che dura tuttavia. 

Finalmente Gesù Cristo predisse , siccome vedremo a 
suo luogo, la distruzione di Gerosolima con tante e co* 
sì bene distinte circostanze , ciré chiunque si faccia a 
leggere la storia di questa terribile catastrofe lasciataci 
da Giuseppe, non potrebbe senza cadere nel maggior ac- 
cecamento, dubitare menomamente, che l'avvenire non gli 
fosse perfettamente manifesto. Ma quello che è più straor- 
nario si è che Mosè e gli altri Profeti hanno predetto del pa- 
ri chiarissimamente , che ad onta di questa dispersione 
Megli Ebrei, di cui ci ha questo solo esempio, eglino non 
saranno consumati del tutto 1 * , ma che Iddio ricor- 
derassi di loro nel paese dei loro mentici; e che posto 
che dal paese del loro esigilo e’ tornino verso reterno 
loro Iddio 3 -, l’Eterno ragùnéraUi nuovamente an- 
corché fossero dispersi perfino agli estremi dei cieli , 
il che non succederà se non negli ultimi tempi s : che però 
saravvi sempre un avanzo di questo popolo, che sarà 
conservato: c/te il Signore ragunerà gli Ebrei tacciati’, 
che raccoglierà dai quattro angoli della terra quel- 
li di Giuda che saranno stati dispersi. E quello, che 
prova , che questi Oracoli non possono intendersi del 
ritorno degli Ebrei dalla loro schiavitù di 70 anni a Ba- 
bilonia , in cui non furono dispersi per lutto, come il 
furono appresso , si è che questo avvenimento è riser- 
bato espressamente agli ultimi giorni non solo da Mo- 
se, ma eziandio da Osea 4 e da Ezechiello, che vennero 

1 Levi», c ?G. r 8 <) lìaia c. 10. v j . 

* D . c So. c ir v. • 

& lUd. c. 4. v. ju Ezuch c fi 4 Iti. r. 45. £2 t. ili. v. il» 
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lunga pezza dopo. Ora, che fra tante rivoluzioni , che 
hanno messo in iscompiglio gli imperi del mondo da 
Mosè infino ad oggi, cioè nel corso di più di tre mila anni, 
non ve ne sia stata pur una che abbia reso impossibile 
l’avveramento di queste predizioni, e che per lo contrario 
proseguano ad avverarsi a 'dì nostri in tutte le loro parti, 
’ egli è questo un miracolo , che sorpassa quanto vi ha 
i di più maraviglioso nei fenomeni naturali. Or che sa- 
rebbe mai, se il nostro divisamento comportasse di svol- 
ger qui una maravigliosa moltitudine di altre profezie 
inoppugnabili intorno a questo medesimo popolo ebreo? 

Noi ci vedremmo le più particolarizzate predizioni in- 
torno alle sue guerre , alle sue vittorie , alle sue scon- 
fitte : intorno alla distruzione del tempio di Salomone , 
intorno alla precisa schiavitù di 70 anni in Babilonia: in- 
torno alla tornata dalla Caldea alla riedificazione del tempio, 
ed a mille altri particolari avvenimenti. Ma parliamo di al- 
cuna delle profezie riguardanti il Messia , che Dio avea 
promesso , e del quale noi difendiamo la Divinità. 

ARTICOLO II 

Delle Profezia riguardanti il Messia 

i.° Noi leggiamo nel libro della Genesi molte impor- 
tanti predizioni riguardanti il Messia fatte ad Abramo 
cd agli altri Patriarchi padri della nazione ebraica. In 
te saranno benedette , dice l’Altissimo ad Abramo 
tutte le famiglie della terra, allorché era tuttavia al di 
là dell’£ufrate : aggiunse che i suoi discendenti avevano 
ad essere viaggiatori in istrania terra, quivi ridotti in 
servaggio, ed afflitti da sciagure per ben 4 oo anni, {las- 
sati i quali egli giudicherà il popolo oppressore, e trar- 
1 Gen. if v. 3. 18. v. 18- 

Voi V 3 
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ri da questo paese i suoi discendenti carichi di ricchet- 
te : promessa , che rinnovogli nella terra di Canaan , e 
confermò finalmente nei modi più efficaci dopo aver 
messo alla prova più malagevole la sua ubbidienza t 
Poiché tu non mi hai negato l’unico tuo figliuolo 
io ti benedirò, rendendo i tuoi discendenti non men 
numerosi delle stelle del firmamento , e dei granelli 
dell’ arena del mare. La tua schiatta possederà le 
porte de’ suoi nemici e tutte le nazioni della terra 
Saranno benedette ne' suoi posteri. E dopo la morte 
di Abramo, fatto Isacco depositario della stessa promessa: 
Io sarò teco , gli dice il Signore *, ti benedirò ed a- 
dempirò le promesse da me fatte ad Abramo tuo pa- 
dre. Io moltiplicherò la tua schiatta, darò tutto que- 
sto paese a ’ tuoi discendenti , e tutte le nazioni del- 
ia terra saranno benedette nella tua posterità . 

Giacobbe fuggendosi in Mesopotamia è racconsolato 
da una celeste visione, in cui egli ode queste grandi pa» 
xolc 3 : Io sono il Hio di Abramo tuo padre , e d 
' Pio d’Isacco : io darò a te, ed a' tuoi posteri la tet- 
ra, sulla quale sei ora coricato .. .e tutte le nazioni 
della terra saranno benedette in te e ne ' tuoi poste - 
’yì ecc. Nelle quali profezie sono da distinguere due parti, 
la prima si ri fe àsce al popolo , che uscir debbe di A- 
' bfamo, d’ Isacco e di Giacobbe, ed annunzia la niara- 
tigliosa moltiplicazione di questo popolo e de 7 suoi posteri; 
la seconda riguarda tutti i popoli ed anuunzia che tutti 
'saranno benedetti mercè la posterità di questi Patriarchi. 
E prima di tutto non può contrastarsi che non sien que- 
ste vere profezie, ed in secondo luogo- la seconda parte di 
qlieste profezie mira evidentemente ad annunziare un 

s <v(. 

.» Gen. ■- 99 v, ! G- 
» lbid. c. i6. v. 4- 


, _ . . j . 

5 U'id. c. »G. v. iJ. 
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toriato di Dio , cioè il Messia, ili cui tutte le nazioni 
ideila terra sono state lenedetle.. 

j Noi diciamo in primo luogo esser queste vere profezie; 
poiché se il carattere più certo della verace profezia è 
l’esatto suo avveramento, che non potesse nè prevedersi 
•col mezzo di cagioni naturali, nè iudovinarsi per caso, egli 
•è palpabile essere questi divini oracoli. Che la prima par- 
te di queste promesse sia stata computa è un l’atto 
.stabilito dalla storia intera del popolo ebreo ; ma egli è 
del pari inoppugnabile , che nel tempo di queste predi- 
zioni questi fatti colle lorq circostanze non potevano es- 
ser naturalmente preveduti , nè per caso indovinati. Al- 
lorché la famiglia dei Patriarchi era ridotta alle lor sole 
persone , qual naturale cagione potea mai far prevedere 
che ella avesse a diventare un popolo numeroso prima 
ridotto in servaggio in istratiia terra, c da diversi mali 
bers agliaio pel giro di ben 4°° anni, e poscia liberato 
da forza divina e da stupendissimi miracoli? Sarebbe 
* di necessità essere insensato per immaginare o che l’u- 
. mano antivedere potesse fino là stendersi : o che l’ acci- 
dente raccozzato avesse cosi grande numero di differenti 
avvenimenti così malagevoli a combinarsi; ed avesse fatto 
in modo , che quadrassero con perfetta aggiustatezza 
eoo le predizioni 

2 -° La seconda parte di queste profezie mira ad an- 
nunziare un inviato di Dio, cioè il Messia , in etti tutte 
le nazioni esser dove ano benedette. Infatti la pro- 
messa riguarda gli abitanti della terra tutta. Quando Id- 
dio promette ( nei testi citati ) il possedimento della 
-terra di Canaan ai discendenti dei Patriarchi, ci l’ac- 
,«enoa con queste espressioni ; Questo paese , questa 
terra sulla quale tu riposi ora, laddove la benedizione, 
che il discendente d’Àbramo dee procurare, è promessa 
allaj.erfa in generale , a. tutte le nazioni , a tutte le 
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famiglie deila terra. Ma clic vuoisi intendere con que- 
ste parole nella tua posterità, nel seme tuo? Forse tulli 
quanti i discendenti dei Patriarchi ? Forse persona del 
novero di questi discendenti? Oltrecchè tutti gli antichi 
Giudei attribuivano questa profezia al Messia 5 , qual 
maniera di benedizioni il popolo ebreo ha egli sparso 
sopra le nazioni? Che se tra i discendenti d’Àbramo 
avveue uno che abbia recato alle nazioni per parte di 
Dio benefìzj e benedizioni divine ; se tutte le nazioni 

10 hanno conosciuto e riverito, può mai dubitarsi che non 
sia questi l'inviato di Dio promesso ed annunziato, cioè 

11 Messia , che noi riconosciamo ? 

2. 0 La promessa fatta in sulle prime ad Abramo, po- 
scia ad Isacco e a Giacobbe viene trasmessa da que- 
st’ ultimo a Giuda scelto fra tutti i suoi fratelli perchè 
ne fosse il depositario. Mentre è presso al finir i suoi 
dì questo santo Patriarca tutti raccoglie intorno a se isuoi 
figliuoli , e ler dichiara , che egli è per annunziare loro 
quello che ad essi dovrà negli ultimi tempi succedere , 
cioè quali saranno i destini della loro posterità 1 . Ed ecco 
quello, che tra le altre predizioni disse a Giuda. Secon- 
do la Vulgata: Lo scettro non sarà tolto da Giuda 
non altrimenti che il capo da lui disceso , fino a che 
non venga colui , che dehh' essere mandalo, e che 
sarà V asfaltato dalle nazioni. Ma siccome per diverse 
maniere leggesi questa profezia , noi ci studieremo di 
accozzare queste varianti, e colla semplice citazione dei 
varj testi, mostreremo non essere tra questi veruna es- 
senziale differenza : ecco 1’ ebraico dei Giudei : La ver- 
ga ( cioè , secondo la natura della lingua ebraica , il 
bastone del comando ) non sarà tolta da Giuda, nè il 
legislatore di mezzo a’ suoi piedi, fino a che Siloh 
(l’inviato) non venga, ed i popoli gli presteranno uù- 
i Y. H«e*. Dem. Ev. pie. 8. n. ?. a Cica. c. ▼. i. 
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biche n za. La parafrasi caldaica di Onkelos cosi nel viene 
sponendo. Il principe non sarà, tolto dalla casa di Giuda; 
nè lo scriba de’ figliuoli de’ suoi figliuolifino a che venga 
il Messia , di cui è il regno , e i popoli gii ubbidiranno. 
Ed ecco il testo ebraico dei Samaritani; Lo scettro non. 
sarà tolto da Giuda, nè il capo di mezzo le sue ban- 
diere sino a che non venga il pacificatore , ed i po- 
p»li l’ ubbidiranno. I Settanta poi hanno tradotto : Il 
comandante di Giuda non mancherà , nè il capo di 
na schiatta fino a che non venga quegli , che gli è 
riserbato, e questi è V aspettato dalle genti. Tcodo- 
zione, secondo Eusebio di Cesarea era al tutto conforme 
ai Settanta , dai quali quasi nulla non differisce la ver- 
sione siriaca. E’ si scorge a un batter d’ occhio , che 
questi diversi testi convengono tutti in d te punti essen- 
ziali, il primo, che eglino assicurano alla famiglia di Giuda 
un capo, un governo fino al tempo, che venga colui, che 
annunziasi nella predizione ; l’altro che questo personag- 
gi n sarà il capo , c il governatore dellq nazioni. Ma ella 
è circostanza molto notabile questa concordia degli an- 
tichi traduttori , i quali tutti alle diverse maniere , onde 
hanno letto la parola Siloh, danno soltanto sensi , che 
convengono lutti spezialmente al Messia. Uno legge il 
pacificatore , un altro quegli che è riserbato a Giuda, 
un terzo traduce suo figliuolo , altri quegli , di cui è il 
regno, la Vulgata finalmente colui che debb’ essere 
mandato ; titoli tutti, i quali convengono per eccellenza 
al Messia. Or dove muove mai questo unanime consen- 
so di tanti traduttori antichi di diversi paesi , c di va-» 
rie religioni, se non se dalla persuasione, clic tutti a- 
vevano , che la predizione die traducevano ha di mira 
il Messia ? Persuasione appoggiata tanto alla lettera del 
testo , quanto alla immemorabile tradizione della nazione 
i X>fmvast. evi.03 !ib 8. !ez. 2- p. 5;c. dell’ edi,'. di F*r. 
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ebrea; la qual tradizione è dimostrata dalla testimoniatile* 
dei tre parafrasti caldei , i quali sponendo il loro testo 
usano il nome di Messia, e di Messia re: dalla testimo- 
nianza del signor de la Cremare il quale dice espres- 
samente , clic Siloh è il nome del Messìa , conside « * 
rando essere scritto fino a che Siloh venga: dalla ' 
testimonianza di Mjdras Mislè, in cui si legge: Che il re 
gno fu piantalo nella tribù di Giuda, fino a che nau- 
sea il Messia re; essendo scritto: lo scettro non it- 
scirà di Giuda ecc.; dalla confessione del maggior numero 
e dei più celebri fra i rabbini , comecché moderni : fi- 
nalmente dagli sforzi che non han cessalo di fare dalla 
ultima rovina di Gerosolima infino a’ dì nostri per sup- 
porre discendenti di Giuda aventi lo scettro, quando in 
sulle sponde delTEulrate e del Tigri, quando nei doserà 
ti dell’ Arabia, talvolta nelle gole del monte Caucaso, 
talora in Etiopia, tal fiata nelle Indie, e per infrno in 
America. Or, che possono contro tante prove e tante 
testimonianze di varie maniere i vani sotterfugi di al- 
cuni dottori giudei, i quali disperando di vincer la cau- 
sa abbandonarono la costante tradizione dei padri loro ,- 
e violentarono in cento maniere il testo per trovarci un 
altro personaggio diverso dal Messia? Ed in qual modo 
mai questi odierni dottori potranno eglino persuadere 
d’ intendere 1’ ebraico meglio che non facessero i loro 
padri : meglio di Aquila , di Teodozione , dei Settanta , 
di Onkelos , e degli altri due parafrasti caldei? Ed a 
chi inai dobbiam noi attenerci intorno alle regole di una 
lingua spenta or fatino più di armi duemila? Forse noti 
dobbiamo attenerci agli antichi traduttori, i quali sciolti 
da ogni spirito di parte, seguitarono le significazioni-* 
ricevute ai loro tempi ? O piuttosto ad alcuni odierni , ‘ 
deliberati di tutto impugnare e ravvolgere, onde schcu- 
i litui- Suubedra. c. a. 


Digitized by Google 


morrn articolo ir , 

mirai da una dimoslrazione contraria alle loro prevenzioni? 
Egli è dunque evidente i.° clic Giacobbe predice a Giu» 
da non men. che agli altri suoi figliuoli cose future ri- 
guardanti la sua posterità. Egli è evidente a.° , clic le 
cose eh’ ei gli predice sono : che ì suoi discendenti fa- 
ranno una nazione , una civil società , che questa na- 
zione sarà governata da capi, che si eleggerà ella mede- 
sima ; che verrà un personaggio accennato col nome di 
Sii oh ; che la nazione conserverà la sua politica auto- 
rità, ed i suoi capi infino alla venuta di questo perso- 
naggio; finalmente, che questo personaggio sarà l’aspel- 
taziop delle genti , o che le genti si uniranno a luì , 
o pure che le nazioni l’ ubbidiranno. Egli è evidente 
che egli era impossibile a Giacobbe il prevedere coi 
soli lumi naturali tutti i destini futuri de’ suoi posteri. 
Egli è evidente 4-° > essere assurdo l’ attribuire al caso 
la relazione colla profezia di avvenimenti tanto lontani , 
tanto inviluppati , tanto dipendenti da cagioni diverse r 
libere c sconosciute. Egli è evidente 5.°, per la storia del- 
ibi nazione giudaica , che lo scettro , c l’autorità furono 
conservati nella tribù di Giuda pel giro di quindici secoli, 
cioè che questa tribù fu per tutto questo tempo governala 
da’ suoi magistrati , e secondo le sue leggi , sia che in 
colai tempo fosse indipendente dalle vicine nazioni, sia. 
<^ie nq abbia dovuto dipendere sotto altre relazioni. Egli è 
evidente in 6.°, che verso il tempo che i Giudei perde-, 
ryno la loro autorità, c i loro capi, fra loro . comparve al 
monde Gesù Cristo. Egli è evidente n .° , che dopo la 
venuta di Gesù Cristo egli è stato annunziato alle genti, 
che il riconobbero , e si sottomisero alla sua legge. Egli 
è,, evidente 8.°, che nè r in questo tempo, ne prima, nè 
dopo levossi altro personaggio , che in se unisse tutti 
questi si fatti distintivi; quindi egli è evidente alla per- 
fine , che le parole di Giacobbe a Giuda sono una ver* 
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profezia del Messia ; e eh’ ella ebbe iu Gesù Cristo il 
suo letterale avveramento, esatto e perfetto. 

5." I* regno di Giuda più non era: Gerusalemme non 
offeriva se non rovina ; i bronchi e le spine coprivano 
il terreno sul quale era stato il santuario; e la posterità 
di Giacolrbe dispersa geinea sulle sponde del Tigri, c 
dell’ Eufrate, allorché nel primo anno di Dario il Medo, 
Daniello riconobbe, che il fine dei settaut'nnni , il qua- 
le , secondo che avea notato Geremia , dovea por Sue 
alla desolazione di Gerusalemme, era vicino a spirare. 
Pieno di questo pensiero il Profeta raddoppia le sue pre- 
ghiere per affrettare il compimento della promessa , o 
Dio secondandole mandò l’angelo suo per faruelo accora- 
to non solo dell’ imminente ristabilirsi di Gerusalemme, 
ma ben anche dei destini di questo stato infitto dopo 
la venuta del Messia. 

« Settanta settimane, gli dice l’angelo Gabriele 1 , sono 
» Tenne rispetto al tuo popolo , ed alla tua santa città „ 
j> affinchè cessi la prevaricazione , il peccato abbia fine , 
l’iniquità sia cancellata, l’eterna giustizia riposta in 
x seggio , la visione e la profezia sieno compiute , e d, 
« Santo dei Santi riceva l’unzione. 

» Sappi adunque , e pon mente , che dal di che sarà 
«pronunziata la parola, perchè si riedifichi Gerusalemme 
fino al Afessia-Capo passeranno sette settimane , c 
» sessantadue settimane. E le piazze e le mura saranno 
ai rifabbricate nella tristezza de’ tempi, e dopo sessanta 
a> due settimane il Messia sarà messo a morte, ed il suo 
spopolo, che rinnegherai!© , più non sarà. Un popolo 
condotto da un capo , che comparirà allora , rovescie- 
v rà da cima a fondo la città ed il santuario, ed il suo 
j» fine sarà la devastazione , c finita la guerra sarà una 
» totale desolazione. Ei confermerà 1’ alleanza coti mei- 

i Din. c. ix. »à . . • 
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» ti m una settimana, e nella metà della settimana Por- 
li» fis'ta ed i sacrilicj cesseranno ; e 1’ abbominazione 
*> delia desolazione sarà nel tempio , e la desolazione 
» durerà fino alla consumazione ed alla fine. » Egli è 
evidente , al solo veder questo testo , esser questa una 
profezia , e Daniello, o piuttosto 1* angelo che gli parla, 
annunziare futuri avvenimenti. Or questa profezia è 
divina s’ ella ha avuto 1’ esatto suo adempimento , che 
non ha potuto prevedersi da cagioni naturali , nè avvenire 
per caso. Gli avvenimenti annunziati con questa predi- 
zione sono rinchiusi tra due tempi amendue predetti; 
il primo è la pubblicazione del decreto di riedificare 
Gerosolima allora rovinata ; il secondo è la nuova di- 
struzione di questa città e del suo tempio , nel quale 
intervallo ecco gli avvenimenti predetti : l’ ordine o il 
decreto di riedificare Gerusalemme. In settanta settima- 
ne cominciando dalla pubblicazione , o secondo alcuni 
dalla esecuzione di quest’ordine debbe venire un ragguar- 
devole personaggio chiamato il Cristo-Capo , onorato del 
titolo di Santo de ’ Santi, o secondo l’ebraico, Santità 
delle Santità. Queste settanta settimane sono divise in 
tre parti , cioè sette settimane, nel giro delle quali le mura 
e le piazze di Gerusalemme deggiono essere rifabbricate 
fra mezzo a tempi tristi e difficili ; sessantadue settimane, 
dopo le quali il personaggio annunziato e chiamato il Cristo 
debb’ essere messo a morte, e giusta la forza del vocabolo 
ebraico, sostenere una pena capitale. Nell’ ultima settima- 
na debbe farsi un nuovo patto, ed alla metà la settimana 
debbono cessare i sacrilicj e le vittime. 11 Messia sarà 
tratto a morte, ed il suo popolo, che riimegherallo, non 
sarà più il suo popolo. Secondo l’ebraico, il Cristo non 
sarà punito di morte per suoi delitti. In questo stesso 
tempo l’iniquità sarà distrutta , c l’eterna giustizia ver- 
rà sulla lena. La visione c la profezia saranno allora 
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cojinpjutc , o pmc, secoudo l’ebraico, saranno : suggeT r , 
late e terminale. Un popolo verrà col suo capo a di-, 
struggere Gerusalemme cd il suo tempio. L’abbomina T 
2 iqne della desolazione sarà nel suo tempio , e la deso- 
lazione durerà liuo alla fine. 

... ‘ ’ *<"• 
Ma prima di farci a trattare della dimostrazione chp 

risulta da questa profezìa , noi vogliamo mettere a campo 
due verità , che non si potrebbono oppugnare senzs^ 
rinunzi aro ni buon senso, la prima: essere stato impos- 
sibile a Daniello il prevedere co’ suoi lumi naturali que^ 
sta lunga serie di avvenimenti così lontani da ogni ve- 
risimiglianze , e le cui seconde cagioni non potevano esser- 
gli note; la seconda : se questa così ravviluppata predizione, 
In non ostante letteralmente avverata , sarchile assurdo 
riconoscere ciò dal caso. Posti questi principi , noi diciamo 
i.° che il tempo, in cui ferma Daniello dover venire. 
l’ importante personaggio, è passato già da lunga pezza ; t 
2* che questo personaggio annunzialo è il Messia pre-. 
detto da altri Profeti, 5.° che questo Messia annunziato, 
Gesù Cristo, e in cui questa predizione è stata letteral- 
mente compiuta. E primamente , il tempo in cui Da- 
niello ha fermo la venuta ili Cristo-Capo , che egli, 
aununzin , è passato già da lunga pezza. Questo tem- 
po è di settanta settimane cominciandosi dalla pubhlica 
zio ne , o pur , se così vuoisi , dalla esecuzione del de- 
creto di ricostruire Gerusalemme. Noi per vero dire 
non conosciamo che una sola maniera di settimane , lad- 
dove gli Ebrei ne avevano di due sorta, cioè settimane 
di giorni e settiinane di anni : le prime erano loro co- , 
inuni con lutti i popoli , le seconde proprie degli Ebrei . 
«oli, c ritornavano regolarmente dopo un giro di sette, 
settimane di anni , cioè dopo 49 anni '. E’ basta legge- 
re la profezia di Daniello per iscorgcre di quale specie 

■ iLcr. v. »5. v. 5, 4, S e icg- ,. 
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di' settimane eì parla. Or siccome settanta settimane di 
giorni ci danno soltanto un anno e quattro mesi , spazio 
visibilmente troppo corto per 1 ’ avveramento di tutti gli 
avvenimenti che debbono essere nel corso delle settanta 
Settimane; quindi debbono intendersi settimane di anni 
che fanno 49 ° auiii incominciando dall’ ordine dato di 
riedificare Gerusalemme fino alla morte di Cristo-Capó , 
che dee vendicarsi colla mina di Gerusalemme e della 
nazione ebraica. Nè ci fermeremo a confutare le imma- 
ginazioni di alcuni rabbini de’ nostri dì, i quali hanno 
detto che Daniello parlava di settimane di secoli, e che 
il Cristo , che egli ha annunziato debbe comparire sol- 
tanto dopo 49)000 anni; poiché ben si conosce qual 
motivo li ha sospinti a supporre una maniera di setti- 
mane sconosciuta a' loro padri non altrimenti che al 
resto deli’ universo. A dimostrare poi 1 ’ assurdità dì 
qnesta chimera e’ basta il porre animo all’ avvenimento 
che termina la profezia ; poiché l’ ultimo tempo che 
ella annunzia è la distruzione di Gerusalemme c del 
suo tempio operata da un popolo che verrà col suo 
capo : quivi tutto debbe aver fine. Ora sono già mille 
settecento anni, clic questo tempo è venuto, e che Tito 
capitano degli eserciti romani h* verificato questa parte 
del sacro oracolo. 

2. 0 11 personaggio annunziato da Daniello dopo set-" 
tanta settimane è il Messia predetto dagli altri Profeti.’ 
La prima cosa che ne balza negli occhi nella profezia' 
di Daniello si è il nome di Messia c di Cristo , o pure 
unto dato per ben due fiate a quello, onde annunziansi la 
venuta e la morte ; e vi è distinto dai diversi perso- 
naggi , che nell’ antico testamento sono onorali col tito- 
lo di unto ; 0 di Cristo in ciò che il nome proprio di- 
quelli c sempre congiunto a quello di unto , di cui la 
Scrittura li onora, leggeudosi quivi Davidde mio unte 
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Ciro mio unto , Sonile V unto (lèi Signore , i Profeti 
miei unti ; laddove il personaggio annunziato da Da- 
niello non ha altro titolo , che quello di Messia , o di 
unto colla qualità di principe o di capo. Ora il titolo 
di Messia non fu inai dato senza restrizione , ed asso- 
lutamente ad altri, fuor che sW unto per eccellenza man- 
dato da Dio per la salute dell’universo. Tutte le altre 
espressioni di Daniello non possono acconciarsi se non 
che al Messia , sotto il quale il peccato debbe cancel- 
larsi , e V eterna giustizia dee regnar sulla terra. 11 
qual carattere è cosi luminoso , che costrinse gli Ebrei 
a riconoscere : essere appunto scritto del Messia re , 
che annunzierà la giustizia de’ secoli, il che leggesi 
in formali termini nel gran commentario sopra la Ge- 
nesi 1 , il che confessano Salomone Jarchi , Saadias 
Gaon , Aben Ezra ecc. Un secondo distintivo , che ca- 
ratterizza qui il Messia , si c che egli è quel Cristo , 
quel Santo de' Santi, che debb’ essere unto, ed appresso 
tratto a morte poco avanti la intera distruzione, e 
finale di Gerusalemme , del tempio , e del culto degli 
Ebrei ; poiché o questo Cristo è il vero Messia , o il 
Messia dee comparire dopo di lui. Ora , non solo non 
ci ha testo che abbia detto che il Messia non compari- 
rà , se non dopo la intera distruzione e finale del tem- 
pio e della repubblica degli Ebrei; ma non può neppure 
nulla supporsi di così latto , che non cadiamo in con- 
traddizione ; poiché la desolazione non sarebbe fino 
alla consumazione , qualora un liberatore , ed un ri- 
slauratore dovesse mandarsi alla città ed alla nazione 
desolate , al tempio ed al culto distrutti. 

A questo aggiugniam finalmente la evidentissima re- 
lazione , che veggiamo tra la profezia di Daniello e 
quella di Giacobbe , di cui abbiarn trattato avanti di 
i Uerescbit itabb* sul >4 c?p. della C.aesi. , . 
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questa, m cui abbiatn veduto la perpetua sussistenza 
in corpo di nazione essere assicurata al popolo ebreo 
nella terra di Canaan coll’ esercizio delle sue leggi , 
sotto a’ suoi proprj magistrati fino alla venuta del legi- 
slatore che fa la speranza dell’ universo. In quella di 
Daniello troviamo un intero rovesciamento , e finale de! 
tempio , del culto , e della repubblica ebrea , il quale 
fu predetto , come se avvenir dovesse dopo la morte 
del Cristo , inviato per abolire il peccato , e per ri- 
porre in seggio l’eterna giustizia. Lo stato, ed il culto 
ebraico sempre costante infino al regno del Messia sulle 
nazioni , questo stato medesimo , ed il culto che cessa 
per sempre collo stabilirsi del regno eterno del Messia 
si è il grande avvenimento che forma 1’ unico oggetto di 
queste due grandi celeberrime predizioni. 

3.° Il Messia annunziato in questa profezia è Gesù 
Cristo , in cui ella fu pienamente avverata ; ed in pri- 
mo luogo il tempo segnato alla fine di settanta setti- 
mane quadra con quello della morte di Gesù Cristo ; e 
comecché sia controversia tra i cronologisti intorno al 
tempo in cui hanno a cominciare queste settimane , per- 
ciocché furonvi più editti emanati dai re di Persia , per- 
ché fosse ristabilita Gerusalemme, noi non ahbiam me- 
stieri di trammetterci in queste difficoltà, vie maggior- 
mente se si consideri, che la differenza di questi parti- 
colari sistemi è poco rilevante, e che basta a convincere 
gli Ebrei e gl’ increduli questo solo ragionamento , il 
quale non ammette risposta : Gerusalemme e il tempio 
sono stati distrutti in quel secolo stesso , che il nostro 
Cristo comparve al inondo ; e la desolazione che dura 
tuttavia incominciò 38 anni , posciachè fu tratto a mor- 
te : dunque il Messia predetto da Daniello dovette veni- 
re in questo medesimo secolo; e poiché gli Ebrei dà 
que’ tempi in ciò convenivano^ è di necessità, che quei 
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d’ oggidì ci mostrino questo Messia in altra pèrsona che 
non sia Gesù , o pure che riconoscano il Messia in 
questo Gesù medesimo, che i loro padri hanno morto - r 
ed in cui gran parte della lor nazione , e tutto il gen- 
tilesimo hanno scorto i caratteri del liberatore promesso. 

In secondo luogo : il nome di Cristo posto assoluta- 
jmente , e senz’ altro aggiunto fu costantemente dato a 
Gesù di Nazuret, nè mai questo nome fu dato ad altri; 
ed appunto perchè fu unicamente e uuiversalmeutc co- 
nosciuto sotto questo titolo , i seguaci di sua religione 
furono chiamati Cristiani ; c cosi chiamaronlo i suoi 
nemici stessi. Giuseppe riferendo il martirio di san Ja- 
copo dice lui essere stato fratello di Gesù , nomato 
Cristo , e Tacito parlando dei Cristiani tormentati vi- 
vente Nerone dice , che l’ autore di questo nome è 
Cristo , il quale sotto il regno di Tiberio fu dannato 
all’ estremo supplizio dal governatore Ponzio Pilalo. 

In terzo luogo: questo Santo dei Santi, questo Cristo 
non solo dee morire, ma debb’ esser ucciso ; e giusta la 
forza del vocabolo ebiaico, giustiziato con legale sen- 
tenza in fine di settanta settimane,- altro carattere, che 
non conviene se non che al solo Gesù Cristo. Si ad- 
duca uu altro personaggio, che abbia avuto in se i titoli 
annunziati da Daniello , e che in quel tempo abbia sof- 
ferto la pena capitale. 

In quarto luogo : si legge nella profezia , giusta la 
Vulgata , che il popolo , che avrà rinnegato il Cristo 
cesserà (T esser popolo , o cesserà d’ esser suo pofto- 
lo ; e nel testo ebraico leggesi , clic non già per colpa 
di lui sarà messo a morte , et non ei : le quali due 
significazioni convengono perfettamente a Gesù Cristo, ed 
a lui solo possono acconciarsi. Or cerchisi un altro per- 
sonaggio , di cui si legga lui esser morto per li peccati 
i Aulic. hb. so. c. 8. / 
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dogli'altri nomini , non ei , o i! coi popolò abbia ces- 
sato di essere dopo averlo rinnegato. 

, * In quinto luogo : 1’ angelo dice a Daniello , che nel- 
¥ ultima settimana un nuovo patto debh’ essere confer- 
mato, e gli Ebrei intendevano con queste parole patto, 
«'alleanza una legge uscita da Dio. Ora appunto ncl- 
Tnitima delle settanta settimane Gesù Cristo ha data la 
sua legge; poiché la sua predicazione ha preceduto im- 
mediatamente la sua morte e non ha durato che poco più 
di tre auui. Qual altro mai ha dato in questo tempo 
una nuova legge ? 1 

* 1 In sesto luogo : a questo tempo il peccato debbe aver il 
Suo fine, l'iniquità debb'esser distrutta , o pure, secondò 
l’ebraico, debb’ essere espiata, e l’eterna giustizia 
ricondotta in sulla terra. Gesù Cristo ha compiuto 
eziandio questo oracolo non già in questo senso , chfe 
egli abbia renduti gli uomini impeccabili ; ma in ciò 
che egli ha colla sua morte espiato il peccato originale 
-0 tutti gli altri : in ciò, che egli ha offerto mezzo «li 
guardarcene e riparameli , instituendo sacramenti , clic 
Operano questi effetti. L’ eterna giustizia è stata ricon- 
dotta : prima in ciò, che è venuto egh che fe essenzial- 
mente questa giustizia ; appresso in ciò , che egli h» 
pubblicato questa sauta legge , che innalza que’ che la 
praticano al più alto grado di giustizia e di perfezione. 
Or questo carattere a qual altro fuorché a Gesù Cristo 
potrebbe acconciarsi ? 

*’ ' In settimo luogo : i sacrijìcj e le vittime dovevano 
«libra cessare. Ora è ben palese a tutti , che d’ allora 
fn poi gli Ebrei non offrono più alcun- sagrilicio , non 
fe&grifican più alcuna vittima. 

In 1 ottavo luogo : al line delle settanta settimane le 
> &isif>'ni e le profezie tloveano essere compiute, e giusta 
l’ebraico, doveano essere suggellale e terminate ■ dei 
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quali due sensi qualunque vogliasi abbracciate, couvicue 
del pari a Gesù Cristo, in cui tutte le giudaiche profezie 
furono compiute , e in cui tutte cessarono. 

. In nono luogo : è predetto l’ ultimo avvenimento : la 
mina del popolo ebreo , la distruzione di Gerosoli- 
ma e del suo tempio per opera di un popolo stra- 
nio , che dee venir col suo capo , e cagionare una 
desolazione , che durerà sino al fine. 11 che tutto fu 
avverato intorno a quarant’ anni dopo la morte di Gesù 
Cristo , e di quanto fu predetto dall’ angelo a Daniello , 
una cosa sola non è stata rigorosamente avverata, cioè 
clic la desolazione durerà in/ino alla fine, Che se 
non può avverarsi tuttavia interamente , va però com- 
piendosi ciascun giorno , e portiamo ferma opinione , 
che si adempirà siccome tutte le altre. Ora noi chie- 
diamo agl’ increduli , è egli possibile non essere viva- 
mente presi dalla concordia, che ci ha tra la profezia di 
Daniello da una parte , e dall’ altra, la moltiplicità, e la 
diversità degli annunziati avvenimenti , i quali tutti , 
niun eccettuato , avvennero per lo appunto nei tempi 
segnati , e precisamente allo stesso modo e con tutte le 
indicate circostanze. Che se una sola profezia avverata 
si è pure il suggello della Divinità , qui ci ha una rac- 
colta di profezie tutte compiute colla più perfetta esat- 
tezza. 

IV. Oltre la profezia di Daniello giada noi osservata, 
se ne leggono molte altre nel libro inscritto col suo nome, 
in cui egli annunzia l’esaltazione, e la 'caduta di quat- 
tro regni , che debbono 1’ uno all’ altro succedersi per 
far luogo ad un quinto , che non avrà mai fine , e che 
non è , nè altro può essere , che il regno di Gesù Cri- 
sto , poiché starà eternamente , e rovescierà e ridur- 
rà in cenere tutti gli altri reami ecc. '. Or questi 

l Daniello cip. a. 
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tjuattro regni sono: quello dei 'Babilonesi rovesciato dai 
Persi ; quello dei Persi distrutto dai Greci , regnante 
Alessandro; quello de’ Greci conquistato dai Romani, c 
finalmente quello dei Romani , c la storia ben certa di 
questi diversi popoli mostra nei loro rivolgimenti l’esat- 
to avverarsi di tutte le predizioni di Daniello; il che 
sono costretti a concedere i più ardenti nemici del Cri- 
stianesimo , nè potrebbono oppugnarlo , se non ismen- 
tendo quanto è deposto nelle antiche storie. Ora, o que- 
ste profezie sono realmente divine , o pur Daniello pre- 
veduto avea per naturali cagioni gli avvenimenti che 
egli annunzia , o per caso ha fatte queste predizioni , 
ed il caso le ha avverate. Ma noi chiediamo : !’ umano 
antivedere poteva egli stendersi ad avvenimenti cotanto 
rimoti da ogni verisimigtianza ? E per quali naturali 
cagioni potea mai DanieHo esser indotto ad immagina- 
re , che i Persi ed i Medi allor divisi in due regni do - 
vesserò unirsi sotto un solo capo , e distruggere P im- 
pero di Babilonia sì florido e sì possente sotto Nabucco- 
donosor? E per quali naturali cagioni polca prevedersi, 
che la Grecia divisa in piccioli stati allor debolissimi 
dovesse o per conquista , o per terrore esser sog- 
getta a un re conquistatore , che atterrasse il colosso 
dell’ impero persiano ? Che naturali cagioni poteano 
suggerirgli il pensiero , che i Romani , ancor governati 
dai loro re, e che contendevano il loro picciolo territorio 
agli altri piccioli popoli loro vicini dovessero divenire 
nel giro di quattro secoli quella enorme potenza , che 
invase il mondo intero? Perfino il nome di questi pic- 
cioli stati non era forse ben conosciuto a Babilonia ,■ 
dove Daniello vivea. Che se è cosa assurda P affermare 
che la successione di questi imperi poteva naturalmente 
prevedersi , non è men contrario al senso comune il 
sostenere , che Daniello s’ immaginasse cosi a caso di > 
Voi. V 4 
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annunziar tutto queste cose , e die appresso ment ita» 

altri serie di accidenti, tutti questi avvenimenti oosk 
moltiplici . così varj , e per molti secoli distanti sopra v- 
veu isserò a quadrare con queste predizioni , che per 
Caso avvenne tatto ciò secondò l’ ordine clic egli ave» pre- 
detto, e nel modo stesso c coll' esito che predetto aveav 
Lo stesso avveramento, del pari letterale, mostra, che 
il quinto regno predetto da Daniello è il regno spiritila* 
le, che Gesù Cristo ha fondato sulla terra, e che no» 
avrà mai fine. Di che conseguita non potersi oppugnare 
le prove , che risultano da tutte le profezie di Daniello 
se non sostenendo non esser quelle autentiche. Gli .Ebrei; 
confusi nella lor cieca perfidia da questi divini oracoli , in 
cui leggono il decreto della loro riprovazione, non osano 
però volgerli in dubbio. Porfirio fu il primo ad ini* 
maginare colai sotterfugio , che ravvivato da Spino- 
sa , il signor Voltaire non ha mancato di ravvivare» 
non altrimenti die tutte le altre obiezioni da lui tro- 
vate negli antichi nemici del Cristianesimo. Ora comec- 
ché abbiam già dimostrato nel principio di questo pa- 
ragrafo essere autentiche le profezie dell’ antico- testa- 
mento generalmente parlando , dimostreremo pure nelle 
nostre note sul profeta Daniello essere , spezialmente • 
parlando, autentiche le sue, c risponderemo a tutte, le. 
obiczioni degl' increduli e del signor Voltaire intorno an- 
si' fatta materia; nè per altro riserbi a ino ad altri luoghi! 
un ragionamento stranio a questo principale oggettcr, . 
se non se per non ritrarre i leggitori dalla magnifica e 
meravigliosa dipintura , che noi ponghiumo- sotto gli . 
occhi loro coll’ adunare le più celebri profezie. 

V. Noi abbiam creduto a proposito unir qui due 
profezie , come quelle , che avendo . evidentemente il 
medesimo oggetto si tramandano vicendevole luce, delle 
qqali quella di Aggeo fu fatta il secondo anno del rc-r- 
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geo < di Dario, posciachè gli Ebrei ebbero- * ripigHntò il ' 
livorofdet- tempio interrotto sotto 'il regno stesso dì 
Ciao.'. * ' K.,rt 

• » Chi di voi , disse allora il Profeta •* , ha veduto que- 
» sta casa nel suo primo stato - di gloria ? Ed in quale 
a stato la vedete voi presentemente ? E non è ella agli 
« occhi vostri siccome un bel . niente ; allato a ciò chd 
«ella c stata? Ma ora fate animo .... Non temete , 

* perchè tra pochi -istanti io scuoterò il cielo e la terra* 

» il mare ed il continente', scuoterò tutte le nazioni , e 
«verrà il desiderio di .tutte le nazioni, e ricolmerò di 
» gloria questa casa .... La gloria ' di questa casa sarà 
v-'vie più grande , che non fu quella della ■ prima , e 
« darò la pace in questo ’ luogo ; dice il Signor degli 
« eserciti. » La profezia di Malachia ultimo dei Profeti 
risguarda pure il - medesimo • oggetto. » Ecco , eh’ io - 
« mando il mio angelo il quale preparerà la via 
«-davanti alla • mia facciale tosto il dominatore che' 
»'Voh cercate , il ministro del patto che voi bramate 
« verrà nel suo tempio , eccolo - venire , dice il Signor 
» degli eserciti. » * 

Ora egli è evidente esser queste profezie; che an- 
nunziano la venuta di un personaggio vivamente sospi- 
rato; intorno a che noi diciamo i.° questo personaggio • 
esser il Messia; 2 . ° questo personaggio , esser • venuto - 
egli è già lunga stagione ; 3 ° Gesù Cristo solo adunare • 
in se tutti i distiutivi di questo personaggio.' 

i.° Questo personaggio annunziato è il Messia, chia- - 
mato dal profeta Aggeo il sospirato dalle genti , e da- 
Malachia C oggetto dei desideri del popolo ebreo. Noi • 
abbia m veduto Giacobbe servirsi della prima di queste 1 : 
«pressioni , annunziando il Messia a Giuda ; • e Dio 1 
s«sso manifestavasi presso a- ppco -allo’ stesso modo*; j 
1 Aggeo c. ». • t M«Uchr.> C*p. ìe. 
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allorché • prometteva ai Patriarchi, che tutte le nazioni 
avevano ad esser henedette in uno dei lor discendenti 
ecc. La seconda indicazione è vie più chiara; imper- 
ciocché qual è mai il personaggio , che gli Ebrei bra- 
mavano ardentemente , ed aspettavano impazienti , se 
non il Messia, oggetto eziandio a’ dì nostri di tutti i lor 
voti ? Questo personaggio è chiamato il dominatore , 
V angelo , P inviato del testamento , titoli , che conven- 
gono solo al Messia. Ali’ arrivo del qual personaggio 
Dio porrà in moto e il cielo e la terra , ed agiterà 
tutte le nazioni. Or chi altri mai , se non è il Messia , 
potrà sollevar P universo , e mettere in movimento tutte 
le genti? Forsechè non è il Messia, il quale, secondo 
tutte le altre profezie dee raccogliere intorno a se le 
nazioni , e sottometterle alla sua legge ? Ma questo do- 
minatore , quest’ angelo , questo sospirato dalle genti 
dee venire in suo tempio. E di qual altro mai, fuorché 
del Messia poteva dirsi , che il tempio era suo ? La 
presenza del Messia nel secondo tempio si è quella , 
clic dovea farne la gloria, ed innalzarlo sopra quello 
edificato da Salomone ; essendo certo , che per tutti i 
rispetti il tempio di Salomone prevaleva assaissimo so- 
pra quello di Zorobabclc. 

Si legge finalmente , che in questo tempo Dio darà 
la pace nel suo tempio , altro distintivo dato al .Mes- 
sia , che dee recar seco la pace. Egli è dunque certo 
che queste promesse annunziano il Messia. 2. 0 11 perso- 
naggio annuuziato in queste profezie , cioè il Messia , è 
venuto egli è lungo, tempo. Infatti i due Profeti dichia- 
rano positivamente, elle il desiderato dalle nazioni, il 
dominatore bramalo dagli Ebrei verrà nel tempio, che 
fabbricavasi al tempo del primo , e che era stato vico- 
strutto al tempo del secondo , quindi dovea comparire 
nella durata di questo tempio. Ora son passali più di 
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1700 anni , dacché questo tempio è distrutto; dunque 
or fanno più di 1700 anni, il predetto personaggio, voi 
dire il Messia , comparve al mondo. 

Indarno sostengono i rabbini , che queste profezie 
non avranno lor compimento , se non se in un nuovo 
tempio , che il Messia dee edificare, poiché la profezia , 
non confronta già il secondo tempio ad un terzo tem- 
pio , ma bensì al primo ; le parole della qual profezia 
sono espresse : la gloria di questa nuova casa sarà 
più grande, che quella della prima . ... io colmerò 

questa casa di gloria darò in questo luogo la pace 

ecc ; per lo che I’ asserzione dei rabbini é formalmente 
smentita dalle due profezie. 

3 .° Gesù Cristo unisce in se tutti gli esposti distintivi 
e però ripigliamo le diverse circostanze predette, e con- 
frontiamole colla vita di Gesù Cristo. 


i.° Immediatamente anzi che apparisca il personaggio 
annunziato debbe venire un angelo , cioè , giusta la si- 
gnificazion di questo vocabolo un inaiato , che prepa- 
rerà le vie davanti a lui , e Gesù Cristo ebbe un pre- 
cursore , che dichiarò non avere altr; incombenza che 
questa. 2. 0 Alla venuta del sospirato dalle genti , il 
cielo , e la terra , e tutti i popoli verranno messi in 
movimento. Ancorché s’intendano queste medesime es- 
pressioni nel senso più stretto, noi reggiamo alla ve- 
nuta di Gesù Cristo scuotersi il cielo , discendere gli 
angeli per annunziarlo alla terra ; al suo battesimo , ed 
alla sua trasfigurazione celesti voci proclamarlo il diletto 
figliuolo dell’ Altissimo : veggiamo oscurarsi il sole nella 
sua morte , alla sua ascensione aprirsi i cieli per rice- 


verlo. Ma la terra , c le nazioni furono pur messe in 
movimento, allorché, pre,^ rdosi il $u,0 \ angelo, ab- 
bandonarono il superstizil^‘ r U cuIt0 t c ^ 

. alla sua legge. 3 .° A chi t. ^ titoly di dominatore 


f 
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• conviene più giustamente, che a Gesù Cristo univer- 
salmente adorato? j.° ha qualità di angelo , o d’ in- 
vialo del testamento non conviene ella forse in modo 
maraviglioso a Gesù Cristo , che , ne ha dato un nuovo 
al inondo ? 5° Questo dominatore , quest 'angelo dee 
venire in questo tempio , c nel suo tempio. Or tutti 
concedono, che Gesù Cristo comparve nel tempio di 

< Gerusalemme , e noi diciamo esser vcuuto appunto nel 
suo proprio tempio, essendo vero Dio , e vero uomo. 

- 6 ° Alla venuta del predetto personaggio , Dio dovea 
dar la pace , ed è dogma fondamentale del Cristiane- 
simo , che Cesù Cristo ha riconciliato in sulla croce il 
Cielo conia terra. Non ci ha dunque un solo di questi 

• divini oracoli, il quale non si acconci con tutta esat- 
tezza a Gesù Cristo. Al che ne piace aggiugnere, come 
questi oracoli non si trovano avverati se non in lui , e 
provochiamo i miscredenti a citarne un solo personag- 
gio , che comparso nella durata del secondo tempio 
avesse in se tutti questi diversi distintivi. E invano gli 
Ebrei si sono argomentati di acconciare questi divini 
oracoli a Giuda Maccabeo , siccome quegli , che puri- 
ficò il tempio , o pure a Siinone suo fratello , siccome 
colui che governò pacificamente ; poiché si vorrebbe 

• mostrare non già una somiglianza qualunque tra una 
-persona od un fatto , ed alcuna particolarità della pro- 
ti ozia ; ma si bene; che tutte le circostanze esposte 
nella profezia convengono alla persona , od al fatto. Or 
•ne dicano in qual senso Giuda , o Siinone possa chia- 
marsi il desiderato dalle nazioni , V angelo del Te- 
stamento? E come può dirsi mai , eh’ e’ son venuti nél 
loro tempio? E qual si fu il lor precursore ? Qual mo- 
vimento hanno eglino inuu^o nel cielo , nella ler- 

tutte le nazione 'Qonchiudiamo adunque, e 
.diciamo primamente agli Ebrg ; secondo i testi di Ag- 
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Si: 

y^QO , e di Malachia , onde voi ne conoscete 1’ autorità 
"sacra, il Messia dovette venire nella durata del secondo 
-tempio : dunque il Messia è venuto , e solo in Gesù 
fCristo si sono avverati i distintivi predetti da questi 
Profeti ; Gesù Cristo adunque è il vero Messia. 

,< Diciamo indi agl’increduli , ed agli odierni filosofi : 
,J testi d' Aggeo, e di Malachia sono evidentemente pre- 
dizioni , e predizioni divine, se da un canto furono 
esattamente avverate, e se dall’altro il loro avvera- 
mento non potè da umana perspicacia prevedersi, nè 
per caso e Abituarsi. Ora nè Aggeo , nè Malachia i .° non 
poterono prevedere tanti secoli prima avvenimenti , i 
squali erano -in loro vita cotanto remoti da qual siasi 
; probabilità. 

H a.° E’ sarebbe del pari ridicolo il sostenere , che quei 
profeti profetizzassero così per caso , e come lor venne 
fatto , e che un accozzamento di casi fece concorrere 
colle predizioni mon solo il fatto principale, ma tutte le 
diverse circostanze predette, e nel modo onde furono 
predette. 3.° Noi veggiamo intanto l’ iutero., e lettorale 
adempimento perfino «elle più picciole particolarità di 
queste predizioni nella persona di Gesù Cristo ; quindi 
conseguita Gesù Cristo essere inoppugnabilmente 1' og- 
getto delle divine profezie , quindi esser divina la sua 
^fissione. 

, YL 11 Profeta Michea ha indicato il luogo della nascila 
temporale del Messia nella picciola città di Betlemme 
» E tu Betlcm Efrata, che sei delle più picciole città tra 
» le moltissime di Giuda, tu manderai fuori per me co- 
li- lui, che sarà il dominatore in Israello, e la sua uscita 
■« cominciò fin dal principio, fino dai .giorni eterni. .... 

« ed ei si terrà fermo, e sarà it pastore nella forza dei 
Signore, nella sublimità del Signore >suo Dio, c -gli uo- • 
i Mich. c. Y. t . i. • - . 
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» mini si convertiranno , perciocché sarà glorificato fino 
j> agli estremi delia terra , ed ei sarà la pace ». 

Tutti gli antichi Ebrei riconoscevano questa profezia 
riguardare il Messia. Il Targum di Jonatan lo esprìme 
formalmente , ed i due Talmut quivi sono uniformi ecc. 
Alcuni odierni Giudei ben conoscendo quanto si fatto 
oracolo si opponeva alia lor dottrina , si sono avvisati di 
adattarlo a Zorobabele; ma questo adattamento è palpa- 
bilmente opposto alle espresioni della profezia. Infatti , 
e come mai l’origine di Zorobabele è ella fino dal gior- 
ni eterni ?.. E quali nazioni si sono a lui convertite ? 
È egli glorificato fino agli estremi della terra ? 

Or questa profezia si è avverata del tutto , e letteral- 
mente solo in Gesù Cristo , il quale i.° nacque a Bet- 
lemme; 2. 0 fu il dominatore in lsraello ; ed estende 
5.° la sua signoria su tutte le nazioni a lui convertite. 
4° È glorificato fino agli estremi della terra 5° la 
sua eterna generazione è uno fra i dogmi, che noi pro- 
fessiamo; e finalmente egli è il pastore , e la pace ecc; 

In questa profezia si veggono molte diverse circostan- 
ze, e primamente era impossibile a Michea il prevedere 
co’ suoi lumi questo inviluppo di particolarità, ed è del 
pari irragionevole il supporre , clic tutte queste si fatte 
circostanze , e cosi svariale si accozzassero- di per se 
stesse, e casualmente, si avverassero nello stesso luogo, 
e sovra la medesima persona , ed appunto appunto nel 
modo predetto. E pur tutto questo per infìuo nei più 
piccioli particolari fu adempiuto in Gesù Cristo; dun- 
que Gesù Cristo è 1 inviato di Dio. 

Yll. Noi verrem qui raccogliendo sotto uno stesso ti- 
tolo diversi profetiti oracoli , intorno ad alcune circo- 
stanze della vita del Messia , e de’ suoi uffizj. i.° Zac- 
caria ha notato ' il suo trionfante ed umile ingresso 
» C <J. ▼. Q. / 
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ìn Gerusalemme salito sopra un asino, e predisse pure , 
ch’ei doveva esser venduto ‘ per trenta monete d’argento. 
Or quanto più son minute queste circostanze, tanto mag- 
giormente era impossibile il prevederle , e tutto ciò ebbo 
il suo letterale compimento in Gesù Cristo. 2. 0 Leggesi 
in Geremia la predizione della strage degl’innocenti *; il 
quale avvenimento è riferito da san Matteo 5 , e Macrobio 
storico pagano ne fa menzione 4. 5.° Una circostanza 
del Messia predetta da molti Profeti si era, ch’ei doveva 
avere un. precursore 5 , e gli antichi Giudei intendevano 
queste profezie del Messia , siccome dimostra Huet 6 , 
e gli Evangelisti ce ne hanno dimostro 1’ avveramento 
nella persona di san Giovanni Battista. 4 ° Era le parti- 
colarità annunziate da Isaia , parlandosi del Messia ci 
era pur questa , eh’ ci dovea incominciare la sua predi- 
cazione in sui confini delle terre di Zàbulon , e di Ne- 
ttali, lunghesso il mare, oltre al Giordano, e in Galilea 7. 
E noi veggiamo in san Matteo 8 , che giusta sì fatto ora- 
colo Gesù Cristo incominciò 1’ evangelica sua carriera a 
Cafarnaum città marittima della Galilea, confinante con 
Zàbulon , e Nettali. 5.° Un' altra osservazione di san 
Matteo 9 si è questa , che Gesù Cristo era solito usare 
la forma delle parabole , secondo ciò che predetto avea 
Davidde. 10 6 .° 11 Messia, secondo molti Profeti “ doveva 
sostenere verso gli uomini la persona di pastore. Ora 
leggiamo nel cap. io dell’Evangelio di san Giovanni, in 


san Paolo ,a , in san Pietro 

15 , che Gesù Cristo ha so- 

» Ibid. e. 11. ▼. 11. 

7 Isaia c. 9. 

1 Gerani, c. Si. v. i 5 . 

8 C. 4 . 7. 11. e seguent. 

3 C. *. 

9 C. XIII. 7. 34 . c 35 . 

4 Salarmi. 1 . 2. c. 4 de jicis 

i* Sai. 77. 7. 1. 

Augusti. 

11 Isaia c. 4 °. t . 1. Gcrero. 

S Isaia c. 4 o. v 3, 4 , 5 , Mala- 

Si. 7. 10 Ezcchicilo c. 3 ». 

chia c. 3 . 7. 1. 

11 Hebr. c. i 3 . 7. 10. 

C Dìmostr. Evang. Prop. -, nu- 

i 3 I. Petr. c. 5 . 7. 4 - Ibid- (!• 

meri i 5 , e 3 o. 

». 7 . l 5 . 
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stelline queste veci , e si è appropriato le profezie , chfc 
-sì attribuivano al Messia. 7. 0 Un altro titolo dato di 
Messia dalle antiche profezie si è quello di Salvatore f. 
Or che Gesù Cristo abbia avuto la qualità di Salvatore 
si è il dogma fondamentale del Cristianesimo , ripetuto 
quasi in tutte le pagine del nuovo testamento *. 8.° Il 
Messia , secondo le profezie 1 * * * 5 doveva essere altresì un 
Redentore. Ora tra i punti fondamentali della nostra 
Credenza ci ha pur questo che Gesù Cristo ci ha ri- 
comperi colla Sua morte; ed in lui , e pel suo sangue , 
•dice san Paolo noi abbiamo la redenzione e la re- 
mission dei peccati. 

‘ 9. 0 Era notato nelle profezie , che il Messia doveva 
essere sacerdote. Il Salmo riq vi risponde precisamen- 
te , e san Paolo dimostra 5 , che Gesù Cristo è sacer- 
dote , eh’ egli è eterno sacerdote , e sacerdote secondo 
l’ordine di Melchiscdecco. io. 0 I Profeti annunziarono, 
che il Messia dovea discendere da Davidde 6 ; il che tutti 
gli antichi Ebrei hanno riconosciuto. Or questa opinione 
era così costante , così ben conosciuta , che per metter 
modo a tutte le turbolenze destate da’ falsi Messia , e 
dalla persuasione , che il tempo fermo dai Profeti fosse 
giunto , T imperator Trajano fece trarre a morte quanti 
si poterono scoprire discendenti di Davidde. Ma non 
può negarsi , che Gesù Cristo non sia disceso da Da- 
vidde , la qual verità non fu impugnata da verun ne- 
mico della religione , o fosse Ebreo , o Pagano. - ■ - 
Nè solamente secondo i Profeti doveva il Messia esse- 

1 lf. c. 11. y. ij. e. 45 . v. 8. 55 . r. 19. c. C9, v. 19, e 10 .. 

c. 4g. v. 6. 55 . ▼. 5 71. v. 1. 4 Al. Ephes. Ep. 7. 

Abacuc. c. 3 . «r. 18. Zicc. c. 5 Htbr. 5 . 

9- v. 9. C II. Reg. c. ». y. 18. Sai. 88. 

a Luca c. i. v. 3 i< Matt. c. i. Isaia e. n. v. i , a , io ecr. 

t. ti. ecc. r Gai'fiu. c. a 3 . v. 5 , 6. Eie- 

i (ìiob. c. 19. r. a 5 . Iuia c. cbù-llii c. So- y. j 3 , e si ìg. 
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it« un discendente di Davide , ma a questa qualità ag- 
giunsero particolari distintivi, acciocché facessero cono- 
scere il personaggio ■ che annunziavano. Predice Natan a 
questo discendente un regno eterno , ed Isaia, che sarà 
pieno dello spirito del Signore , che tutte le nazioni 

10 invocheranno , che il suo sepolcro sarà glorioso , 
ecc. Or tante circostanze non poteano prevedersi dalla 
naturale sapienza , c se queste predizioni state fossero 
: fatte a caso non sarebbonsi tutte fortuitamente effettuate. 

ji.° I profeti annunziarono, che il Messia dovea recare 
ima nuova legge per tutte le nazioni ; al che per con? 
‘fessione di tutti gli Ebrei corrisponde precisamente il 
Salmo secondo riguardante il Messia; ed in Isaia si 
• leggono intorno a ciò di moltissime predizioni 
(Ora egli è evidente , che Gesù Cristo ha predicato 
una nuova legge, la quale fu divulgata in tutte le na- 
zioni giusta il preciso comando , che ne diede a' suoi 
discepoli prima di salire in cielo. ia.°.Fu predetto, che 

11 Messia dovea far dei miracoli 3 , ed è evidente, che 
Gesù Cristo ha letteralmente compiuto questo oracolo , 
il che concedono eziandio gli Ebrei suoi nemici. i3.° I 
Profeti annunziarono il regno del Messia 3 ; ed in ciò 
pure collaudano con •esso noi gli Ebrei. Leggiamo poi 
in Svetonio , ed in Tacito 4, che correa grido per tutto 
1’, Oriente , che un conquistatore doveva uscire di Giu- 
dea, tanto in ciò , erano chiare le profezie, ’ e dai .pagani 
medesimi conosciute. Ma gli Ebrei credettero sempre., 
che il regno del Messia dovesse essere un regno tempo- 
rale , e glorioso, il Messia un trionfatore, che ridur- 
rebbe alla sua politica signorìa tutte le geuti ; ma sic-, 

* 

■ C. 11. v. S, e 4 - c. So ▼. 10, 3 Salme ». Is. c. 9. v. G. Da- 
e a r. c. 4o. v. 1 , 6 , e 7. c. niello c. 5, ed 8. eco. 

4 f). v. 6. ecc. ecc. Joel. c a. 4 Svct. in Vejpai. 0..4. Tacit.. v 
l 3 .' Jerera. e. Si. r. 3 t e seg. Hist. 1 . 5 . c. S. 
a liMa c. Jì v. ,4. 1 
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come non è nostro istituto il coufutare dirittamente gli 
Ebrei , il che han fatto con felice esito moltissimi* dotti, 
cosi ci basta mostrare contro ai miscredenti , essere 
stato predetto nell’ antico testamento , che il Messia do- 
veva essere un re , c che queste predizioni si sono 
letteralmente avverate in Gesù Cristo , benché il suo 
regno sia d’ un ordine spirituale. 

I caratteri principali attribuiti dai Profeti al regno del 
Messia sono 1’ universalità sopra tutte le nazioni , e la 
perpetuità in tutti i secoli. L'universalità è chiara, con- 
ciossiachò la religion predicata , e la chiesa distesa in 
tutti i paesi sono fatti , che non si possono impugnare, 
il che dimostreremo in fine di questo articolo, prima 
di parlare delle profezie, che riguardano grandi nazioni. 
La perpetuità poi non può ancora esser del tutto egual- 
mente provata , non essendo ancora venuta la fine del 
mondo; ma non c ella dimostrata per quanto esserlo può 
colla continua permanenza della chiesa, ad onta dei ter- 
ribili assalti d’ ogni maniera , eh’ ella ebbe a sostenere 
dalla sua origine fino a questi ultimi tempi ? Che se da 
questi due precipui caratteri attribuiti al regno del Mes- 
sia vogliam passare alle diverse particolarità di questo 
regno dai Profeti annunziate , noi le vedremo eziandio 
tutte appuntino effettuate in Gesù Cristo. Infatti dice 
Davidde clic il Messia è stabilito re , acciocché pre- 
dichi i comandamenti del Signore, il che non ha ces- 
sato di far Gesù Cristo nel corso della sua vita aposto- 
lica , e continua a fare per mezzo do’ suoi mhiislri . 
Aggiugnc Davidde il re Messia essere il figliuolo di Dio 
da lui generato, la qual verità noi professiamo di cre- 
dere. Daniello colloca il principio di questo regno avanti 
la fine dei quattro imperi , e dice eh’ ci vedrà il fine di 
lutti; c la chiesa di Gesù Cristo ha incominciato avanti 
( Salino a. 
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Gì 

il fine dell’impero romano, ora distrutto. Questo regno 
poi è chiamato dal Profeta il regno dei Santi , i quali 
si trovano appunto nella Chiesa di Gesù Cristo. Final- 
mente sarebbe facile a dimostrare non essere alcuna 
circostanza negli scritti dei Profeti riguardante il regno 
del Messia , che non veggasi effettuata nel regno spiri- 
rituale di Gesù Cristo; nè gl’ increduli ci potranno mo- 
strare una sola circostanza, che non sia in lui avverata. 

i 4 ° Secondo i Profeti il Messia debbe avere una na- 
tura superiore all’umanità, e debb’esserc persona diviua. 
Ora nel Salmo 44 i dalla parafrasi caldaica e da tutti i rab- 
bini riferito al Messia , al quale soltanto può convenire 
leggiamo •• il vostro trono , o Dio, sussisterà ne' secoli 
de’ secoli. La verga di direzione è lo scettro del vo- 
stro regno ; per la qual cosa appunto , o Dio , il Si- 
gnore vi ha unto coll’ olio d’ allegrezza , sovra tutti 
coloro che partecipan dell’unzione con esso voi. 11 
Messia unto da Dio è chiamato Dio senza giunta, ed è 
impossibile acconciare ad altri, che a quello che è con- 
sccrato queste parole : il vostro trono , o Dio , sarà 
ne' secoli de’ secoli. Nel Salmo 109 Davidde chiama il 
Messia suo Signore, e dice, che lo ha fatto sedere alla 
sua destra. Ora Gesù Cristo avendo domaudato 1 i dot- 
tori della legge in qual modo Davidde avesse potuto chia- 
mare suo Signore il Messia, ch’esser dovea suo figliuo- 
lo, questi non seppero rispondergli; per lo che era certo 
allora appo gli Ebrei , che questo Salmo riguardava il 
Messia , e che Davidde ne era l’autore; il che consente 
pure il giudeo Trifone nella sua conferenza con san Giu- 
stino , e trovansi su di ciò formali confessioni nel Tar- 
gum, nel Talmud, nel Midras Tchillim, nei commentarj 
di molti dottori ebrei, di cui il rabbino Mosè figliuolo 
di Nachman ha raccolto le testimonianze. Ora, leggesi in 

-1 Matteo c. aa. ▼. 4. 
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questo Sfilino non solo il Messia esser Jì gl nini di’ Dìo*,, 
titolo cìk* non trovasi in alcun luogo dei libri santi \ 
ciato tv rionalmente ad alcuna pura creatura; ma leggesi. 
ben anclie , che Dio l’ ha ingenerato , e che 1’ ha iti a 
generato dal suo seno : che gcnerollo prima che fosse 
V aurora , che questo Dio , che il genera il fa sedere 
alla sua destra , e eh' egli stesso è il Signore. Ora, sé 
tutte queste espressioni non significano che il Messisi . 
debb’ essere Jìgliuol di Dio non già per creazione, nè 
per adozione , ma per natura; e che mercè di questa^. 
generazione egli è a lui eguale, Signore siccome lui, 1 
eterno siccome lui, vorremmo sapere, che cosa elle si 
vogliano significare. 

Isaia, che in moltissimi luoghi annunzia il Messia sic-» 
come Dio , qui dice 1 , che una vergine darà in luce 1 -' 
un figliuolo , che sarà chiamato Emanuele , cioè Dio è* 
con. noi; il che accenna l’ unione della Divinità colla* 
umanità; nella stessa persona, c quivi tra i nomi che- 
porterà il Messia sarà pur quello di Dio forte 8 . Più lungi 1 , 
predice Isaia 5 agli Ebrei , che Dio verrà, e sah>era/li,‘. 
là quale parola, Dio stesso ben dimostra , che egli non-, 
favella già per figura. Altrove * ei raccomanda di pre-> 
parare le vie al Signore , e di far diritti i sentieri del* 
nostro Dio-, e nello stesso capitolo ci dice alle città dl^ 
Giuda : ecco il vostro Dio , ecco il Signore Dio , che- 
verrà nella sua forza ; e poiché abbiam udito Malachia di-d 
re , che il sospirato dominatore verrà nel suo tempio,- 
questo tempio non si conviene , che a Dio. Ma ecco*- 
qualche cosa di più preciso.- Sebbene la sacra Scrittura' 
attribuisca talvolta alcuni nomi di Dio, per esempio Elo - 1 
hlrti , Adonai , a’ gran personaggi , il vocabolo Jehovah s 
però non significa mai altra cosa che Dio solo, al quale*- 

. : t 

i C. 7 . 5 C. 55. v. 4. 

3 C. ij. v. C. * 4 C. io t » 3.. * • ‘ 
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«4- esclusivamente riservato , il che con sentono gli Sfarci. 
®ra. Geremia dà al Messia questo nome cqsì reveren- 
do 1 . .pcx'O il nome , onde sarà chiamato il Signore 
nostro giusto ; iti Ebraico Jehovah. ( tsiclekeuech ) e 
ripete un! altra volta la stessa profezia 2 , c sempre 
dando al Messia il nome inco numi cabile di Jehovab » 
Michea parlando del. Messia dice 3 , che la sua uscita è 
fino del cominciarne rito,, dai giorni eterni , il che aa-r 
nunzia la sua eterna esistenza. Ai quali testi può ag- 
giugnersi quello che dice Isaia 4 parlando del Messia ; 
E chi mai potrà narrare- la sua generazione ? Egli ò 
dunque evideuteincute dimostro , che il Messia secondo 
le profezie doveva essere non solo uomo, ma ben anco 
vero Dio nel senso proprio , e letterale. Ora Gesù Ca- 
sto è il solo uomo al mondo, a che si. convenisse, giu-, 
sia le predizioni dell’, antico testamento il. titolo di Dio* 
come quegli che ha recato. ad. effètto • quanto» era stato 
predetto del Messia , e si è detto il (igliuol verace di 
Dio , il figliuolo generato da Dio fin da tutta l’eternità., 
Dio stesso . ed iL vero Jehovah, che adoravano gli Ebrei. 
Ed ecco adunque altre predizioni che non potean farsi 
per sola naturale sapienza , ed un avveramento , che. 
non potè operarsi a caso, che veggiamo unirsi- nella sua. 
persona , e che provano die egli .è non solo colui , ab 
quale Dio ha data la sua missione , ina pur anche il. 
Dio che F ha data. 

i5.° Il Messia dovea nascer da una vergine. Infatti., 
gli antichi dottori ebrei il confessarono espressamente *, 
conchiudendok) dalla profezia d’ Isaia . 5 , in cui leggesi : . 
ujia vergine concepirà , e darà in luce un figliuolo , 
che sarà, chi amato Emanuele , Dio con noi e . Per. la. 

. . . . w 

iGer. c. lS. ▼. 6 . 4 C. 53.' 

» C. 53. 5 C. 7 . r i4- 

3.C- 5. v. ». ; .6 Vjggasi Gaiatia C. Vili e. ih a t» i 
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qual cosa gli odierai rabbini, che sostengono questa pre- 
dizione non riguardare il Messia si dilungano non sola- 
mente dal vero senso della profezia, ma eziandio dai sen- 
timenti dei loro antichi maestri. Per lo che ne li verrem 
confutando nella nostra nota seconda sul cap. y.° d’Isaia, 
dove spiegheremo contro di loro, a degli odierni miscre- 
denti quella celebre profezia, la cui discussione richiede 
quella di cinque capitoli di questo sacro autore: discus- 
sione ben lunga, la quale ne sembra rimota dalfoggetto 
di che presentemente siamo occupati. 

E’ ci basta dunque di osservar qui , che Gesù Cristo 
è nato d’ una vergine , secondo gli Apostoli , e gli 
Evangelisti , che 1’ hanno così pubblicato , e che niun 
di quelli che vantarono se essere il Messia non osò at- 
tribuirsi Io stesso privilegio. Raccogliendo ora le circo- 
stanze tutte della vita del Messia, e de’ suoi ulllzj, onde 
abbiam parlato in questo titolo 7 . 0 , e che sono state 
predette dai Profeti , le veggiam tutte con la maggiore 
esattezza , che dir si possa in Gesù Cristo avverate. 

Or dopo questo vogliam domandare gl’increduli: può 
mai cadere in mente ragionevole , che tutti questi Pro- 
feti , che scriveano in tempi tanto diversi fossero d’ac- 
cordo , o preveder potessero tutte queste particolarità 
col solo naturale ingegno ? D’altra parte poteva egli per- 
mettere Iddio , che Gesù Cristo unisse in sua persona 
quella moltitudine di caratteri luminosi , singolari , de- 
cisivi , per cui doveasi riconoscere il Messia , se stato 
non fosse di fatti il personaggio dai Profeti predetto ? 
Può inai concepirsi pure lo stravagante pensiero , che 
tante particolarità , altre delle quali sono minutissime , 
siensi accozzate di per se stesse , e per caso , ed effet- ». 
tuatc, c raccolte in una stessa persona ? E poiché umano 
ingegno, o naturale scienza non poterono mettere innan- 
zi a’Profeti si fatte cose , bisogna pur confessare essere 
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provenute (Ir superna scienza , e divina ; e poiché tutU 
questi avvenimenti non poterono fortuitamente lacco* 
gliersi nel medesimo punto, bisogna quindi cónchiuder:*e 
il supremo Signore di tutti gli eventi essere stato colui, 
che tutti li fece concorrere allo scopo che egli voleva. 

Vili. La passione di Gesù C listo, scandalo degli Ebrei 
e dei miscredenti si è quella tuttavia che dovrebbe mag- 
giormente indurli a credere in lui , imperciocché fr# 
tutti gli avvenimenti della .vita del Messia non ve n'ha 
altro più chiaramente , e più spesse fiate predetto; ma 
siccome questa materia è oltremodo estesa , cosi ci re- 
stringeremo a riferire i sacri oracoli, che annunziano 
le diverse circostanze nella passioue di Gesù Cristo 
effettuate, e particolarmente tutto il capo 53 d’Isaia ; il 
quale è tanto preciso e formale, quanto mai esser possa una 
profezia. Ed ecco in sul bel primo le principali circo- 
stanze della passione di Gesù Cristo predette nell’ an- 
tica legge. i.° 11 tradimento d’uno fra suoi discepoli: 
Se costui fosse stato mio nemico ' , che mi avesse 
colmo di maledizioni, potuto avrei comportamele; 
e se colui che mi aveva in odio detto avesse con- 
tro di me cose violenti avrei potuto sottrarmi alla 
costui malvagità. Ma tu fosti quello , che era mio 
amico , capo del mio consiglio , che io conosceva , e 
concuifacea dolci refezioni ecc. 2 .° Il prezzo per cui fu 
venduto , e la restituzione di questo danaro : E’ m'han- 
no apprezzato 3o monete d'argento * , ed il Signore 
mi disse: gitta al vasajo il bel prezzo per cui mi 
hanno venduto. Ed ho preso i 3o danari , e halli 
gettati nella casa del Signore. 3.° La funesta morte 
di ‘Giuda : I suoi dì sicno accorciati 5 , ed altri gli 
sotienlri nell’ episcopato. 4-° La fuga dei discepoli : Io 

i Salta. 54. 1 Salai- 108 . T. i5. 

a Zacc. c. ir t, 1 ». 

roi. y 5 


Digitized by Google 



«tòJ LA SACBA BISCIA DIFESA 

perseguiterò il pastore ' ,e le pecorelle saranno sbran- 
cate e disperse. 5° 1 falsi testimonj che levansi contro 
di lui e si contraddicono: Si sono levati contro di me 
falsi testimonj a , e l'iniquità ha mentito a se stessa. . r . 
Iniqui testimonj 5 levandosi contro di me m’ interro- 
garono intorno a ciò che io non sapeva. fi°. Gli scher- 
ni ond’è oppresso: Tutti quelli , che m'hanno veduto 4 
pii hanno insultato : hanno tenuti discorsi contro di- 
me , e movendo il capo hanno detto-, sperava egli net 
Signore- or nel tragga di là, ed il salvi, giacché egli 
lo ama. q.° Gl" indegni trattamenti lattigli sofferrre: Ho ab- 
bandonato il mio corpo 5 a coloro che il battevano , 
e le mie guancie a coloro che le schiaffeggiavano . 
Non ho torta la mia faccia dai loro rimproveri , e 
dai loro sputi. 8.° La sua crudele flagellazione: Eglino 
fiatino numerato tutte le mie ossa 6 . La divisione di 
laute le sue vesti, c la sua veste messa alla sorte: Eglino 
mi hanno riguardato 7 e considerato ; si sono divise 
tra loro le mie vesti, ed hanno giltato la sorte sulla 
mia veste, io. 0 il fiele e l’aceto ond e abbeverato. Eglino 
mi hanno datò per cibo del fiele * e nella mia sete- 
mi hanno abbeverato di aceto. 1 1 .° La sua crocifissione 
e i chiodi , onde fu confitto : ed è cosa, degna della 
maggior attenzione, che esseudo il supplica» della croce 
inusitato fra gli Ebrei fino al regno di Alessandro primo 
soprannominato Jamneo „ che viveva intorno a mille 
an^i dopo Davidde autore del salmo uj , il re proleta 
parli quindi tuttavia della crocifissione , come se ei la 
vedesse cogli occhi propr^ Allorché questa, memoranda 
profezia fu così appuntino adempiuta alla vista degli in- 
sensati schernitori, clic insultavano il Salvatore in sulla 


i Zaoc. c. tS. T. j. 

* Sai. ali- T. ii- 

5' lbid. Si’ r. i». 

4 ibid. i»i. j. 8, V g. 


5 Isaia c. So. v. 6 . 

6 Salta. ai. v. 18. 

? lbid. ai. v. iS. e ; 3. 

8 lbid. j 8 . c- a». 
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crocè , drccndogli: Se tu se’ il Cristo -, il re- d’fsraello, 
discendi dalla tua croce e noi crederemo in te , egli 
è certissimo , che Gesù Cristo- dircsseli a quel salmo , 
citandone il suo principio: ( mio- Dio , mio Dio , perchè 
mi avete voi abbandonato ? ), iri quel modo appunto, 
che parlando noi del miserere vogliamo intendere il sal- 
mo 5 o , perciocché questo salmo incomincia latinamente 
col verbo miserere.. Pronunziando- adunque queste parole 
in sulla croce , nostro Signore volle dire agli Ebrei : 

' » Leggete il salmr , onde vi cito il principio , confron- 
» tate la profezia in esso contenuta con. quello che con- 
» viene presentemente nella maniera del mio supplizio , 
» e sarete soprappresi veggendo come ella evidentemente 
» e letteralmente si adempia dinanzi agli occhi vostri. 
« Se conosceste le cose che si convengono alla vostra 
» pace , conoscereste quanto è stolta la domanda , che 
» voi mi fate di salvare me stesso , scendendo da que- 
ll sta croce; imperciocché, ed in qual modo poi si adem- 
pì piranno gli oracoli, di cui siete depositar]. E potete 
n voi chiedere maggior prova della 'divinità della mia 
h missione , che il loro attuale adempimento ? » 

Del rimanente noi ben sappiamo , come i moderni 
Ebrei leggono nel loro testo del salmo ar v. 18 la pa- 
rola Caari, a guisa di leone, in luogo di Carou, hanno 
ferito. Ma il parafrasta caldaico, che ha seguito questa 
Lezione Caari ha cosi ben conosciuto , che il. contesto' 
del salmo richiedeva quella da noi seguita, che eL-l’ha 
aggiunta a quella degli Ebrei cosi traduceudo: eglino 
hanno straziato a quella, guisa , che si facesse leone >. 
i miei piedi e le mie mani. D’ altra parte gli odierni E;- 
bi ci potranno forse ammettersi ad oppugnare una lezione 
ohe gli autori della più. antica versione dei loro libri sap- 
eri. trovavano avanti la venuta di Gesù Cristo- negli e- 
semplari ebrei? Lezione seguita non sol© dai traduttori) 
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greci , siriaci , arabi , etiopi , ma eziandio allorché di* 

( sputavasi tra Cristiani e Giudei , dagli ebrei Aquila , e 
Teodozione , e dal semigiudeo Simmaco : lezione , che 
san Giustino ', e san Girolamo 3 hanno citata agli Ebrei 
del loro secolo, e contro la quale questi non hanno mai 
protestato: lezione richiesta dal contesto, e per questa 
ragione conservata dal parafrasta caldaico : lezione , la 
quale per confessione di Aben-Ezra, di Rónchi, del rab- 
bino Isacco, del rabbino Giacobbe Benchaira editore 
* della Bibbia di Venezia, trovasi in molti manoscritti e- 
braici : lezione finalmente confermata dalle profezie di 
Zaccaria 5 , non oppugnata dai moderni Ebrei , la quale 
rivolgendosi al Messia cosi favella : che sono queste 
piaghe in mezzo delle vostre mani? Ed ei risponderà : 
sorto stato ferito nella casa di coloro , che mi ama- 
vano. 12. 0 La sua morte violenta: Dopo settanta set- 
timane il Cristo sarà messo a morte l *. 1 5.° La lanciata 
di cui è squarciato il suo costato : E' leveranno gli oc- 
chi verso colui, che hanno squarciato 5. 14. 0 Le te- 
nebre, che in tempo di sua morte coprirono la Giudea, 
c l’oscurarsi del sole in sul meriggio 6 . i5.° La gloria 
della sua tomba: Il suo sepolcro sarà glorioso 

Tutte le profezie fiuor citate erano accomodate al 
Messia dagli antichi rabbini, alle quali potremmo ag- 
giugnerne di molte altre; ma siccome elle non pajono 
cosi precise , e cosi convincenti e si potrebbono accon- 
ciare ad altre persone, così lasciando di riferirle ci fare- 
mo a parlar di quelle contenute nel capitolo 53 d’ Isaia, 
in cui leggiamo l’oblazione volontaria del Salvatore : Ei 
fu offerto, perchè il volle 8. La sua personale innocenza : 


i Dia;, con Trifone, 
a Let. a Sofr. e pref. sui sai. 

3 C. ■ 3. »• 6. 

4 Dan o. 9. v. 26, 


5 Zacc. c. u. v. 10. 

6 Amos c. 6. v. o. 

7 Isa. n. 11. r. 10. 

8 Y. 8. 
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Ei non ha commesso Iniquità '. 11 suo sagiificio pei 
nostri peccati, di cui si è caricato : Ei fu Jerito a ca- 
gione dei nostri peccati , ed oppresso a cagione dei 
nostri delitti .... Dio ha collocato in lui l’ iniquità di 
noi tutti .... Io l’ho battuto pei delitti del mio popo- 
lo. . ..Il mio servo porterà le loro iniquità Egli 

ha portato le iniquità di molti a . La nostra salute 
frutto della sua passione : Noi siamo stati guariti 5 pei 
suoi patimenti . : . . Questo giusto mio servidore giu- 
stificherà molte persone. I suoi patimenti, le piaghe, le 
sue umiliazioni: Ei non ha nè fattezze, nè beltade 4 : 
noi lo vedemmo , che non si potea riconoscere : Egli 
è V uomo dispregiato , V ultimo fra gli uomini, Paoni 
del dolore, e carico d’infermità. Il suo volto è quasi 
ascosó ed abbattuto, e noi non l'abbiam avuto in al- 
cuna stima ....£,' abbiam riguardato siccome lebbroso, 
e siccome uomo percosso ed umiliato da Dio. Il con- 
fronto- di lui con Barabba e coi ladroni : Egli è stato 
annoverato tra gli scellerati 5 - La sua inalterabile dol- 
cezza: Ei sarà condotto alla morte alla guisa di un 
agnello e come agnellino si tacerà davanti a co- 
lui , che lo spoglia di sua lana , e non ischiuderà 
labbro 6 . La sua preghiera pe’ suoi carnefici : Egli ha 
pregato per li peccatori 7 . La gloria e la possanza che 
la sua passione gli procaccierà : Ei piacque a Dio di 
spezzarlo col dolore , acciocché avendo dato la sua 
■vita per le peccato, si vegga una lunga posterità , e 
pel suo ministero si adempiano i disegni di. Dio. Ei 
vpdrà il frutto di quanto l’ anima sua avrà sofferto, 
e il suo cuore sarà pienamente pago.... per la qual 

I v. 0 . 5 V. ,i. 

j V. 5. C. 8. 11, ti. 0 V. 

* V. 5 . 1 1. 7 V. 1 a. 

y V. a. 5. e 4. . ' • . 
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•cosà "gli darò in eredità, mia grande moltitudine , éà 
egli avrà parte nelle spoglie dei forti 

Ora possono inai unirsi più caratteri, c più confor- 
mità tra una profezia od il suo adempimento ? Quan- 
do pure Isaia avesse scritto dopo la passione di Gesù < 
Cristo ne avrebbe meglio e più partitamente accennati 
i motivi , e le circostanze ? E non è forse per ciò ap- 
punto che san Girolamo riguardavate, con ragione, piut- 
tosto come l’ evangelista , che come il profeta di Gesù 
Cristo ? Una sì luminosa relazione non dovrebbe ella 
aprire gli occhi degli Ebrei , e degli increduli ? E non 
si chiudono a bella posta per non credere che una sì 
«satta conformità tra le tante particolarità, e sì svariate, 
e sì opposte a tutte le umane idee di queste profezie , 

« le più minute circostanze della passione dipendono 
da una superior causa , e che la sola diviua prescienza 
potè avere l’ anticipata contezza di tutti questi parti- 
colari? Nè siavi alcuno, che si avvisi, noi ripetiamo, 
che queste produzioni potessero mai esser corrotte ; 
noi lo vogliamo dimostrare di nuovo in due parole : 
sarebbe ciò stato impossibile avanti la venuta di Gesù 
Cristo; e sarebbe assurdo il pretenderlo dopo la sua 
venuta: avanti la sua venuta non si poteva indovinare 
die ei dovesse venire, nè dipingerlo in modo tanto so- 
migliante, e dopo la sua venula gli Ebrei che l’ hanno \ 
rifiutato e crocifisso non avrebbero procurato di notarlo 
in maniera così espressa e parlante nelle profezie che 
composte avessero dopo il fattq. 

XI. Yengbiamo ora alle profezie , che riguardano le 1 
ultime gloriose circostanze della vita di Gesù Cristo, la 
sua risurrezione, la sua ascensione, e la discesa delle 
Spirito Santo. 

i V. io. lu e ih 
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1® La risurrezione di Gesù Cristo è chiaramente an- 
nunziata in quelle paroledelsal.no 3 v. 6 : Io mi sono 
addormentato ; abbandonatomi ad un principio di 
sonno , mi sono svegliato , ed il Signore presomi to- 
sto mi ha risuscitato. Intorno al qual passo osserva con 
ragione sant’ Agostino che se si parlasse di semplice 
sonno nulla ci avrebbe di maraviglioso, nè Dio avrebbe 
al suo Profeta inspirata la predizione di un sonno. Per 
due giorni , dice il profeta Osea a , il Messia oprerà 
la nostra guarigione , ed il terzo ne risusciterà ..... 
La sua venuta è a guisa dell’alba del giorno. Disse 
ancora Davidde s , che Dio non permetterà, che il suo 
santo sostenga la corruzione, e non lascierà l’auima 
sua nell’ inferno. Ed ecco le parole di san Pietro in- 
torno a questo passo, per le quali ben 3ooo Ebrei si con- 
vertirono, e furono battezzati: Miei fratelli, sostenete che 
io vi dica arditamente del patriarca Davidde 4 , che 
et morì , e fu seppellito , e che il sepolcro di lui ve- 
desi tra noi in fino ad oggi. Ma siccome egli era Pro 
feta , e sapeva che Dio gli area promesso dover na^ 
scere del suo sangue un figliuolo, che aveva a sedere 
sopra il suo trono , con questa contezza , che aveva 
delle future cose, parlò della risurrezione di Gesti 
Cristo, dicendo, che l’anima sua non fu lasciala nel- 
l’inferno, e che la sua carne non ha provala la cor- 
ruzione ecc. ; e san Paolo disse presso a poco il me- 
desimo di questa profezia di Davidde r> agli Ebrei ragli- 
noti nella sinagoga d’Antiocliia di Pisidia. In altri salmi 
Davidde ha tuttavia annunziato lo stesso avvenimento 
Signore , voi mi avete tratto dai bassi luoghi , e mi 
avete guardato , che non fossi di coloro che discen- 


i De civit. Del lib >8 c. 18. 
a C. 6. v. S 
3 Salm i 5 - v. io- 
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dono nella fossa l . voi mi esaltale fuori delle porte 
della morte J , acciocché io celebri le vostre lodi. Che 
se i Profeti non hanno anmuiziata la risurrezione del 
Messia, come accordare i caratteri onde l'hanno dipinto? 
Come accordare ciò che dissero delle sue umiliazioni , 
e della sua gloria ? Nella sua vita mortale , egli altro 
non è se non quel umile arboscello 5 , che esce a/s- 
pena da una terra secca , e nella sua risurrezione sol- 
tanto egli è quel grande albero , la cui ombra , c la 
cui protezione sono la speranza di tutte le genti. Nel- 
la sua vita mortale è percosso ed umilialo, e solo nel- 
la sua risurrezione egli c riconosciuto siccome il re del- 
la gloria ; per lo che ben giustamente rimproverava 
Gesù Cristo i discepoli di Emaus 4 , dicendo loto , co- 
me erano insensati , ed il loro cuore pesante e tardo 
a credere quello che i Profeti dissero ; c per convin- 
cerli incominciò chi Mose , c percorrendo appresso tutte 
le profezie, spiegò loro quello che era stalo predetto di lui. 

2. 0 L’ascenzionc di Gesù Cristo fu anch'ella predetta in 
molti testi dei salmi, clic non possono acconciarsi ad al- 
tri fuorché 'al Messia: Principi, aprite le vostre porle 5 
eterne,, abbassatevi, cd il re della gloria entrerà. Chi 
è mai questa re della gloria? E il Dio forte e pos- 
sente , il Dio possente nella jxtgna .... Voi vi siete 
innalzalo peli ’ aria cd avete tratta con voi la schia- 
vitù 6 . Celebrato il Signore che monta all’ oriente ~ al di 
sopra di tutti i cieli. Ed a qual altro, dal Messia in fuori 
possono acconciarsi questi così fatti oracoli? Iu qual altro 
inai furono avverati, che in Gesù Cristo? San Pietro nell» 
sua prima predicazione mostrava agli Ebrei , che quest* 

i S.it. i5 v. {. S SnTm- 77 v f). 

« lbid. a v. iS. 6 lì i l. G; y. 3J. 

S la. hi. 5t v. « c seg. j lbid. 0; v 54' 
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profezia non potea riguardare Davidde , posciachè que- 
sto principe non era salito ai. cieli , d ? onde conchiudeva 
che Gesù Cristo crocifisso era quegli che Dio ha fatto 
il Signore ed il Cristo. 

3 ° La discesa del Santo Spirito nel di della Penteco- 
ste fu predetta nell’ antica legge : Io verserò , dice 3 
Signore per bocca di Zaccaria sulla casa di David- 
de e sugli abitanti di Gerusalemme lo spirito di gra- 
zia e di preghiera , ed essi volgeranno gli occhi ver?, 
so di me , cui hanno ferito. Gioele era stato ancora 
vieppiù preciso 5, dopo questo io verserò il mio spi- 
rito sopra ogni carne. I vostri figliuoli e le vostre 
figliuole profeti zzeranno; i vostri vecchi avranno in so- 
gno rivelazioni, ed i vostri giovani visioni , ed in 
questi giorni io diffonderò il mio spirito sovra i miei 
servi , e sulle mie ancelle : e san Pietro uscendo del 
cenacolo ricordò agli Ebrei, attoniti per le maraviglie ope- 
rate dalla discesa dello Spirito Santo, questo oracolo di 
Gioele, dicendo loro, come quello clic vedevano era 3 
compimento di questo oracolo. 

X. Moltissime profezie annunziarono la futura conver- 
sino delle genti al vero Dio , le quali profezie furono 
al tutto compiute da Gesù Cristo. 

i.° Gli oracoli intorno a questo grande avvenimento 
sono luminosissimi , c soprammodo moltiplicati. Infatti y 
diceva il Signore ad Àbramo , ad Isacco e Giacobbe 5 : 
Tutte le nazioni della terra saranno benedette nella 
vostra posterità ; e nei salmi 4; vegliamo che il Signore 
dice al Messia ; Domandami , e ti darò le nazioni in 
eredità , e gli estremi della terra in possesso. Il Sai- - 
mista annunzia 5 , che tutti i confini della terra si 

l C. 14 V. IO. r S§ V. {•; c. 58 V. 4. 

I'. 4. V. uS e 4f>. 4 Salmo 4 V. 8. 

G-v- «■-. a: ». c. u v 5 . 5 aj v. 18. 
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si convertiranno al Signore: che tulle le famiglie delle 
nazioni saranno in adorazione al suo cospetto : che >. 
il Messia signoreggerà da un mare all' altro , e dal 
fiume infino agli estremi della terra ■ che tutti i re del - y 
in terra lo adoreranno-, tutte le nazioni lo serviran- 
no '. È poco , sciama Isaia a , che tu sja mio servo 
per ravvivare le tribù di Giacobbe , e per convertire 
la plebe d' Israello : ecco , che io ho stabilito , che 
tu sia il lume delle nazioni , ed il ministro della 
mia salute infitto ai confini della terra. In questo di 
l’uomo si prostrerà 3 , nella presenza' del suo crea- 
tore, gli occhi suoi volgermi itosi verso il Santo <l'I- 
sraello; e non s’ inchinerà più davanti gli altari in- 
nalzati dalle sue mani ecc . . . . Moltissimi popoli 4 ne 
andranno, e diranno: Venite c salghiamo la montagna 
del Signore ecc. . . . Io vengo per ragnnare tutte quan- 
te le nazioni 5 , tutte le lingue, le quali verranno c 
vedranno la mia gloria. -Ed io manderò alcuni di 
quelli, che saranno stati salvati, nei mari, in Affrica , 
in Lidia ,■ in Italia., in Grecia , nelle rimo/e isole , 
verso coloro , che non hanno udito parlar di me . . . 
ed io prenderò tra loro sacerdoti , e levili , dice il 
Signore. ■ , 

Geremia ha anch’egli intorno alle conversioni di tutte . , 
le genti molte profezie, non mcn chiare, e non men 
positive delle per noi ricordate : in quel tempo Geru- 
salemme 6 sarà dilaniata il trono del Signore e le na- 
zioni tutte si raccoglieranno a lei d' intorno al nome del 
Signore. Le nazioni dei confini della terra verranno 
inverso a voi 1 ecC. Anche Sofonia annunziando lo stesso 
avvenimento usci in queste parole: Dio spezzerà 8 tutti 


i Sai. 71. v. 8. e 11. 

* I> ia c. 4o' T ' 6. 
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gl’ iddìi della terra : tutti gli uomini e le isole tutte 
delle nazioni lo adoreranno dai loro paesi ; allora 
io renderò pure * le lingue tutte quante dei popoli . . . 
Oltre ai fiumi dell'Etiopia, i miei adoratori mi porge- 
ranno di là le loro offerte. Malachia vide in ispi- 
rilo profetico 3 gli Ebrei rifiutati, il nome del Signore 
glorificato fra tutte le genti dall’ occidente all' auro- 
ra , ed una pura vittima offerta dovunque al suo 
santo nome. Ai quali tanti oracoli potremmo aggiu- 
•gnerne altri non men precisi. Ora tutte queste profezie 
della conversion delie genti si sono avverate in Gesù 
Cristo. 

2. 0 Infatti egli è certo, che allora quando comparve 
al mondo Gesù Cristo, il vero Dio, unico, immateriale, 
creatore e conservatore dell’ universo , punitore dei de- 
litti, e rimuneratore della virtù era conosciuto ed ado- 
rato soltanto dalla nazione ebrea, il qual fatto non pu- 
re è registralo nei sacri libri di questo popolo, ma egli 
è pur dimostro dalla concorde testimonianza dei profani 
scrittori. Leggansi infatti Omero, Esiodo, i frammenti 
di Sanconiatone , Erodoto , Diodoro Siculo, c troveremo 
dovunque frallc nazioni la divinità divisa quasi in altret- 
tanti dei , quante sono le differenti specie di creature 
nell’ universo , e la vedremo carica di tutte le imperfe- 
zioni , e di tutti i vizj degli uomini. Nè ci dicessero al- 
cuni increduli 5 oggidì , che il paganesimo distinse sem- 
pre il Signore degli iddii, dagli dii e semidei: che i 
Romani riconobbero , ed adorarono costantemente un 
Dio Supremo , cui chiamarono ottimo massimo ; poiché 
noi rispondiamo, ch’eglino prostituirono questi titoli cosi 
santi, così augusti, onorandone quel loro Giove, di cui 
si numeravano gli avoli , e diccvasi che ei divideva 

■ SofoQ. c- v io. 5 ili dell' tot. c. óo. 
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P impero dell’ universo coi due suoi fratelli , e di cui si 
cantavano gli adulterj ecc. Nè crediamo , che fossero 
queste opinioni particolari di alcuni superstiziosi del pa- 
ganesimo , perocché era questa la dottrina dei teolo- 
gi ' , de’ suoi storici , de’ suoi poeti : era la religione 
delle città , della quale i filosofi si argomentarono , ma 
troppo tardi di coprire l’indecenza col velo dell’allegoria,* 
e quei filosofi stessi, che s’ innalzarono inlino all'Esser 
primo non gli rendettero gloria, siccome pur doveano, 
praticando in pubblico quel falso culto e profano, che 
segretamente disapprovavano. Ed in qual modo inai il 
vero Dio, universalmente riconosciuto, è egli oggidì il Dio 
di tutta la terra ? Forsechè questo non avvenne , dap- 
poiché il vangelo di Gesù Cristo fu pubblicato? Forse- 
ché le nazioni non cominciarono a conoscere questo Dio 
unico , allora appunto , che credettero al Cristo da lui 
mandato? Forsechè non fu Gesù Cristo, che ingiunse 
a’ suoi discepoli a , che insegnassero a tutte le genti le 
verità loro comunicate, e che gli facessero testimonianza 5 
non pure in Gerusalemme , in Giudea, nel paese di Sa- 
maria , ina benanche infino agli estremi del mondo? Il 
clie essi fecero predicando in tutte le parti del romano 
impero , recando il suo nome oltre ai limiti di questo 
impero medesimo appo gli Sciti , appo i Parli e gl’ In- 
diani. San Paolo pubblicava intrepidamente, nè temeva 
di essere smentito'', che la fede dei Cristiani di Roma 
era annunziata per tutto il mondo \ che la voce degli 
apostoli era stata dovunque divulgata , ed avea risuo- 
uato fino agli estremi della terra ; poco appresso la 
morte del quale gli apologisti della cristiana religione 

1 Ve;*, i cinzie primi libri del- fiUs. n-1 1 7 5f>- , .sani*.*. gosit- 
ia prepai «4.0 ie .cvajgelicn ili do de t-irit- Dei 1. u c tu 
Tinse, di Cesar* Oro* hi». 7 , 1 f.falt. ci 18. 

.ime or. unir, della reli - 3 Alt. 

fcioosr li tata. 3- f opere 4 Ai. X. v 8. c. 10 7. :c. 
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mostravano floride chiese 1 * , non solp in tutte le proviu- 
cie al romano impero soggette, ma ben anche frammezzo 
le roccie della Scizia, nelle campagne della Germania, 
e nelle vaste regioni dell’ Affrica , dove i loro eserciti 
non si erano ancora innoltrati; in breve , il mondo tut- 
to era pieno di Cristiani , la qual verità invano s’ in- 
gegnarono di oscurare gl’ increduli , i vani sforzi dei 
quali ad altro non servirono, se non che a farla vie 
maggiormente rispondere; e confondendoli con testi- 
monianze, che ricusare non possono, con testimonianze 
de’ pagani autori contemporanci e nemici del Cristiane- 
simo provochiamo a leggere Plinio il giovine a , Tacito 5 , 
Tibcriano 4, Luciano 3 * , Celso 6 , Seneca 7 , c saranno 
convinti , che ben i5 anni posciachc san Pietro ebbe 
recato il vangelo a Roma, erasi già accresciuta non solo 
in questa metropoli del mondo , ma ben anche in tutti 
i paesi un immensa moltitudine di Cristiani, secondo 
che parla Seneca 8. Con tutto ciò anziché riconoscere , 
che i popoli tutti sono stati chiamati al conoscitrjento 
del vero Dio col ministero di Gesù Cristo, i miscredenti 
vogliono anzi collegarsi qui coi Giudei , del rimanente 
si dispregievoli agli occhi loro, e sostenere con essi pri- 
mo, die la religione di Gesù Cristo non che procaccias- 
se ai Pagani il conoscimento del vero Iddio , gli 1» 
immersi di bel nuovo in altra fatta di suportizione , 
non meno assurda di quella , che avevano abbando- 
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nata , Ior proponendo di adorare tre Dei ed un uomo 
crocifisso. Secondo , che l’ acchetarsi dei popoli alla dot- 
trina del vangelo non è stato e non è ancora tanto uni- 
versale , da verificare gli oracoli dei Profeti intorno al- 
1’ ampiezza che aver debbono le conquiste del Messia; 
per lo che non possiamo rimanerci di farci a disaminare 
e confutare queste due obiezioni. Diciamo, adunque 1 .° , 
che tutte le pagine del vangelo , tutti gli scritti degli 
Apostoli fanno testimouianza al Dio unico , ed immate- 
riale , in somma che i Cristiani , uon meno che gli E- 
brei credono in un solo Dio, spirito infinitamente perfet- 
to , creatore e supremo signore delle cose tutte quante. 
Ma siamo accusati siccome distruggitori della unità del- 
la divina natura , ammettendo la trinità delle persone, e 
siccome impugnatori della sua immaterialità, adorando 
un Dio uomo, esposto ai patimenti, c coperto di obbro- 
brj , le quali imputazioni sono ingiuste ; imperciocché 
noi insegniamo , che le tre divine persone non fanno- 
se non un Dio solo, e gli attributi che le costituiscono, 
e distinguono tra loro , altro non sono che diverse re- 
lazioni di una stessa natura perfettamente semplice, dal- 
la quale non possono separarsi, fioi riconosciamo il Dio 
benefica , di cui parla il re Profeta La sua parola , 
ette stabilì i. cieli e lo spirito da lui uscito, e gli Ebrei , 
nou altrimenti che noi hanno continuamente in bocca 
queste sacre espressioni. Diciamo che il Verbo ingenerato 
da Dio è distinto dalla persona che il manda, c non. 
pertanto è della stersa natura che questa persona. Or 
non è egli ciò, che significano quelle parole di Da- 
vidde: Il Signore disse al mio Signore 2 : siediti alla, 
ntia destra; io ti ho generato dal mio seno prima che 

fosse V aurora j ed avendo noi dimostro , che , giusta 

■ » 

1 Siilme Si v. 5 « 6, 
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i Profeti , il Messia doveva essere una persona divina, 
egli non potrebbe esser Dio se non fosse della stessa na- 
tura , che il Dio, che doveva mandarlo ; ma egli none 
uien certo , che non potrebbe esser in Dio, nò genera- 
zioni, nò missione , se nou ci avesse distinzione di per- 
sone. Gli Ebrei ed i miscredenti ci oppongono invano 
le incomprensibilità che risultano da questa distinzione di 
persona in una natura, perfettamente la stessa, poiché 
di leggieri noi confessiamo di non poter comprendere 
un mistero cotanto superiore al nostro debole intendi- 
mento; ma comprendiam noi forse meglio la nostra pro- 
pria natura? Per lo che ne basta sapere, quella di Dio es- 
sere incomprensibile ne basta sapere, che l’occhio 
temerario, che osa scrutarne le profondila, soccomberà 
sotto il peso della sua gloria. E altresì da por mente come 
1’ eternità di Dio , la sua immensità , la sua prescienza , 
la creazione dell’ universo , palpabili verità , e ben di- 
mostrale, non lasciano di suscitar difficoltà non meno 
inesplicabile che la trinità delle persone sussistente in 
una sola c stessa natura. Altrettanto diciamo del miste- 
ro della Incarnazione , nò però impugniamo menoma- 
mente la immutabilità della natura divina , adorando uu 
Dio uomo ; avvegnaché sappiano ottimamente i nostri 
avversari , che la divinità nou ò già quella , a cui si at- 
tribuiscono per noi le umiliazioni e i patimenti di Gesù 
Cristo, ma sì bene l’umanità, a cui ella si ò unita nel- 
la persona del Verbo, senza veruna confusione e mcno^ 
ma alterazione. Noi adoriamo il Verbo Dio, fin da tutta 
l’eternità, unito nel tempo alla nostra natura, non 
avendo però lasciato di essere quello , che era avanti 
questa unione; ed attribuendog’i sotto questa relazione 
le affezioni, ed i patimenti della umanità non facciamo 
altro che quella che fece Isaia a , allorché gli mise in. 
k(t.'i c. 5» « 19 Job. c.3‘.\ a C. Su. 
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bocca queste parole : La mia mano è ella accorcia fa ? 
Aon mi rimane egli più di forza per operare la vo- 
stra liberazione? Se io comando al mare , ei si asciu- 
gherà t io coprirò il cielo di tenebre , siccome un 
sacco ... .Io abbandono il mio corpo a coloro , che il 
percuotono, porgo la guancia a coloro che mi schiaf- 
feggiano , presento la mia faccia a quelli, che mi 
ricoprono di obbrobrio e di sputi. 

Diciamo in secondo luogo , che 1’ acchettarsi delle na- 
zioni alla dottrina insegnata da Gesù Cristo è stala ed 
è ancora universale quanto basta, perchè si avverino gli 
oracoli dei Profeti intorno all’ ampiezza , che aver deli- 
bo no le conquiste del Messia. In fatti gli oracoli , che 
annunziano la conversione delle genti tutte, si possono 
intendere o in senso morale, secondo il quale un grandis- 
simo numero prendesi per 1' universalità , o pure nel 
senso più stretto , per cui nino luogo della terra abitata 
è eccettuato. Ora , se prendersi nel senso morale , non 
potrà negarsi che non abbiano già avuto il loro compi- 
mento; poiché il Cristianesimo fin dalla sua prima età 
riempi l’impero romano, e penetrò ben oltre i confini 
di questo impero fra i Parti , gli Sciti , gli Etiopi , c gii 
Indi; e ad onta della invasione de’ Maomettani tut- 
tavia nella maggior parte delle provincic di loro signoria 
si mantiene. E ricevuto in tutta Europa, tranne i doininj del 
gran signore, in parecchie parti dei quali trovansi tut- 
tavia ben più Cristiani, che Turchi. Signoreggia in Ame- 
rica in più di mille leghe di territorio soggetto ai Russi 
nell’Asia, in tutti gli stabilimenti degli Europei sulle coste 
e nelle isole si dell’ Affrica , nella qual parte di mondo 
occupa il vasto impero delI’Abissinia il Congo, il Loan- 
go, e la costa di Angola. Ci sono Cristiani nel Madore, 
nei regni di Siam, e di Tunquin , nella Cochinchina, c 
frammezzo alla China ecc. Che se prendonsi pure questi mc- 
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«tesimi oracoli in senso stretto e rigoroso 1’ universalità., 

che annunziano non può essere se non se successiva; 
poiché ne mostrano il Messia che protende le brac- 
cia ad un popolo incredulo , che del continuo lo 
contraddice ; poiché consacrano all' anatema 3 le na- 
zioni cd i regni, che noi serviranno ; poiché gli met- 
tono in mano uno scettro di Jerro per domare la per- 
vicacia e la resistenza delle nazioni ribelli 3 . 

Ora questa universalità successsiva é il carattere pro- 
prio del Cristianesimo , il quale , dopo avere abolito il 
culto degl’ iddii della Grecia , e di Roma in immensi 
paesi, non ha fatto in appresso perdite in Oriente, se non 
per ripararle abboudevolmente prima nel Settentrione , 
poscia nel nuovo mondo , somigliante all’ astrò del di , 
che non ritrae i.suoi raggi dalle terre ch’egli ha illumi- 
nale se non per mostrarsi in nuovi climi. » Con tutto 
» ciò , dicono i miscredenti , il Cristianesimo non potè 
» stabilirsi nella China , e nel Giappone, comecché siesi 
» più volte tentato d’ introdurlovi , e possiamo assicura - 
» re , che non vi riuscirà mai , perciocché le leggi di 
» quest’ impero tròppo gli sono opposte ». ecc. Al che 
noi rispondiamo , come quello che sembra impossibile 
agli uomini , é possibilissimo a Dio ; e poiché le leggi 
della China non sono più contrarie al Cristianesimo di 
quello che si fossero gli editti degl’ imperatori romani ’, 
c i decreti del senato , cosi può Iddio quando gli piac- 
cia rendere iuetlicaci i rigori dei tribunali della China , 
e del Giappone. » Ma come può farsi , soggiungono gli 
» increduli, che il regno di Cristo sia universale, mentre 
» é certissimo , essere al moudo assai più d’ infedeli , o 
» Maomettani, che sieno, o Giudei od idolatri, che non 
» ci ha di Crisliaui in tutte le sette « ? 

i Isaia c. 5? V. ». J Sai. ». v. g, c. V 

v Iliìd. i - •. V. |4. vj v. iS 

rot. r. 
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f . L’ universali annunziata dai Profeti, noi rispondUfW, 
non è già universalità d’ individui , risultante solo dal 
numero dei credenti; ma sì bene universalità di po- 
poli , e di luoghi, la quale consiste in ciò sob, che una 
, grande moltitudine di ciascuna nazione, di ciascun paese 
dee credere al Messia. I Profeti non hanno già detto , 
che tutti gl’ individui di questi popoli , di queste na- 
zioni, e di queste lingue crederanno al Messia; ma per 
]’ opposto soggiunsero, siccome abbiamo osservato , do- 
vervi essere un gran numero d’ increduli , e. di viola- 
tori. Ma quando .pur st volesse supporre , secondo le 
congbietture degl’increduli, che difatti ci fossero in sulla 
terra assai più infedeli, che Cristiani, pur questo è cer- 
tissimo , che il Cristianesimo è quasi dovunque ci sono 
infedeli , mentre non si veggono infedeli nel numero di 
vasti , e floridi stati tutti popolati di Cristiani. 

Il Cristianesimo sussiste fra i popoli Maomettani, fra 
i Turchi, i Persiani, i Mogolesi, gli Arabi, i corsari di 
Barberia, in molli branchi di Tartari, ed in alcune po- 
polazioni di Negri. Trovasi in Siria, in Mesopotamia, dove 
la quarta parte degli abitanti è di Cristiani . tutti son Cri- 
stiani in Georgia, e quasi tutti in Armenia. Avvene una 
gran molitudine nella provincia di Persia , ed occupano 
essi soli due grandi sobborghi d’ Ispaan, ì quali due bor- 
ghi equivalgono a ragguardevoli città , e perfino 1’ Ara- 
bia, centro del Maomettismo, ha i suoi adoratori di Ge- 
sù Cristo, poiché son quivi due celebri monasteri , uno 
presso del Tot , l’altro al monte Sinai ; moltissimi Cri- 
stiani sono pure a Bassora, e nel suo territorio, nell'iso- 
la di Socotòra , e ci ha una comunità di religiosi latini 
a Moka. Nelle Indie trovansi le metropoli di Goa , e di 
Cranganor coi lor suffragane!, dove gli antichi Cristiani 
del paese, conosciuti col nome di san Toinaso, sono nu- 
merosissimi. Le coste di Bengala, e del regno di Yisa- 
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polir , quelle di Malafaar , c di Corcmr.tdel Sono piene 
di chiese cristiane , le qnali si moltiplicano tuttodì , sì 
nel Madurè , che sulle sponde del Gange; c ce ne so- 
no in Agra , a Samarckand in Tartaria ecc. Anche in 
Egitto ve n ha ragguardevole numero; tro^ansi chiese à 
* Tripoli , a Tunisi , in Algeri , a Miquenez , in Guinea 
ecc. Il Cristianesimo è professato adunque in tutte le 
regioni, dove si è disteso il Maomettismo; ma non \eg- 
giamo alcun Maomettano in America, nè nei tre quarti 
e mezzo dell’ Europa. Trovasi del pari , a dir vero , 
gran numero d’ idolatri nell’ Asia orientale , nelle parti 
meridionali dell’ Affrica , e dell’ America , ma in tutti 
questi luoghi trovasi pure il Cristianesimo: nel Loango, 
nel Congo , nella costa d’ Angola , su quella dei Cafri, 
nel Monomotapa , nel Zanguebar , a Siam , dove è un 
vescovo , e due ce ne sono a Tunquin , ed altrettanti 
nella Cochinchina. Il Cristianesimo è stabilito nel regno 
di Corea; ed alcune lettere scritte dalla China nel i8o3, 
1804, i8o5, ne fanno sapere, che la cristiana religione 
non è più in questo impero perseguitata; che il governo 
protegge per V opposito i Cristiani contro le persecuzioni 
degl’ infedeli ; che il numero dei fedeli cresce maravi- 
gliosamente , che nella sola provincia di Sutchuen 5 i8i 
infedeli avevano abbracciata la fede nel 1802 ecc; ed i 
Filippini vi hanno ima metropolitana , e tre vescovi. 
Nelle Molucche il re di Gilolo ha abbracciato il Cristia- 
nesimo con gran numero de’ suoi sudditi , 1' America 
conta 36 sedi vescovili , e sei metropolitani. La religio- 
ne cristiana è dunque la sola veramente universale , 
seguita unicamente in grandissimo numero di paesi , ed 
avente discepoli in tutti gli altri. 

Finalmente gl’increduli ci oppongono la discordia che 
regna tra questi Cristiani, onde vantiamo la moltitudine 
e 1’ ampiezza dalle regioni che occupano. » Questi Cri* 
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» stiani, dicon eglino, divisi in molte sette , che si con- 
» dannano vicendevolmente , posson eglino formare un 
» solo, e medesimo regno ? I cattolici romani certamente, 

» che riguardati tutti gli altri , siccome separati dalla 
» vera chiesa, e fuor della via della salute, souo costretti 
» a rinchiudere il regno del Messia in angustissimi cou- 
». fini , poiché la lor chiesa oggidì sbandita dalPInghil- 
» terra , e da tutto il Settentrione è ridotta intorno alia 
» metà dell’Europa, e ad una parte delle coste deli’Ame- 
» rica , il che non risponde all’ ampiezza del regno del 
» Messia, annunziata dai Profeti ». Coloro che ne fanno 
questa obiezione mostrano certamente di non sapere , 
che la chiesa cattòlica riconosce per suoi figliuoli tutti 
coloro , che , rigenerati col battesimo , benché 1’ abbian 
ricevuto in società cb’ ella ha staccato dal suo seno , e 
bcuchè vivano nella loro esterior comunione, non hanno 
tuttavia acconsentito allo scisma, ed all’ eresia con co- 
gnizione bastevole perchè sieno colpevoli agli occhi di 
Idio ; la qual dottrina indubitabile conserva al regno di 
Gesù Cristo un numero ragguardevole di coloro , che 
vivono in società separate, e forse la maggior parte delle 
chiese della Russia, e dell’Oriente. Oltre ai fanciulli , ' 
che fanno un terzo dell’ uman genere , quanti adulti , 
che la mancanza di ammaestramento scusa d' avanti a 
Dio ? Quanti fra i Greci scismatici sono di buona fede 
sottomessi ai decreti della vera chiesa , e ricevono i 
sacramenti sotto un valido ministero , di cui non cono- 
scono l’ illegittimità , nè lo spirito di pertinacia e di di- 
sobbidienza , che predomina nei loro prelati sarà impu- 
tato ai cristiani di questi paesi , i quali sono semplici , 
e docili , colle quali disposizioni e’ rimangono sempre 
figliuoli di Dio , e della chiesa cattolica , alla quale sono 
stati congiunti col battesimo. Oltredichè è ella since- 
rità il far credere , die la cattolica religione sia sola- 
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mente nei paesi dove è dominante, cioè nella metà del- 
l’Europa , ed in America, come s’ ella non fosse colà 
dove non esercita il suo culto con piena libertà ? 

Ora scorrasi pur tutta l'Inghilterra, il paese di Galles, 
e la città stessa di Londra , c ci troveremo •innumere- 
vole moltitudine di Cattolici , affezionati alla comunione 
romana , e presti a sagrificare non solo i lor beni , ma 
eziandio la loro vita per la fede. In Irlanda i Cattolici 
son quelli che signoreggiano , ed un terzo degli abitanti 
delle dianzi Provincie-unile professano la religione ro- 
mana , e la maggior parte Cattolici romani sono quelli 
di Bois-le-Duc , e di Breda. 

Ci sono Cattolici in Danimarca , in Isvezia , benché 
pochissimi; molti ve ne sono nella Prussia ducale ,.c 
nella Livonia. I Cattolici hanno chiese a Pietroburgo, a 
Alosca, a Kiow, in Moldavia , dove hanno un vescovo 
latino , in Valachia , in Bosnia. Ci ha un arcivescovo 
latino a Scopia in Scrvia , un vescovo a ^icopoli sul 
Danubio. Si veggono nell’alta Albania più di 80,000 Cat- 
tolici sotto un arcivescovo , e quattro vescovi latini. Gli 
Epiroti , benché seguaci del rito greco , sono soggetti 
alla chiesa romana , e governati dal vescovo di Massa- 
dna. Che direm noi dei Cattolici della Tracia presso il 
monte Rodope , noti sotto il nome di Cristiani di san 
Paolo , di quelli di Costantinopoli, che hanno vescovo, 
vicario patriarcale , e cinque chiese nei sobborghi di 
questa grande città : che direni di quelli delle Isole del- 
P Arcipelago governati da sei vescovi ?... Che se pas- 
siamo in Asia troveremo nel solo monte Libano cento 
sessanta mila Maroniti , non compresivi quelli stabiliti 
a Tripoli, a Damasco, ad Aleppo, ad Hama, a Sidone, 
n Gerusalemme, a Aiicosia nell’isola di Cipro, a Mosul 
sulle sponde del Tigri. Anche f arcivescovo greco di 
Jsidonc , quello di Aleppo , il patriarca armeno- di Cis 
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in Cilicia sono*uniti alla chiesa romana. I Cattolici hatw 
no chiese in tutte le scale del Levante, a Tefli nel cen- 
tro della Georgia , ad Hispahan metropoli della Persia ,i 
a Caraemid in Mesopotamia , a Bassora , ed a Moka in 
Arabia , a Bagdad sulle sponde del Tigri , la qual città 
un tempo soggiorno dei Calili ha presentemente un ve»» 
scovo cattolico- Sono. in Palestina molti conventi catto-, 
lici non altrimenti , che in Egitto , i cui religiosi am- 
ministrano i Sacramenti non solamente ai Latini , ma 
eziandio ai Greci uniti. Tutti i Cristiani di Barberia , e 
dell’ Affrica, del Congo, e della Guinea ecc. sono cat- 
tolici, non altrimenti che quelli del Malabar, e del Ma* 
durè; e la Cattolica Religione si è quella che si professa 
non solamente a Diu , a Goa, e nelle loro giurisdizioni, 
ma pur anco a Negapatan , ed a Malacca eziandio dac- 
ché questo paese fu sottomesso agli Olandesi , ed alla 
chiesa cattolica si è unita gran parte dei Cristiani' detti 
di san Tommaso. Questa fede è stala abbracciata da 
un re delle Molucche , e da gran numero de’ suoi sud- 
diti : questa fede è predicata nel Mogol , a Siam , nella 
Cochiuchina , al Tonquin , alla China ecc. questa sola 
fede è ricevuta a Macao , alle Filippine , e nelle isole 
Mariannc. u-' 

La Chiesa Cattolica ha dunque dappertutto figliuoli > 
per infino nella comunione esteriore delle società separa* 
te; dovunque ella ò nota, predicata, e professata da un 
numero più o men grande di fedeli. Finalmente , il che 
hanno compiuto di avverare in lei gli oracoli dei Profeti, 
tutte le società cristiane, che non conoscono oggidì l’au- 
torilà della chiesa romana , le sono state un tempo sot- 
tomesse, e fu da questa chiesa che l’Inghilterra, il Set* 
tentinone ,' e tutti i paesi protestanti hanno ricevuta la 
•fede; e ben sappiamo il tempo,- cho le chiese d’Orienté 
negarono di riconoscere la sua primazia tante volte anv- 
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«essa, e coufermata ne’lor concili a Nicea , ad Efeso f u 
a Calcedonia, ed a Costantinopoli. Questa Chiesa si è,j 

ricompensata delle perdite fatte in Oriente colla conver- 
sione del Settentrione, e risarcisce oggidì quelle del Set- 
tentrione con 1’ acquisto del nuovo mondo , e quelle dei 
miscredenti di questo secolo con la conversione di molte 
nazioni un tempo ignorate. Quindi gli oracoli che an- 
nunziarono il regno del Messia , e la vocazione di tutte 
le genti al conoscimento del vero Dio sono stati letteral- 
mente avverati da Gesù Cristo. Lo stabilimento univer- 
sale della sua religione era stato predetto; queste predi- 
zioni sono state effettuate : dunque la sua religione è 
divina. • * 

w •• . V* , i.-.- vo'- uon 

ARTICOLO 111 

- • *• 

i Delle profezie , che riguardano il destino di 

molte grandi nazioni i 

f» 

i A tante Profezie così chiare , così stupende , cosi sin- 
golari, c straordinarie, onde abbiam fatto la mararigliosai 
dipintura, e dimostro il pieno letterale avveramento per 
inlino nelle più piccioie circostanze , noi ci proponghia- 
mo di aggiugnerne alcune altre particolari , ('riguardanti 
grandi nazioni , e che per la loro singolarità meritali di 
essere ben ponderate , e confrontate cogli avvenimenti 
per convincere gl’ increduli , eh’ elle esser non possono 
1’ effetto del caso. ’ t 

•i i.° Il profeta Isaia, facendosi a parlare minutamente 
oltre modo intorno al futuro destinò di Babilonia, chiama 
per loro nome i distruttori di questa così magnifica , e 
così forte città ne pubblica molte particolarità avanti 
l’evento : l’assedio, il modo, onde sarà presa, la viltà» 

*?0> )bil. Ji|, Ti .|5« I e j< t.I I-Jr,... >_V j li vV'Ji *1 
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e la fuga del presidio, lo spavento, e il tremito del re 
la sua morte , il suo stato appresso la sua morte, la di- 
struzione della sua famiglia, la crudeltà, onde si perde- 
ranno gli abitanti. Noi indichiamo soltanto queste circo- 
stanze, limitandoci a quello che diee il Profeta della intera 
rovina di questa città. » Questa Babilonia a , così ragguar- 
» devole tra i regni, il cui splendore metteva tanto orgo- 
» glio ne’Caldei, sarà distrutta non altrimenti che Sodo- 

* ma, e Gomorra rovesciate dal Signore: non sarà mai 
» più abitata, nè ristabilita nèlla serie di tutti i secoli. 

» Gli Arabi non vi alzeranno pure lor tende, e i pastori 

* non vi faranno riposare le lor greggie, ma sarà il co- 
« vacciolo ili selvaggio belve ; le sue case nido saranno 
» d’ uccelli di mal augurio , gli struzzi vi annideranno , 
» ed orribili mostri vi muoveranno lor balli. I gufi urle- 

.» ranno a gara no’ suoi superbi palagi, e i dragoni abi- 
» te ranno nei suoi deliziosi palagi ... Io disperderò il 
» nome di Babilonia 5 , ne sterminerò i germoglj , i di- 
.» scendenti , e tutta la schiatta, dice il Signore. Io ren- 
» derolla il soggiorno dei ricci , e la ridurrò in istagni 
» d’ acqua limacciosa , e la netterò per modo , che non 
» vi rimarrà nulla, dice il Signor degli eserciti ». Or chi 
oserebbe non riconoscer qui una profezia manifestamente 
divina ?... Ella è fatta in nome di Dio , e quello che 
annunzia è evidentemente superiore a tutti le conghiet- 
ture dello spirito umano ; poiché le fortificazioni , e le 
ricchezze di Babilonia, tutto le prometteva l’immortalità, 
di cui ella medessima si confidava : è meravigliosa que- 
sta profezia, ma non oscura; poiché vi è notato chiara- 
mente , che Babilonia sarà interamente distrutta : dia 
non sarà più abitata , che non verrà mai piu riedifi- 
cala , che diverrà il covacciolo delle selvaggie belve , e 

i Iblei e. il, J Ibi t c. ti v. aa, e i^g. 

a Ibid: e. iS v. iy, » 
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dei notturni uccelli , che una palude coprirà il luogo y 
che aveva occupato per modo, che non rimarrà vestigio 
del luogo, dov’ella era stata. Ora egli è certo, che cia- 
scun articolo di questa profezia è stato appunliuo adem- 
piuto. In fatti Babilonia , dopo essere stata saccheggiati» 
dai Macedoni, e dai Parti fu ridotta dai Persi in un ser- 
raglio , in cui rinchiusero le belve selvaggie per la cac- 
cia e divenne la tana di crudeli animali. E’ sono già 
molti secoli , che uomo non osa più avvicinarsi a que- 
sto luogo a cagione dei serpi, degli scorpioni, e di altri 
più formidabili animali , che vivono nelle diroccate sue 
case. Egli è certo pure oggidì , che più non istauno le 
sue mura , e che le acque dell’ Eufrate non avendo più 
letto ordinato hanno talmente coperto il luogo dove ella 
era , e le sue vicinanze , che i più valenti geografi non 
sanno determinarlo. La profezia di Isaia sopra Babilonia 
è dunque in tutte le sue parti perfettamente conforme 
all’ avvenimento. Ma , dirà J’ incredulo ostinato , è ella 
poi anteriore? . . . Non può dubitarsi di questo fatto; 
imperocché la profezia era per lo meno quando i libri 
sacri furono tradotti dall’ebraica nella greca favella, vi- 
venti i Tolomei : ora lungo tempo dopo questa tradu- 
zione Babilonia fu abitata e soltanto dopo molli secoli 
ella è stata del tutto distrutta. 

2. 0 Profezia non meno maravigliosa si è quella rife- 
rita da Mose* intorno ad Ismaele ed a’ suoi posteri. Egli 
sarà, dice l’Àugelo del Signore a sua madre Agar 1 , un 
uomo feroce ( il testo ebraico vuoisi sporre per uomo 
libero e selvaggio ) la sua mano sarà contro tutti ; e 
la mano di tutti sarà contro di lui ; e.d abiterà alla 
vista di tutti i suoi fratelli. Non può dubitarsi che 
questa profezia non estendasi alla posterità d’ Ismacllo , 
la più rimota. I suoi discendenti dovevan essere sicco- 

i Viaggi di TVx' ira c di Raurc.lf. j Gc«. c. 16, * stg. 
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me Ini uomini feroci ; le mani dei quali dovevano essere- 
contro tutti, e le mani di tutti contro loro, cioè che 
dovevano conservar la loro indipendenza per tutti i se-» 
coli. Se adunque niuno de’ grandi imperi non conquiste* 
mai il paese degli Lsmaeliti : se , giusta le testimonianze 
dei moderni viaggiatori , eglino mantengono eziandio ai 
nostri dì la loro possanza contro i Turchi loro vicini : 
se finalmente il carattere antico e moderno di questa 
nazione s’ accorda con quello , che f angelo dell’ Eterno 
gli attribuisce eziandio prima che nasca Jsmaele , chi 
sarà , che osi non risguardare Mosè siccome ispirato da 
colui , che tutti questi avvenimenti prevede ?... Ora le 
storie sacra e profana nc dicono, che gli Arabi non fu- 
rono mai soggiogati i.° non dagli Egizj sotto Sesoslri ii 
quale fu costretto di tirare una linea da Eliopoli fino a 
Pelusio per assicurare l’Egitto dalle scorrerie degli Ara- 
bi ; ed osserva lo stesso storico che gli Arabi Sceniti , 
gli Ismaeliti , o Nabatei , secondo la divina predizione , 
vivevano del bottino , che toglievano a’ lor vicini. 

a. 0 Dice la Scrittura 3 che i popoli, i quali in un coi 
nazionali componevano f esercito di Sesac , ossia Seso- 
stri erano i Lubini , i Sikkimi , ed i Cusimi , cioè i Li - 
bj , i Trogloditi , e gli Etiopi , nè parlasi degli Arabi.- 
3.° Ella dice lo stesso di Zara l’etiope 5 , che mosse 
verso Asa re di Giuda con poderosa oste di un milione 
di uomini T e non fa motto alcuno degli Arabi. Eglino 
non furono sottomessi nè dagli Assiri , nè dai Babilo- 
nesi siccome i dotti autori della storia universale scritta 
iri Inglese, e recata nella francese favella * hanno dimo- 
stro contro il signor Prideaux. 5. “Eglino hanno conserva- 
to la loro libertà sotto i Persi ; ed eziandio sotto CirdV 
" , !».:• .!■ ,». ! 0' L 

i T)io:loro ili Sicilia I*t. lib. I. 5 TVJtl. c »• f) 

!> ali e lib. )l png. g*. i T >o pR*. igt, e seg. ' t 

» l’-rul a. i*. ». 5. 5 Lib. I SB, e gt. • i 
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imperciocché ne racconta Erodoto ', che 1’ Arabia non 
apparteneva ad alcuna delle satrapie -, in cui Dario di* 
vise la monarchia persiana ; ed ecco come favella que- 
sto scrittore. » Il figliuolo d’ Istaspg fu dichiarato re , e 
» tutti i popoli dell’ Asia si sottomisero al suo gover- 
» no , dagli strabi infuori, i quali benché vinti da 
» Ciro , e poscia da Catnbise , non furono però mai 
«sottomessi ai Persi.... La prima satrapia compren- 
« deva tutti i paesi posti tra la città di Posideuin fab- 
» bricata nelle montagne di Cilicia , e di Siria ..... e 
». l’Egitto, eccettuati i terrilorj arabi immuni da qual- 
»• siasi tributo ». 

Ora secondo il sito assegnato da Erodoto agli Arabi , 
onde parliamo , bisogna che eglino sieno stati la poste- 
rità d’Ismaello, conciossiaché li colloca nei confini della 
Fenicia, della Siria, della Palestina, e dell’Egitto, dove 
gli Ismaeliti si stabilirono , secondo che Mosè ne rac- 
conta 3 . 6.° Alessandro il grande , avendo distrutto la 
monarchia persiana ed infino al Gange recate le sue 
conquiste , tra le altre sue mire ambiziose avendo divi- 
sato di domare gli Arabi , avea già messa insieme una 
formidabile flotta , ed una poderosa oste ragunata per 
girsene fino in Arabia , quando la morte distrusse tutti 
gli ambiziosi suoi divisamenti 1’ anno 3a3 avanti 1’ era 
nostra 3 . Egli è dunque inoppugnabile , che gli Arabi 
Sceniti erano liberi allorché i Macedoni rovesciarono il 
trono di Persia ; è qual si fosse la loro possanza il pos- 
siam giudicare dai formidabili preparativi che Alessan- 
dro fece contro di loro , che soli non paventavano un 
cpnquistatore, il cui impero stendevasi fino agli estrani 
del mondo allor conosciuto. 7. 0 I successori di Alessan- 
dro non poterono mai domare gli Arabi , ed i Romani 

r>, ■ :■ I.rfl * 1 • >.. ... ... .'.IO I ’O • 

1 Lib I«:c. 83 . « *>i. - > Sirab. lib. iG Arrian iGi. 

a Goa. c >3 ». «gei .< > >’ * 
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medesimi hanno indarno tentato di soggiogarli ; di che 
possiamo persuaderci consultando le testimonianze citate 
dagli autori della storia universale'. 8 .° Maometto s’in- 
signorì di tutta la penisola degli Arabi .1’ anno 63i , 
e gittò le fondamenta di una formidabile potenza , la 
quale crebbe fino al X secolo , quando gli Arabi erano 
non solamente in possesso del loro paese , ina ben an- 
che di una parte considerabile del mondo allor cono- 
sciuto. 9 ° Finalmente da quel tempo infìno ad ora gli 
Arabi conservarono la lor libertà , e sotto Saladino , e 
sotto Genghis-kan , e sotto Ta merlano, e sono eziandio 
oggidì indipendenti dai Turchi siccome dimostrano vit- 
toriosamente gli stessi autori 3 . 

Questi popoli hanno pure conservato infìno a’ dì no- 
stri il loro antico carattere d'uomini feroci; nemici de- 
gli altri popoli, vissero sempre mai di rapine, e di ruf- 
fa , siccome attestano tutti gli autori orientali, e tutti li 
storici, e viaggiatori si antichi, che. moderni. Gli Arabi 
adunque, e gli Ebrei, tutti discendenti da Abramo, sono 
infino a’ di nostri parlanti monumenti della divina au- 
torità dei libri santi , e per conseguenza della verità 
della religione. I primi stéttero in corpo di nazione in- 
torno a quatromil’ anni , benché sempre nemici dei lor 
vicini , e mercè di una sovrannaturale potenza conser- 
varono la lor libertà ; la predizione poi , la quale dice 
che Ismacllu co’ suoi posteri infiuo a’ più lontani perio- 
di dp’ tempi abiterà in presenza di tutti i suoi fratelli , 
continua a compiersi fedelmente. 

Noi porrem fine a queste osservazioni con una profe- 
zia d’ Kzcchiello , il qual profeta annunziando la con- 
quista dell’Egitto fatta da Nabuccodonor , soggiugne 5 
questo oracolo sì certo , e sì preciso : Ecco ciò che di - 

« 

i T. So. p. joj, e log. pag. »ty, * lU.trro pag. a3j, »4^ 

r jfgucnie t XXX. v. »3. 
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ce il Signore nostro Dio : V? non ci sarà più in av- 
venire principe , che sia del paese d’ Egitto. Or chi 
può iutendere senza stupore cosa sì poco verisimile 1 
che un paese tanto fertile , tanto possente , siccome 
l’ Egitto , che menava vanto di essere il più antico im- 
pero del mondo , non debba più aver re di schiatta 
egizia ? Eppure questa profezia , per quanto sembrar ne 
possa maravigliosa , ed incomprensibile , ebbe l’ intero 
suo adempimento alla morte di Neclancbo ultimo re 
di razza egizia , avvenuta 1* anno 35o avanti 1’ era no- 
stra : dal qual tempo in poi gli Egizj furono sempre 
governati da stranieri ; conciossiachè , spento il reame 
de’ Persi , sono stati di mano , in mano sottomessi ai 
Macedoni , ai Romani , ai Saracini , ai Mammalucchi , e 
finalmente ai Turchi , che oggidì ne sono i signori. Nè 
questa predizione fu fatta dopo P avvenimento ; poiché 
or fanno più di 0000 atini eh’ ella fu pubblicata , non 
essendo stato possibile , posciachè i libri' sacri de’ Giu- 
dei dall’ ebraica furon tradotti nella greca favella , di 
attribuirla ad Ezechiello , se di lui fosse. 

O voi che rifiutate la diviuità delle nostre Scritture , 
voi particolarmente , audaci e sacrileghi scrittori , che 
non vi riposate mai di riprodurre sotto tutte le forme 
le bestemmie , cui il cieco odio , la calunnia , l’ igno- 
ranza , e la mala fede hanno vomitato contro libri 
cotanto degni di ossequio , e di venerazione ; poiché 
non vi arrendete a così straordinarie testimonianze , 
appigliatevi ad un partito, che servirebbe ben meglio < 
la vostra causa , che non fanno tanti vostri scritti , i 
quali non sedurranno mai se non se uomini corrotti , 
poco consideranti , ed insensati: ragunate la moltitudine 
d’ increduli , clic avete lormati , fate voi stessi capitani 
di tanti prodi : penetrate nell’ Arabia Petrea : fate pie- 
gare sotto il giogo i fieri discendenti d’Ismaello, o se 
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più vi talenta , andatene a scavare I’ antico letto dcl- 
l’ Eufrate , asciugate le paludi, scavate le terre, dis- 
sotterrate i fondamenti di Babilonia, rialzatene le mura, 
ristabilite i palagi de’ suoi re c i templi de’suoi dei : 
oppur cacciate gli Ottomani dall’ Egitto , prendete un 
uomo di legnaggio egizio , incoronatelo al Cairo , assi- 
curategli la signoria del suo paese ; che allora noi con- 
fesseremo, che i nostri Profeti si sono ingannati, c me- 
ritano tanto poca fede , quanto gli oracoli e i sacerdoti 
del paganesimo. 


» 

j*»i ; 
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Fine degli Articoli dei Profeti. 
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Autenticità delle profezie cC Isaia 


Xsaia è senza dubbio eloquentissimo tra i Profeti, e sic- 
come credesi che egli fosse di reai sangue , così la sua 
maniera di scrivere è quale si addice alla nobiltà dei 
suoi natali. Grazio il mette allato a Demostene sì per 
la purezza della lingua , come per la veemenza dello 
stile ; nè vi ha oratore o poeta profano , il quale ag- 
guagli non che superi molti luoghi di questo Profeta 
nella maestà de’ soggetti , delle dipinture e delle espres- 
sioni. E qual uomo appcnsato , e sensitivo leggerà senza 
trasporto non solo i suoi primi capitoli pieni di tante 
sublimi bellezze ; ina ben anche le chiare e magnifiche 
profezie intorno a babilonia ed a Gira, intorno alla 
chiesa ed al Messia ? 

Isaia incominciò a profetare "fino dal regno di Qsia „ 
e continuò sotto i seguenti regni , e la sua profezia 
del capitolo 4 ° dal principio fino al i6.° versetto è 
trascritta intera intera nel capitolo 4 ° di Michea. L’au- 
tore dell’ Ecclesiastico dice 1 , che Isaia fu un gran 
Profeta fedele agli occhi del Signore , che a’ dì 
suoi il sole tornossene indietro , che allungò di molti 
anni la vita del re : che vide i rimoti tempi mercè 
un dono eminente dello spirito divino , che raccon - 
i Cop. 48 v. s5. e se j. 
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solò quei di Sionne che erano immersi nelle lagri- 
me ; e scoperse i secreti arcani dell' avvenire. Il se- 
condo libro dei Paralipomeni attesta che parte delle 
azioni di Ezechia e delle sue buone opere , è scritta 
nella profezia di Isaia figliuolo di Amos , accennan- 
dolo particolarmente i capitoli 36, 07 , 38 , e 3g di 
questo Profeta , i quali stessi capitali sono trascritti 
quasi parola per parola nel quarto libro dei Re. Ed ecco 
profezie ben riconosciute dagli scrittori contemporanci 
quale era Michea, ben certificate da quelli delle seguenti 
generazioni , quali sono gli autori dei libri dei Re , dei 
Paralipomeni , dell’ Ecclesiastico , senza parlar qui di 
quelli del nuovo Testamento-, e dello storico Giuseppe. 
Or queste predizioni , la esistenza e le date delle quali 
sono così ben attestate , il cui stile pieno di magnifi- 
cenza , siccome abbiamo dimostrato , non si smentisce 
inai , ue porgono la più fedel dipintura di quello che 
avvenne i.° due, otre secoli dopo al tempo della schia- 
vitù di Babilonia , e di quello che fecero allora i Babi- 
lonesi ; 2. 0 di quello che fecero contro questi i Medi , 
ed i Persi in favore degli Ebrei col mezzo di Ciro loro 
proteggitore , che quivi è chiamato distintamente a no- 
me per ben due volte ; 3.° finalmente di quello che 
avvenne alla venuta del Messia che quivi è talmente in 
diversi luoghi cara Ite lizzato , ed in ispez-ie nei capitoli 
settimo e seguenti , come dimostreremo nella seguente 
nota e nei capitoli 52, 53, siccome abbiamo dimostrato 
di sopra a , che tu prenderesti Isaia , secondo che dice 
san Girolamo , per uno storico piuttosto , che scriva le 
passate cose, che per un profeta, che annunzj futuri 
e rimoti avvenimenti, piuttosto per un evangelista, che 
per uno scrittore dell’ antica legge. 

1 C ap. So. v. 10. Sa. uri a- tona #• 

OàSorvazioai prelati inari S ì. 
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NOTA 11 

Sui capitoli VII e seguenti di Isaia 

Per cogliere il vero oggetto della celebre profezia di / 

Isaia ‘ intorno alla nascita del Messia è necessario con- 
siderare 1’ avvenimento , che ne fa il motivo , quclii 
che l'hanno seguita e quanto fu dello intorno a ciò dal 
Profeta ; e per ciò fare ti bisogna avere dinanzi agli 
occhi cinque consecutivi capitoli dal settimo fino al do- 
dicesimo , il quale si ò un cantico di ringraziamenti. 

Rasin re di Siria , e Facea re d’ Israello , fatta lega 
contro di Acaz re di Giuda a , si proponevano di balzar 
dal trono Acaz, e di sterminare la schiatta di Dawdde; 
per lo che tutta questa famiglia credendosi perduta fu presa 
dallo spavento 5 . Ora Iddio per acchetamela ordina al 
profeta Isaia che muova col suo figliuolo Jasub incontro 
ad Acaz e gli annunzj , clic i due suoi nemici non 
riusciranno nel loro divisamente e che in sessanta- 
cinque anni Israel/o cesserà di esser popolo 5 . Il Si- 
gnore degnò oltreciò per mezzo d’ Isaia proporre ad 
Acaz , che in pegno della certezza di questa promessa 
gli domandasse un prodigio , tanto in cielo , come in 
terra ; ma questo principe empio , che aveva abbando- 
nato il Signore , c più fidava nel soccorso del re di Às- 

airia, che in quello di Dio , ricusò questa grazia e dis- 

simulando il suo rifiuto con un mentito ossequio, rispose 
che non volea tentare il Signore. Qui Isaia volgendosi 
ai principi della casa di Davidde , che accompagnavamo 
il re : e che ? lor prese a dire , non basta egli ristuc- 

» 7- i Ver 7. 

* C»p 8. v. 1. 5 V*r. ». * 

3 Ver V 

Voi. V 
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care gli uomini co’ vostri timori, dia volete diffidare- 
pure di Dio ? Or Lene il Signore stesso vi darà un 
prodigio , ed una vergine concepirò , e darà in luce 
un bambino che sarà chiamato - Emrnanuele ( Dio «oa 
noi ) m anger a butirro e miele ( quanto v’ ha di più 
dolce e di migliore), affinchè sappia scernere il bene 
ed il male ; e prima che < f itesi o fanciullo ( non già il 
bambino * Emrnanuele , ma il hambino che il Signore 
mi ha ordinato di prender meco , Jusub , che qui ve- 
dete), sia capace di discernere il bene dal male , la 
terra, che detestate sarà sgombra dalla presenza dei 
suoi due re- Ma il Signore farà cadere sopra di voi , 
sopra la vostra schiatta e sopra il vostro popolo 
sciagure maggiori , che tutte quelle , che si sono ve- 
dute dopo la separazione d’ Israello e di Giuda 11 
modo , onde ahhiam tradotto il versetto 16 tronca via 
le difficoltà tutte clic hanno esercitalo i commentatori 
ed i dohi. Il hambino presente non può essere , nè 
Emma miele , nè quegli che la moglie di Isaia dovea 
ben tosto concepire ; poiché niun di questi due bambi- 
ni esisteva ancora; vuoisi adunque provar l’esattezza di 
questa traduzione. 

Seconde il carattere della lingua ebraica là lettera hè, 
collocata avanti ad un nome fa bene spesso le veci di 
pronome dimostrativo; or questa lettera trovasi qui 
premessa al vocabolo ebraico n agitar bambino ; quindi 
si seguono i principe della lingua ebraica , voltando la 
parola Hannagar in questo bambino, il bambino che 
qui vedete. 

fcè qui sta tutto; poiché il contesto del settimo capi- 
tolo di Isaia , il seguente , c la serie storica degli avve- 
nimenti richieggono questa traduzione ; ed avendo noi 
osservato , come Iddio ordinò ad Isaia , che recasse 

i V er. (). è »«g. ' , ; . jvV i 
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geco suo figlinolo , andandone a trovare Acaz, bisogna. 

.lire , che la presenza di questo fanciullo fosse necessari 
ria per le predizioni che dovea fare il Profeta ; quindi avvi 
in questa predizione alcuna cosa, che dee riguardare il 
fanciullo , che Isaia ebbe comando di condurre ad Acaz. 
Nella traduzione , che noi porgiamo secondo dotti ebraiz- 
zanti questa relazione è chiara: Analitiche questo fan- 
ciullo, clic qui vedete, sappia discernere il bene dal 
male , la terra che vi arreca a ffanno per colpa de ’ sui i 
due re, nè sarà sgombra; che se vogliasi riferir un tale 
testo ad altro fanciullo» che a Jastib, non troverassi in 
tutta la traduzione pure un motto , che possa riferirsi' 
al fanciullo Jasub , e la sua presenza, che Dio aveva 
richiesta , diventa al tutto inulile.- 

Cn testo del capo ottavo conferma quello, che pur ora^ 
abbiam detto: Eccomi , dice Isaia co' miei figli itoli, 

che furali dati in segno , e per’ pronostico alla casa 
d’ Israel lo dal Dio degli eserciti , che abita Sionnc. 

I due figliuoli d’ Isaia erano stati adunque dati tutti e 
due , siccome segno pronostico. Il secondo , che non era 
ancor nato era stato dato coinè segna deila distruzione 
del regno di Damasco per opera degli Assirj , non che 
delle devastazioni che dovoanò fare in quello di Samaria. 
Voi lo chiamerete, aveva- detto il Signore a Mahersha- 
lal, ei si affretta di torre il bottino, ei corre a dare 
il sacco \ perciocché prima che questo fanciullo sappia 
chiamare sua padre e sua madre il re di Siria avrà 
distrutto la possanza di Damasco, e rapite le spoglie 
del regno di Samaria. 

11 primo, Jasub, era dunque stato dato anch’egli, 
siccome pronostico ; nè può esserlo stato se non per 
queste parole del capitolo settimo: Prima che il fan- 
ciulla che vedete sappia discernere- il bene dal male,, 

i Ver. iK. 9 Clip. 8. r. J e {. , - 
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la terra per ctu siete in travaglio per colpa de' suoi 
due re , scranne sgombra ; poiché questa è la sola traile 
predizioni di Isaia, in cui Jasub sia intervenuto. Anche 
la serie degli avvenimenti non sostiene che riferiscasi 
questo testo ad altri che a lui ; perciocché nello spazio 
di tempo, che passò tra la predizione fatta ad Acaz, e 
il ritirarsi dei due re che assediavano Gerosolima , non 
si vide nè parto miracoloso d’ una vergine , nè alcun 
bambino nomato Emmanuele, o pure che si chiamasse 
Dio Con noi; il versetto 16 del settimo capitolo non 
può dunque riferiti a questo Emmanuele , il quale è 
predetto nel versetto precedente Nè si può del pari ri- 
ferire al secondo figlio d' Isaia, il cui concepimento e 
nascita non erano ancora annunziati , e di cui non 
aveasi quindi contezza alcuna. Egli è dunque palpabile > 
che i due figliuoli d’ Isaia furono dati , siccome prono* 
stici di due diversi avvenimenti : il maggiore , già in 
istato di esser cdndotto verso il re da suo padre , fu 
dato qual protiostico del più vicino avvenimento , cioè 
del ritirarsi dei due re di cui temeausi gli assalti , riti- 
rarsi che doveva aver luogo anziché egli fosse aggiunto 
all’età in cui si suole discernere il bene dal male; l’al- 
tro , che non era ancor nato , è dato come pronostico 
di un fatto più rimoto , della distruzione cioè dell’ impero 
di uno dei re collegati, e della devastazione degli stati 
dell’ altro ; il qual secondo avvenimento doveva accado! 
re prima che il fanciullo, stalo concepito, fosse in istato 
di chiamar suo padre e sua madre; Emmanuele che 
dee nascere d’ una vergine non ha niente di comune 
con questi fanciulli. . . • , «,• e J> 

e,. Questo Emmanuele poi è evidentemente lo stesso,! 
che il fanciullo, i titoli del quale sono esposta con. lau- 
to di magnificenza nel nono capitolo, dove chiamasi il 
Dio forte , nel settimo Dio con noi , nel nono è. sct*Uo 
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vhr regnerà sul trono di Daviddc , nell' ottavo Emula- 
rmele è rappresentato siccome re della Giudea; poiché 
il Profeta annunziando la venuta degli Assirj nel regnò 
di Giuda , cosi prende a pai-la egli • Le sue ali stese ‘ 
copriranno la terra vostra , o Enimanuele . . . Popoli 
formate pure i vostri disegni , che non si eseguiran- 
no ; poiché Dio è con noi. Finalmente nel capo nono 
è detto ammirabile , e nel settimo è annunziato , sicco- 
me prodigio e fanciullo niaraviglioso. Ora facciamoci ad 
esaminare qual sia questo prodigio , non si parlando 
qui d’ un puro segno , che tion rinchiuda veruna ma- 
raviglia. Oltrecchò la parola ebraica significa spessissimo 
un prodigio , il Profeta ha tolto via ogni equivoco , of- 
ferendo ad Acaz un segno, o sia nel fondo della teie- 
ra , o sia nel più alto de' cieli , dichiarandogli , che 
appunto un avvenimento di ‘tal fatta farà vedere Iddio 
alla casa di Davidde. 11 qual prodigio consiste iu que- 
sto , che una vergine concepirà , e darà in luce un 
figliuolo che sarà Dio con noi. Or non vi avrebbe più 
segno o prodigio alcuno , se qui si parlasse soltanto di 
un concepimento e di un parto ordinario. Infatti la 
parola ebraica hahalmah significa coslautemcutc una 
vergine; poiché questo nome, la cui radice è ghalam , 
essere nascosto non ebbe rivai nella santa Scrittura ah- 
tra significazione. Ila questo significato nella Genesi, eh* 
lo dà a Rebecca a , osservando , che niun uomo erosi 
tuttavia a lei accostato : ha tale significato nell’Esodo 5 , 
che lo dà a Maria sorella di Mosè; né può negarsi, che 
ella non fosse vergine allora, poiché era uscita dalla infan- 
zia appena quando nacque Mosè: lo ha nel Cantico decan- 
tici in cui le donzelle Halnmoth , che accompagnavano 

10 sposo sono espressamente distinte tanto dalle reine ; 

11 • 

i Ver. 8. 3 C»p. a. v. 8. 

a Cap. ai t. iC. 
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-cioè dalle spose di primo ordine, quanto dallo conni- 
bine, ed il luogo medesimo éhc gli Ebrei adducono 
•tratto dal libro de’ Proverbj 1 prova contro di loro , 
parlandosi quivi del delitto -d’ un uomo che ha corrotto 
una vergine; quindi anche il parafraste caldaico ed i 
Settanta hanno non altrimenti che noi, tradotto halmah 
•per vergine colà nel passo di Isaia. Gli antichi dottori 
ebrei furono persuasi che il Messia dovesse nascere da 
•una vergine , siccome ha dimostrato il signor Huet a . 
Infatti nel Berescith Babbo, o pure gran commentario 
della Genesi nel capitolo 25 cosi fassi parlare Iddio : 
Il Bedcnlore che io susciterò tra voi non avrà padre. 
Oltracciò nel concilio che gli Ebrei tennero in Ungheria 
nel j 65 o convennero che il Messia doveva nascere d’una 
vergine, e che questo nascere d’una vergina* debb’ es- 
sere un carattere tale da farlo conoscere agli estranei al- 
1’ alleanza. Il che pensano ancora a’ nostri dì molti moderni 
rabbini appoggiandosi tutti alla profezia di Isaia s . 

Dice Voltaire 4 « che la parola alma significa talvolta 
» fanciulla , talora donna , quando eziandio prostituita : 
» che fu dato alla vedova Rut , che nel Cantico ed in 
* Gioele dassi alle concubine » il che è falso ; poiché 
la parola almah non trovasi nè nel libro di Rut , nè in 
Gioele ; e nel Cantico poi significa fanciulle siccome 
abbiam detto. Egli è dunque certo , secondo la Scrittu- 
ra , e la confessione stessa di tutti gli antichi Ebrei e 
di gran numero di moderni, che il concepimento e la 
nascita di Emmanuele sono annunziati siccome prodi- 
gio e che tale prodigio doveva in ciò essere riposto 
che una vergine lo concepirebbe; per non ammettere 
la qual verità bisogna ridurci a tale da contrastare al- 

i Cap So ▼. 19. 3 Vegg. Gai. lib. 1 . c. iS. e i4- 

3 Dusno.iftr. Evung. prop. 13 . Risposte crit. t. 3- p. 1 2 ! J. 

cap. 9. a. 4 . 4 Bibbia spiegata. 
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l' Onnipotente 1" assoluto potere di far uascerc un barn- 
bino , senza 1’ unione dei due sessi : potere , che no» 
può contrastarsi al Creatore deli’ universo , che non 
caggiamo quindi nell’ ateismo. 

L’ acconciar poi clic alcuni Giudei fanno di questa’ 
profezia , o al figliuol di Acaz , o al figliuol di Isaia è 
al tutto contrario ai sacro testo , e primamente trattasi 
nella profezia d' un fanciullo che dee nascere, mentre 
Ezechia e Jasub erano nati tutti e due , ed Ezechia 
aveva allora per lo meno dodici annij poiché tredici 
anni dopo cioè di a 5 sali iu sul trono ’. Oltrecchò egli 
è poi cosa assurda il chiamare Ezechia il Dio forte , il 
padre del secolo futuro. La consunzione di frase poi 
immaginata dall’autore del jWttninien fidei per isfuggire 
questa obiezione è contraria alle regole della grammati- 
ca , alla versione dei Settanta , ed ai parafrasti caldaici. 
Nè potè Ezechia esser chiamato principe delta pace , 
poiché cg'i ebbe a sostenere di molte guerre , e fu co- 
stretto pagar tributo agli Assirj *. E quanto a Jasub era 
presente , e condotto da suo padre. Oltrecchè essendo 
Ezechia e Jasub nati di legittime nozze egli è quindi 
ridicolo I’ acconciar loro una profezia , che annunzia il 
figliuolo di una vergine ; ed iu qual senso poi potrebbe 
darsi o all’uno o all’altro il titolo di Emmanuel a , di 
Dio con noi ? 

I ciuque capitoli d’ Isaia ne porgono una serie di 
profezie , ed un tessuto di cose che non si vogliono 
smembrare: nelle quali il profeta ha in mira tre ogget- 
ti : primo, di assicurare Acaz, e tutta la casa di David- 
dc contro al terrore , che loro aveva inspirato la lega 
«lei re di Siria e d’ lsraello ; secondo , di aununziare ad 
Acaz le devastazioni che Teglatfalasar doveva fare nel 
suo regno per punirnclo della sua empietà c del non 
l IV. Kcg. c. 18 . v. i. a II. farai, c 35. r. il. 
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*v<?r riposta fidanza in Dio, nè pur dopo averlo liberato 
dall’ i nvasione de’ presenti nimici; terzo, la promessa del 
il ossia , cioè d’un fanciullo miracoloso, a cui sono dati 
i titoli più magnifici. Comecché Dio avesse promesso a 
Davidde di proteggere i suoi discendenti perfettamente 
fino alla nascita del Messia 1 , pure al primo allacciarsi 
del pericolo questa schiatta infedele si crede perduta; per 

10 che Isaia rimproverandola di sua diffidenza, ne la viene 
assicurando, che nello spazio di 600 anni ella sussisterà 
tuttavia , ed allora uua vergine di questa stirpe conce* 
pira, e darà in luce un bambino nomato Emmanue/e , 
Dio con noi ; quindi non sarà distrutta dall'ardimento 
dei re collegati, ed il nome che porterà Mahcr-schalal 
»■ una promessa e pronostico, che ben prcs’o questi 
«lue re più non saranno. ISè sarà distrutta dalle devasta- 
zioni degli Assirj , che debbono poscia piombare sopra 
di Giuda; poiché sendole promesso Emmanuele il Dio 
forfè, il padre del secolo futuro, ei l'assoderà per sempre 

11 trono di Davidde : ne soccomberà per la schiavitù df 
Babilonia , poiché Jasub ne avverte, che gli avanzi ri -, 
torneranno; e per dirlo in breve il Profeta assicura la 
casa di Davidde , che il divisamente dei re collegati! 
contro di lei non avrà effetto , poiché di lei uscirà il 
Messia ; e dovrà bene essere certa che uscirà da lei il- 
Messia coinè vedrà tra poco tempo effettuarsi le predi- 
zioni sì della perdita dei due re , quanto delle devasta- 
zioni della terra di Giuda operate dagli Assirj. Dunque* 
tutto concorda , tutto si collega nella profezia di Isaia. 

« Ma , dicono gli increduli , non che questa profezia- 

» porga agli Ebrei alcun lume , che loro faccia scorgere „ 
» il Messia in Gesù Cristo, ne li veniva piuttosto accie*. 

« cando; ^poiché presentando il futuro Messia qual uomo, , 
» clic doveva nascere di uua vergine, c veggi wdq nelle. 

1 il. Bcg. c. S«lm. ti- vi Bit. ì •• . i 
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»-raadre di Gesù Cristo una donna maritata , tion pote- 

* vano crederla vergine; quindi dovevan credere Gesù 
JxCristo non essere il Messia. » Noi concediamo di 
leggieri , che il carattere dato al Messia, cioè lui dover 
nascere da una vergine , non era acconcio a farlo co- 
noscere ai Giudei del suo tempo. A che dunque mirava 
la profezia? .... Ascoltiamo in ciò il profondo Bossuet 
nella sposizione che trovasi nel tomo 2.° delle sue opere. 

■» Le prove indicative delia venuta del Messia dovea- 
i> no distribuirsi per modo , che ciascuna fosse cono- 
» sciuta in suo tempo, e questa fu rivelata quando ed 
» cui era di mestieri. La santa Vergine la seppe in sulle 
» prime, ed alcun tempo dopo san Giuseppe suo marito, 

» avendola attinta dal Cielo, la credette come quegli, a cui 
« più importava di questa profezia. San Matteo la riferì 
» siccome verità già rivelata a tutta la chiesa, ed ora, dopo 
»> la predicazione del vangelo, Gesù Cristo è il solo, che 
« rimane onorato del titolo di figiiuol di una vergine , nè 
u i suoi più fieri nemici, qual si era Maometto, hanno 
» osato di contrastamelo. Ma, voi dite, che il midollo 
» dell’ obbiezione non è già solo , che la profezia di 
» Isaia non illuminava gli Ebrei ; ina ben anche che ne 
» li veniva acciecando , e porgeva loro argomento con- 
t> tro Gesù C listo a cui non potevano trovare risposta , 

* poiché , scudo nato di donna maritata , altro non po- 
li te vano credere con ragione , se non che egli lèsse il 
» frutto di questo matrìmouio ; e quindi non potevano 

» senza smentire il Profeta riconoscere N. S. per lo Mes- * \ 
» sia. Permettetemi di chiedervi se trovate peravventura 
? in alcun luogo del Vangelo, che il popolo, o i Farisei 
n abbiano colla più picciola parola fatto, o insinuato 
» questa obbiezione a Gesù Cristo . . . laonde voi non do* 

» vfete attribuir agli Ebrei un’ obbieziorie , che' mai non 
a si avvisarono di tare. La vostra obbiezione toe porge,' 
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« che sarebbe stato dare una inculila alla profezia , ri- 
•» conoscendo per vergine la madre del Salvatore , che 
» vedeasi legala di nodo maritale , il che sarebbe vero , 
» se non vi avesse mezzo trall' essere maritata e il non 
v esser vergine ; imperciocché , se giusta il Profeta Dio 
t> potea far sì , che una vergine figliasse , chi mai to- 

* glieva che non operasse si grande mistero sotto il 
» velo sacro delle nozze ? Anzi si era questo quello che 
-« richiedeva La convenienza dei divini consigli , e 1’ or- 
» dine della sapienza quanto dolce , altrettanto efficace ; 
i> ed infatti se vogliam pur ragionare su di ciò sarebbe 
» stato forse opera degna di Dio l’ offerire in ^spettacolo 
» agli uomini una fanciulla col suo bambino , perchè 
v fosse lo scandalo del pubblico , il giuoco de’ suoi 
v scherni , e T oggetto inevitabile delle sue calunnie ? E 
« quando pure ci avesse accertato se esser vergine la 
» sua parola particolare non sarebbe stata bastevole te» 

* stimonio per rassodare la fede ; e fu necessario , che 
» la rivelazione di sì grande mistero -fosse preparata da 
«tutti i miracoli di Gesù Cristo e de’ suoi Apostoli-, 
v prima che fosse ricevuta con autorità degna di crc- 
» denza ; per la qual cosa era consiglio degno di Dio il 
» far nascere nelle nozze il figliuol della vergine , ac- 
» ciocché i suoi natali sembrassero almeno onesti fino 
» a tanto che fosse tempo di farla comparire sovrantia- 
» turale e divina. Non era adunque , siccome nc porge 
» la vostra obbiezione* smentire la profezia il ricono- 
» scere , che nostro Signore figliuol di donna maritata 
«fu il Cristo; conciossiachè abbia detto ottimamente 
«Isaia, che la madre di Cristo doveva esser vergine, 
« e non abbia detto in nessun luogo, ch’ella non aveva 
« ad essere maritata. « Ma gli Ebrei, e miscredenti op- 
ponendo un 1 altra obbiezione dicono , che il nostro Mes- 
sia non fu mai chiamato Emmanuele , ma elle ebbe 
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follie Gesù. Nè pure il figlio di Isaia , nè quello di 
Ezechia furono mai chiamati Emmanuele ; dunque gli 
Ebrei debbono farsi a sciogliere la lor propria obbiezio- 
ne , che in quanto a noi rispondiam loro non men che 
*gl’ increduli, che nello stile della santa Scrittura egli è 
cosa usitatissinia il confondere il nome della persona 
con la persona medesima. Leggesi per esempio in assai 
luoghi, che si benedice il nome di Dio, per dire che 
lodasi Iddio ; ed Isaia annunzia non già il nome pro- 
prio del Messia, ma sì bene il suo titolo, e dice quello 
che sarà , non già il nome che avrà : annunzia quello 
che crederassi di lui in iscambio del nome con cui sarà 
indicato. 

Gli Ebrei fanno pur anco alcune altre obbiezioni con- 
tro a questa profezia , e primamente. » Gesù Cristo non 
» sedè sul trono di Davidde , siccome annunzia la pro- 
» fezia. » Se intendasi letteralmente questo trono , noi 
•rispondiamo , egli è impossibile che uomo vi segga 
-giammai, essendo distrutto or lanno ben più di anni 
9ooo .- e perchè mai gli Ebrei sperali eglino , che il lor 
futuro Messia sederà in sul trono di Davidde ? Essi lo 
sperano , perchè egli comanderà al popolo stesso , a cui 
comandava Davidde, agli Ebrei ed a’ loro discendenti. 
Ora Gesù regna sopra gli Ebrei , che credettero in lui-, 
i quali l’ adorano siccome re loro e legislatore. 11 Mes- 
sia , che , secondo Isaia dee succedere a Davidde , è il 
■padre de’ secoli futuri; quindi il suo regno non potendo 
essere una monarchia civile e temporale , debb’ essere 
un regno eterno , quindi la sede non debbe collocarsi 
®el mondo presente. 

2 .° » Gesù non ha recata la pace al mondo , ma la 
» spada. » Al che noi rispondiamo , che dee molto me- 
no essere apportatore di pace il Messia aspettato dagli 
Ebrei che non è Gesù Cristo, perciocché secondo loro, 
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il silo regno riebbe incominciare da Ima strage orribile 
de’ Cristiani e dei Maomettani, sotto il nome di Gog , 

« di Mngog. Gesù poi è venuto a recare non già la 
pace civile c politica , ma la pace dell’ animo , frutto 
•della vittoria sulle nostre passioni. La spada poi di cui 
paria Gesù Cristo procede dalla malizia degli uomini , 
poiché è colpa loro, se il Vangelo ne li separa, av-f 
vegnachè unirebbe Jtutti gli animi qualor fossero più 
docili. 1 

3.° » Gesù non è il Dio forte , poiché fu tratto a 
» morte. » Ei morì perchè il volle, siccome Isaia ave- 
va appunto predetto del Messia '. E' si richiede più dì 
forza per trarsi dalla morte , risuscitando, siccome ha 
fatto Gesù , e noi dimostreremo a suo luogo , che non 
bisogna per esimersi dal morire; ed appunto colla mor- 
ie ha trionfato Gesù Cristo, e morendo ha salvato gli 
uomini : la qual morte seguita dalla sua risurrezione il 
fece riconoscere per figliuol di Dio; il che tutto era 
stato predetto da Isaia c dagli altri Profeti , siccome 
abbiamo superiormente dimostrato.' t v 

• 4° » Secondo l'autore dell'esame delle profezie * 
» molti cristiani commentatori sì antichi, -che moderni, 

» molli Padri della Chièsa concedettero di concordia , 

» che la profezia di Isaia non risguarda dirittamente e ‘ 
» letteralmente il Messia, ina solo allegoricamente, ó 
» pure in senso figurato ccc. » 

• Collin la vuol dar ad intendere , asserendo una ca- ' 

lunula ; poiché i Padri della Chiesa , e gli antichi coni- 1 
montatori , non che gli ebrei dottori hanno costante- ’ J 
mente acconciata a Gesù Cristo la proiezia di Isaia ir» 
senso letterale , ed ahbiam veduto , che n’ aveano ben r 
d'onde. In quanto poi agli odierni critici se ne sono 
trovati molli, i quali sedotti dai sarcasmi degl’ increduli ’’ 
i Cap. 53. v. ii. » g g. p. 5i. è tvg. 


Digitized by Google 



ISAIA. NOTA It 


T 09 

prevenuti contro al dogma della verginità di Maria , 
ostinati in sistemi particolari , hanno perduto la fede , 
hanno tradito , o pure mal difesa la verità. Ma le co- 
storo temerarie opinioni non prevarranno mai sul testo 
della profezia , sul parere degli Evangelisti , e sulla co-* 
stante tradizion della chiesa ; la qual tradizione è ap- 
poggiata al senso letterale è naturale del testo , al suo 
legame colla storia, all’antica credenza degli Ebrei con- 
segnata nelle parafrasi c negli scritti dei rabbini, al 
contesto delle diverse parti della profezia , alla quale 
non si opporrà inai nulla di saldo, e trionferà mai sem- 
pre degli assalti dei miscredenti. 

'Jr<a (. - b ;•«» 5 ivoM >at 

NOTA III « . 

m . • A p * *. * I 

•_j Sul versetto 2 del capitolo XX d' Isaia 

I , , . r . •» 

» Vedesi , dicono Voltaire ed altri miscredenti ve- * 
n desi Isaia camminar nudo affatto in Gerusalemme , ; 
« per indicare che il re di Siria condurrà dall’Egitto *• 

» dall’Etiopia un branco di schiavi, che non avranno 
n di che coprire la lor nudità. Ora è mai possibile, che 
» un uomo cammini nudo affatto in Gerusalemme seu- > 
a za esser punito? Un ordine che oflènde il pudore può * 
» «pai venire da Dio? » Isaia non camminò nudo af- 
fatto in Gerusalemme , ma bensì senza vesta e senza * 
tonaca , siccome gli schiavi , a cui Lsciavasi di che co- 
prire lor nudità. 11 vocabolo ebraico poi, che si traduce 
colle parole nudo affatto , tanto qui , che iu moltissimi 
altri luoghi non significa, se non che spogliato dcilen 
sug sopravvesti; laonde il testo osserva ivi appresso,) 
che Isaia, camminò senza calzari , ed. a piè nudi: es- 
servazioue , che fora stala inutile , se il primo vocabolo 

1 liluauf. , j. . » .1 -> * * 
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avesse significato, affatto nudo. Oltre eli che la voce- 
greca , la latina, ed eziandio la francese che corrispon- 
dono al vocabolo ebraico non significan sempre sjwgiio- 
d- ogni vestito. Infatti là dove Virgilio dice nudus ara, 
sere nudus, lavorate e seminate nudi, non vuol già. 
intendere certamente, che l’ agricoltore debba essere al 
tutto scoperto , ma bensì eh’ egli abbia sok> la sua to- 
naca. Aurelio Yitore 1 narra, cho. gli ambasciadori del 
senato , che n’ andarono ad annunziare a- Quinzio Cin- 
cinnato lui essere eletto console, il trovarono nudo, che 
arava un picciolo campicello, cd osserva Tito Livio *, 
che non priura gli ebbe veduti questo illustre romano- 
si fece recare da sua moglie la toga , o pure abito lun- 
go , che mettessi in sulla tonaca , per riceverli dicevol- 
mente. Il vocabolo lomnos , nudo , usavasi nello stesso i 
senso appo i Greci,- infatti si legge in Aristofane, che 
colai uomo chiamato Evaone venuto mulo, scusavasi 
di essere comparso in tal foggia , adduce ndo , che non 
avea mantello. Gli Ebrei favellavano in tal modo essi 
pure, e noi abbiamo osservato leggersi di Daviddè, che 
era nudo, allorché ballava davanti l’arca, benché aves- 
se' una tonaca , poiché egli era vestito di un efodo che 
era una specie di cintura, (Ti cui servivansi per chiuder 
la tonaca , ed 1 aveva oltracciò un mantello di bisso-, 
siccome leggiamo nei Paralipomeni 5 . Allorché il Salva- 
tore dopo la sua risurrezione apparve a’ suoi Apostoli , 
che pescavano colà nel mar di Tiberiade , Pietro rico- 
noscendo il sua maestro, prese la sua sopravveste, dice 
san Giovanni , perciocché egli era nudo. Egli era- dun- 
que vestito delta sottoveste o della sua tonaca, mentre 
dicesi ch’egli era nudo. La Vulgata ha voltato il voca- 
bolo Ependutos , che trovasi nell’ originale nella voce 

i Uomini illustri. S Lii>. » e. 25- r. a;, 

a L.b, 5. 
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tornea } ni» questa parola significa certamente una so- 
pra v veste , siccome concedono tutti coloro che sanno di. 
greco. Finalmente allorché diciamo in italiano , che un 
tale è nudò affatto, dov’ egli sia male ad" arnese, di- 
cinm noi forse, ch’egli non abbia di che vestire la sua 
nudità? INon parlasi adunque in Isaia d’ una intera nu- 
dità , opposta alla decenza eil alla legge di Dio stesso , 
Mia bensì dell’ arnese degli schiavi. Isaia cammina nello 
stato medesimo , in che esser doveano gli Egizj e gli 
Etiopi , quando fossero tratti in servaggio dal re d’ As- 
sirià; nè mai i prigioni di guerra, nè gli schiavi furo- 
no al tutto svestili , ed è assurdo 1’ addurre in ciò i 
Bramani di cui parla S tra bone , i Fnkir dell’ Indie , 
gl’insensati che discorrono per le strade in Albica ed 
in Turchia ecc. , poiché queste miserabili obbiezioni , 
questi freddi scherni ripetuti da Voltaire e da altri fi- 
losofi non renderanno forse alla fine la loro erudizione > 
w la lor sincerità sospetta ? 


Fine delle Note di Isaiu 
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VOTA PRIMA 

• 1 

Autenticità delle profezie di Geremia , e di Baruch 

Le profezie di Geremia , e di Baruch hanno in uà- 
eolie date il nome dei loro autori ^ nè può dubitarsi , 
che P autore del libro dell’ Ecclesiastico nftn avesse di- 
nanzi agli occhi la raccolta intera di queste, profezie 
allorché diceva che i re di Giuda avevano destato j 
/’ incendio , che aveva ridotto in-eo/iludine la città . 
eletta di Dio , siccome uvea predetto Geremia , rual-i 
trottando questo santo Profeta, destinalo fin dal seno 
di sua madre ad annunziare la distruzione , V estir* 
pozione , V intera rovina , e poscia il ristabilimento , * 
e la rinovazione. In due parole quivi , è presentato 
tutto il compendio delle predizioni di Geremia , citate 
espressamente , e i proprj termini quivi sono adoperati 
del principio della sua profezia. 

Esdra immediatamente dopo il ritorno dalla schiavitù t 
ha citato la predizione di Geremia intorno a questo ri- 
torno , e nel tempo stesso P autore dell’ ultimo capitolo » 
del secondo libro dei Paralipomeni aggingneva a quella 
che annunziava il ritorno le altre profezie, che avevano . 
ferma la durala della desolazione. Gl" increduli hauno , 
a dir vero fatti alcuni cattivi motteggi, e calunniose im- 
putazioni a Geremia , siccome vedremo utile seguenti 
I c. 4y. ». 7, » »egj«at«. , 

“» • * 
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note; ma nulla hanno detto sulle sue profezie sì chiare, 
e sì precise , la cui autenticità è così bene certificata. 

Alle profezie di Geremia sono aggiunte le sue lamen- 
tazioni , e nel secondo libro dei Paralipomeni ' leggesi , 
che Geremia compose un cantico di lamentazioni , che 
fu cantato da musici uomini e donne , nei funerali di 
Giosia , il che in processo di tempo diventò costume iu 
SÌ fatta occasione ; il qual cantico si trova nelle lamen- 
tazioni ; ed aggi tigne Giuseppe 3 , eh' elle erano tuttavia 
a suoi tempi; il che ne induce a presumere, che questo 
storico avesse di mira lo stesso libro che noi conosciamo 
sotto questo nome. 

Ma siccome la morte di Giosia fu improvvisa , così 
non è probabile , c!ie questa ammirabile elegia scritta 
nel più commovente c più energico stile sia stata com- 
posta , e messa in musica per la cerimonia de’ suoi fu- 
nerali , ed è più verisimile , che quella , clic fu cantata 
nelle esequie di questo principe , fosse più corta , e so- 
migliante a quella, che. D.tvidde compose in morte di Sa- 
ulle, e di Gionala, e che quella, onde qui trattasi, fosse 
fatta in occasione della schiavitù di Babilonia. Che che 
ne sia però ella è propriamente un acrostico , ciascun 
verso del quale forma una sentenza a parte , e rinchiu- 
de qualche immagine di una profonda afìlizionc : nella 
quale elegia trovansi sublimi dipinture , atte a destare 
le maraviglie eziandio d’ uu altro Omero ; giacché era 
riserbalo a Geremia il recare il patetico, ed il lugubre 
al più alto apice della perfezione. 

Baruch, segretario di Geremia è autore della profezia, 
che porta il suo nome, la quale nelle nostre Bibbie non 
è separata da quella di Geremia , e gli antichi 1’ hanno 
più volte citata sotto il nome di questo Profeta , c par- 
ticolarmente quel versetto del capitolo 3 ° : Dio fu re-* ' 

* C. 55 T.tS. t Antiq. !. io. c G. 
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tìnto in sulla terra , cii ha conversalo cogli nomini % 
benché alcuni lultavia , come Eusebio , e sau Cirillo la. 
ci li no sotto il nome di Baruch , c la dicano divino 
oracolo. # 

Gli Ebrei non ammettono questa profezia, come quel- 
la, che più non trovasi nell'ebraico idioma; ma coloro, 
ehc porranno mente ai frequenti ebraismi di cui è sparsa 
non dubiteranno , ch’ella non. sia stata scritta in questa 
lingua. La lettera di Geremia , che trovasi in fine del 
libro di Baruch , e eh’ ci rivolse ai prigionieri, che si 
traevano a Babilonia dopo la rovina del tempio, è citata 
da molti antichi , oltrecclié trovasi nella seconda lettera 
degli Ebrei di Gerusalemme riferita nel secondo capi- 
tolo del secondo libro dei Maccabei, che tra molte lettere 
di Geremia , che allora erano, ve ne aveva una rivolta 
agli schiavi di Babilonia , in cui questo Profeta racco- 
mandava loro, di non dimenticare i precetti del Signore, 
e di non cadere in ismarrimento d'animo in ver- 
gendo idoli d' oro , e d’ argento con lutti i turo or- 
namenti. Or questo si è appunto il compendio , queste 
sono le precise parole della lettera <li Geremia, che ter- 
mina il libro di Baruch ; per lo che non può dubitar- 
si , cb* gli Ebrei di Gerusalemme non avessero in mira 
questa lettera , quando , regnanti gli A smonti , eglino 
parlavano a’ior fratelli d’Egitto deHc lettere di Geremia. 

NOTA II 

Sul versetto i del capitolo XXI II di Geremia 

Il linguaggio tipico fu recato, secondo Voltaire, dai 
Profeti ad un ponto che ne reca stupore. >» Tali discor* 
a si, dic’egli tali azioni enigmatiche spaventano le ani- 

* t' 

s Triti, delia Xcilcracxa. 
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i) me deboli non abbastanza addomesticate coll’ antichi- 
» tà»; E adducendone alcuni esempi comincia da Gere- 
mia, rappresentandolo » legato di fimi, carico di basto, 
» e portante collane e gioghi in sul tergo ». Furono inai 
■veduti , noi ripigliamo , gioghi , e collane portate io sui 
dosso ? Tu diresti , dice 1 autor delle lettere dogli Ebrei 
a. Voltaire , che questo scrittore non avesse inai veduto 
buoi aggiogati. La Scrittura nc dice ottimamente , che- 
Gercmia caricossi di catene , e se così vuoisi , eli’ ci si 
mise g ioghi ir> sul dosso ; ma non Un licito inai di’ ci 
portasse un basto. Ei portava gioghi per mostrare, che 
Nabuccodonosor era per soggiogare la Giudea, c le vici- 
ne provincie; ma perchè doveva egli portare un basto ? 
Un basto e un giogo non sono la stessa cosa; quindi bi- 
sogna dire, che solo per muovere a ridere gl’ignoranti il 
nostro critico confonde l’uno, con l’altro. » Ma se Ge- 
li remia, legandosi di liini, e mettendosi gioghi in sul 
» dosso altro non faceva che acconciarsi all’uso» siccome 
if critico stesso concede, che mai potevano aver di ridi- 
colo, e di strano quelle azioni tipiche secondo l’oso? Se 
questo era un saggio di mattezza r per parte- di Geremia, 
Insogna quindi conclmidcrne, che tutti gli Orientali fos- 
sero insensati ; poiché era lor costume di dipingere colle 
azioni , siccome- abbiamo osservato , gli oggetti con cui 
volevano atterrire l' immaginativa dei loro uditori. 

NOTA 111 

Sui versetti 17, 98 ecc. del capitolo XXXV IH 
di Geremia 

Secondo 1’ autor dello spirito del Giudaismo 1 « Ge- 
» moia servì utilmente il re d' Assiria , che merce il 

1 C. j) p. i3 1. . ' 
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» tradimento del Profeta prese Gerusalemme. Geremia 
ix fece allora le sue lamentazioni, versò perfide lagrime 
» sulle rovine d’ una patria , a distrugger la quale avea 
» più elle altri . secondo che sembra , giovalo. Del qual 
^delitto fu assolto col racconsolare i suoi concittadini , 
sporgendo loro speranza , che dovesse aver fine la loro 
». scliiavitù, purché però si serbassero fedeli al culto dei 
» loro padri. Infatti apparisce evidentemente dalle pro- 
» fezic atribui te a Geremia stesso , che questo Profeta 
» fu un traditore , di cui gli Assirj si servirono con 
» buon esito per Scoraggiare gli abitanti di Gerosolima , 
» distoglierli dal difendersi , e farli ribelli contro al re 
d loro. Quindi è, che questo sant’uomo altro non an- 
» nunzio a’ suoi concittadini se non disgrazie , mostran- 
» do lor sempre essere vano il resistere. Con tutto ciò 
» è da osservare , che 1’ uom di Dio non lasciò di corn- 
ai prar terre nel paese, alla desolazion del quale ei prr- 
» siedeva. D’altra parte il monarca assiro in prèmio dei 
» suoi servigi raccomando’.lo vivamente al suo generale 
» Nahuzardan , ed egli seppe mai sempre serbar riputa - 
azione alia corte di Babilonia ». Se questa dipintura 
fosse verace Geremia sarebbe un traditore di una spe- 
«ic oltremodo singolare. E che ? Sacerdote’, è Profeta in 
sua patria , tradiralla contro a’ suoi propri) interessi , ac- 
consentirà di perdere il suo stalo , i suoi beni , la sua 
libertà ? Si esporrà alla morte pel piacere di consegnar 
Gerosolima, il tempio, il territorio tutto in balìa degli As- 
sirj? Ei rifiuta le offerte del generale assiro, antepone di 
dimorare in Giudea per racconsolare gli sciagurati , e 
serbarvi un avanzo di religione : segue gli Ebrei fug- 
giaschi per infino in Egitto! * Che s’ egli serbasi alcuna 
stinta alla corte di Babilonia , se ne giova solo per rad- 
dolcire la sorte dei suoi prigionieri fratelli ; ed ecco 
i Geremia c. 45, • 44* 
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adunque un U'aditore nemico della sua patria, e vittima 
della sua tenerezza, e dell’amor die portava a’suoi con- 
cittadini ! Or non si sono inai veduti sì fatti prodigj se 
non negli scritti de’ miscredenti di questo secolo. 

Geremia sapeva per divina rivelazione , e per le pre- 
dizioni dei Profeti suoi predecessori , che Gerusalemme 
doveva esser presa, gli Ebrei tratti in servaggio , e che 
quanto più salda resistenza opponessero agli Assirj, tanto 
più doveva essere aspra la loro sorte ,. il che lor mette 
innanzi. Or , dove è il delitto ? 11 re stesso il domanda 
che debba fare ; ed il Profeta gli dice • Se voi vi date 
per vinto agli ylssirj ‘ salverete i vostri di , e t/uelll 
della vostra famiglia , e la città non sasà arsa ; che 
se proseguite a difendervi voi ci lascierete la vita , 
Gerusalemme sarà messa in fiamme , e passerannóst 
a fil di spada gli abitanti. Or mentre Geremia porgeva 
questo consiglio , Anania , ed altri falsi profeti avendo 
predetto l’opposto sono ascoltati, e Geremia vicn tratto 
in prigione. Poco rileva. Geremia, che non si volle udi- 
re , si è la cagione di tutto il male. Perchè gli Ebrei si 
sono pertinacemente difesi a dispetto di quanto lor mise 
inuauzi Geremia, eglino provano tutto il furor del vin- 
citore ; ma ciò non monta. I consiglj di Geremia sono 
quelli , che tolsero agli Ebrei il coraggio di difendersi. 
Geremia era in catene mentre fu presa la città , e fu 
tratto dal carcere da gli Assirj ; non importa. Geremia 
è colui che ha data la città in poter del nemico. 11 re 
soggiogato da un branco di furibondi era costretto a 
consultar segretamente Geremia ; ma questo nulla pro- 
va. Geremia era quegli che J'acea ribelle il popolo , c 
ammutinavate contro al suo re. Ma perchè i miscre- 
denti non adducono qualche pruova almeno della trama, 
che suppongono essere stata tra Geremia , e quelli che 
i C. ss. r. >j . 


Digitized by Google 


Tifi tA BIBBIA SACRA DIFESA ' 

assediavano la città? Ma per cercar che e’facessero ma- 
lagevolmente ne troverebbono ; ma ciò poco rileva. Ge- 
remia secondo che sembra concorse più che altri alla 
rovina della sua patria. Ecco come ragionano i critici, 
dei nostri libri santi. 

Ma se le predizioni di Geremia servirono alla presa 
di Gerusalemme, esse adunque operarono altresì la con- 
quista , e la devaslazion dell’Egitto, dell’ Idtiraea , del 
territorio di Moab, e di Tiro, avendo tutto questo pre- 
detto il Proffcta. F.i fu ardito mandare gioghi , e catene 
ai re di tutti questi popoli per annunziar loro la sorte 
che aspcttavali 1 ; nè qui sta tutto ancora , perciocché 
egli ha tradito gli Assirj stessi , profetando la presa di 
Babilonia, la caduta del loro impero, le vittorie dei Me- 
di , e dei Persi 2 ; le quali predizioni non furono men 
esattamente avverate di quelle , che fatte avea intorno 
alla sorte di Gerusalemme , c della Giudea. Ma spingia- 
mo più lungi le vele. Isaia, che era morto già eran cento 
vent’ anni , non avea cessato di predire , non altrimenti 
che si facesse Geremia , la schiavitù di Babilonia , e il 
loro ritorno dopo settantanni, per ordine di Ciro. Mosè 
stesso fu temerario a segno di profetare la sorte degli 
Ebrei infedeli al loro Dio , novecent’ anni prima. 

Questi Profeti essi pure avevano dunque il potere 
di operar le disgrazie che annunziavano ; quindi erantf 
aneli’ essi perfidi, e traditori, colpevoli di tutti questi 
dolorosi avvenimenti. Onde gl’ increduli nou osino più 
dirci dopo le premesse cose che le profezie giudaiche 
nulla significano , che sono inintelligibili rapsodie ) 
alle quali può darsi quel senso che più ne piace , o 
pure predizioni messe insieme dopo il fatto , noi op-' 
porrem loro per P avvenire la sagacità dell’autore delle? 
spirito del Giudaismo, il quale conobbe chiaro, come 
« C. 17. a C. So. 
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appunto le profezie son la verace cagione degli avveni- 
menti che annunziano. 

Ma ci restano ancora alcune osservazioni da fare sulle 
imputazioni aflibhiate a Geremia, i Mentre era assediala 
Gerusalemme il Profeta incarcerato compera per ragion 
di parentado il campo di un suo prossimo parente per 
attestare con questo contratto , che la Giudea sarà di 
nuovo abitaia , ripopolata , coltivata ecc. dopo la schia- 
vitù '. S’ egli ha cagionato la desolazione della sua pa- 
tria predicendola, debb' essere altresì engion del ritorno 
degli Ebrei , e del loro ristabilmento , le quali cose hu 
egli predetto del pari, e volle lasciarne ben noto pegno. 
3Ia non è poi vero , che egli abbia compero quel cam- 
po col denaro degli Assii j ; poiché non erano ancora 
padroni di Gerusalemme; ma soltanto ricevette Geremia 
da loro di che vivere dopo l’assedio, e piccioli soccorsi 
per campar la vita i 2 , come ne dice egli stesso , senza 
temere di rendersi con ciò sospetto a’ suoi concittadini. 

a.° Geremia non si restrigue a fare alcune lamenta- 
sioni sulla rovina della sua patria; ma consultato dagli 
altri Ebrei , clic eran fuggiti dalla spada degli Asssirj , 
annunzia loro che se rimangono in Giudea camperanno 
la vita, laddove se si rifuggono in Egitto, saranno quivi 
perseguitati dagli Assirj e tagliati a pezzi 3 . Il suo parere 
non essendo seguito , Geremia accompagna gl’ indocili 
fuggiaschi in Egitto, e sotto gli occhi stesssi degli Egizj 
sostenendo la stessa persona, che a Gerusalemme, pre- 
dice che gli Assirj verranno a mettere a fuoco, e a san- 
gue l’Egitto; ed infatti ci veugouo. Nè di questo contento 
egli osa scrivere agli schiavi iu Babilouia per racconso- 
lameli, e confortarli a custodire la legge ili Dio ; e que- 
sti sciagurati, dei quali gli si rinfaccia d’aver cagionate 

i *G. 3 C. 4 1 . 

» C. k 4. v. 4 i e 5. 
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le disgrazie , ascoltano le sue parole ossequiosamente t 
ben lungi , che il credano un traditore ; si pentono , e 
piangono di non aver secondato i suoi consiglj Ma ! 
egli era riserbato ai miscredenti de’ nostri giorni lo sco- 
prire dopo ben due mila , e cinquecento anni le sue 
perfidie , e i suoi tradimenti. 


Fine delle note di Geremìa , e Baruch. 


i fi if tu h c. I , e 6 
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EZECHIELLO 


NOTA PRIMA 

In cui si mostra essere autentiche le profezie 
di Ezechiello 


Le profezie di Ezechiello riguardano non solo la schia- 
vitù , e la liberaziou degli Ebrei , ma eziandio il regno 
del Messia , la vocazion de’ Gentili , le pugne , e le vit- 
torie della Chiesa e la rovina de’ suoi nemici. Egli pro- 
- fetizzò pel giro di vent’ anni , e Dio ordinogli molte 
simboliche azioni , che sono state materia di sacrileghi 
ed abbominevoli motteggi, appo gli odierni miscredenti, 
e particolarmente appo Voltaire. Tali simboli rappre- 
sentavano nella sua persona le miserie del popolo , o 
pure i sentimenti di Dio inverso a questo popolo stesso. 
Tu diverrai muto , gli disse il Signore , per notare il 
silenzio di Dio verso gli ostinati Ebrei , die tante le 
volte aveano meritato i suoi rimproveri. L’emblema dei 
capelli , e della barba , che dovea tagliarsi , annunziava 
le diverse disgrazie colle quali Iddio era per affliggere 
Gerusalemme , e la Giudea ; ed il comando di man- 
giarsi un libro forse altro non era che un’ espressione 
metaforica , da noi usata eziandio oggidì , non altri- 
menti che si facessero i Romani , i quali solean chia- 
mare Catone un divoratore di libri ; oltrecchè questa 
volume non fu già realmente presentato ad Ezechiello , 
ma bensì in visione. 11 capitolo secgndo poi, onde que- 
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•sto pezzo è tratto, comincia con queste parole: Visioirc 
della gloria di Dio. Io vedeva , segue a dire il Pro- 
feta , ed ecco , che una mano ini porse mi volume 
ecc. Nelle note susseguenti poi verrem confutando le 
indecenti critiche degl’ increduli intorno ad alcune altre 
azioni tipiche , e simboliche di questo Profeta. 

Ezechiello fu celebrato da Giuseppe 1 ed è citato dal- 
l’autore del libro delPEcclcsiastico in queste parole : Eze- 
chielio vide la gloria, che Dio gli presentò nel carro 
dei Cherubini 3 , ed ha notato stillo le sembianze di 
una pioggia quello che doveva accadere ai nemici di 
Dio y e i beni di cui dovea ricolmare coloro, che cam- 
minassero nella via della rettitudine. H primo di que- 
sti pezzi è tratto dal decimo capitolo di Ezechiello , il 
secondo dal terzo capitolo. Quindi questo libro doveva 
essere fin d’allora nel catalogo degli Ebrei. E pure Vol- 
taire dice freddamante , come gli Ebrei ebbero gran- 
dissime difficolta, ad inserire questa profezia nel loro 
catalogo 3 . Conveniva adunque citar questi Ebrei , i 
quali anzi il tempo dell’autore dell’Ecclesiastico, o pure 
avanti quelli di Giuseppe si opposero, perchè la profezia 
di Ezechiello nou venisse inserita nel canone dei libri 
santi. Jj’ incredulo avea probabilmente Ietto nello Spino- 
sa, o piuttosto in alcuni plagiarj di questo ateo, leggersi 
nel Talmut 4 , come alcuni rabbhii proposero di tacere 
la profezia di Ezecchiello , a motivo di certi testi , che 
quelli avvisavano esser opposti alla logge mosaica; ina, 
che un tale di nome Anania lor mise innanzi, che que- 
sti testi si accordavano agevolmente colla legge , e che 
perciò non andarono più innanzi. Non traltavasi dunque" 
allora di inserire la profezia d' Ezechiello nel canone, 

poiché ella vi era ben più di mille anni anziché il Tal» - 

* 

i Auii [, 1. io. c. 6. 3 fiibiii spiegata, 

a Soci. c. .jo. ». io, e ii. 4 Tra.t. Tool, colit. c. », -e e,.; 


Pigifeed by Gqggle 



EZEitlIELXO ROTA T TSJ 

mut fosse messo insieme ; per la qual cosa supponen- 
dosi vero quello clie narrano gli autori del Talrmit ne 
conseguita solo , che alcuni fanatici ignoranti si avvisa- 
rono dopo dieci secoli , doversi recider dal canone la 
profezia di Ezechiello; e mostrato come egli erano er- 
rati non ebbero che rispondere , imperciocché che mai 
potevano le immaginazioni di alcuni novatori contro 
alla costante tradizione di tutta la nazione? 

NOTA II 

Sul I.° capitolo di Ezechiello 

Voltaire ' ha incominciato le sue vane e spacciate o- 
biezioni contro Ezechiello col porgere una ridicola de- 
scrizione dei quattro misteriosi animali , di cui parla 
questo Profeta nel principio delle sue profezie , la qual 
descrizione del critico potrebbe si bene recare stupore 
negli ignoranti, ma le dotte persone sanuo ottimamente 
come queste figure gerolitiche, che potrehbono a di no- 
stri metter terrore nelle femmiurttc e nei fanciulli, erano 
citatissime nella rimola antichità; e sanno, clic per 
tal modo si mettevano in iscritto i pensieri prima che 
fosse trovato 1’ alfabeto ; la qual verità Voltaire medesi- 
mo dovendo pur confessare: l’uso degli Ebrei, dice 
egli a , era non solo di parlar coll’ allegoria , ma di 
esprimere con azioni singolari le cose che signi/ìcar 
' voleano , il che era naturalissima cosa: im/>erciocchè 
avendo gli uomini lungo tempo innanzi scritti i lor 
pensamenti soltanto per via di geroglifici , e’ dovean 
contrarre l’ abitudine di parlare a quella guisa che 
scrivevano. Per la qual cosa gli Sciti, secoudo che narra 
Erodoto mandarono a Dario un uccello, un sorcio, una 
i Bibb. spiegala. a Xratt. dilla luti. 
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ranocchia , e cinque frecce , acciocché egli intendesse , 
che se non fuggisse a quella guisa che uccello, se non 
si nascondesse qual sorcio , o qual ranocchia , perirebbe 
colle lor frecce. Per lo che conseguita, che molte azioni 
dei Profeti, le quali offendono i critici moderni, non 
avcano in se nulla di ridicolo o d'indecente, c che sem- 
brano cotali agli occhi loro, sol perchè non conoscono 
gli antichi costumi , e giudicano di tutto senza matura 
considerazioue. Troviamo nel frammento di Sauconiatone 
conservatoci da Eusebio e cotanto vantato da Voltaire 
senza intenderlo, la descrizion d’una figura che ha mol- 
tissima somiglianza cogli animali di Ezechiello; c Ge- 
melli nella curiosa descrizione che ci ha fatta delle rovine 
poste forse 55 miglia lungi da Schiras, chiamate comu- 
nemente il palagio di Dario dice 1 , che quivi si ve- 
devano sopra due pilastri figure di bestie aventi ale e 
delle teste d’uomini. 

NOTA III 

Sul capitolo IV.° di Esechiello 

L’ autore del dizionario filosofico ne porge sempre 
come se fossero realtà le visioni di Ezechiello: « Eze- 
» ciucilo , dice egli , si sta coricato in letto sul lato si- 
» nistro ben 090 giorni , e sul lato destro {o per signi- 
» ficare gli anni della schiavitù ... ed imbratta il suo 
» pane cogli escrementi ecc. » l.» sene dei quali passi 1 
dimostra evidentemente , che queste azioni si fecero in 
' visione, e non realmente. Lo spirito mi sollevò , dice 

il Profeta, e messomi ritto in piedi , mi disse : Jighuol 

- , * 

I Fraep. evali. 1. t. cdi. viger. 1* inglese dal sig- Terge Parigi 
p- 5 g. 1768 tom. 9. pag- iJe. , u 

a Ilice, di Buon tradotta dal- 
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dell’ uomo li rinchiudi in tua casa; eccoti catene on- 
de sarai legato, e non potrai uscirne-. Io attac- 

cherò la tua lingua al tuo palato . . . Tu dormirai sul 

iato manco 390 dì e 4o sul lato destro ed ecco 

ch'io l’ho cinto di catene, e tu non cangerai lato fino 
a che tu non abbia passati tutti i di , che dee durare 
V assedio della tua patria. Quindi è chiaro ; lo spirito 
esser quello che rapisce in estasi il Profeta esser lo spi- 
rito che gli parla, e lo incatena per tenerlo sul medesimo 
lato, il che tutto annunzia una visione non e cosa reale. 

» Li copre il suo pane di escrementi». Quest’azione, 
noi rispondiamo, collegata dal contesto del racconto col- 
e precedenti avvenne del pari in visione, intorno a che 
non può sorgere il menomo dubbio. Ma ci guarderem 
bene dal trascrivere gli stomachevoli scherni ripetuti da 
Voltaire nel sermone dei 5o , nel dizionario filosofico , 
nella filosofia della storia , nelle quistioni enciclope- 
diche , nei racconti di Guglielmo Vadè , e finalmente 
nella sua pretesa spiegaziou della Bibbia ccc. in ocra 
sione di quel pane che dove» esser cotto al fuoco (atto 
di escrementi secchi. Avremmo creduto che questo au- 
tore, di cui si eran orilevati i traviamenti, e la grossola- 
na ignoranza intorno a questo punto, dovesse vergognarsi 
delle impertinenze , e delle indecenze usale nei suoi fu- 
rori contro la Scrittura , furori , di cui i suoi partigiani 
eziandio arrossirono per lui ; ma ci siamo ingannati , 
poiché perfino nelle sue ultime opere ebbe costui la mi- 
serabile piccioh zza di sempre più vituperarsi proseguendo 
i suoi sarcasmi intorno alla figura magnificamente ter- 
ribile , onde il Profeta dipinse gli orrori , che minaccia- 
vano Gerusalemme. Coutenti adunque di levar via gli 
odiosi effetti, che quest’empio si è ingegnato di fare, 
ne basterà indicare il vero senso del passo , e per farlo « 
conoscere verremmo osservando , come le parole ebrai- 


Digitizec 


by 


120 1 A BIBBIA SACRA DIFESA 

cbe , che egli volta in queste copie il suo pone di è- 
scrementi significano soltanto cuocere il suo pane so/ lo 
escrementi seccati , ai quali appiccavasi fuoco. 11 co- 
stume di adoperare a quest’uso gli escrementi degli ani- 
mali , c particolarmente de’ buoi , de’ cammelli e di ai- 
tai, era comune nei paesi poveri dell’ oriente ; e gli p- 
dierni viaggiatori ne raccontano , che quest" uso seri tasi 
ancora fra gli Arabi vicini all’ Eufrate , ed in altri luo- 
ghi. Stendesi sopra una pietra una pasta senza livido, ed 
addensata la si copre d'escrementi di animali , i quali, 
si accendono , ed il pane cuoce ben presto sotto queste 
ceneri *. Di quest 7 uso trovasi alcuna traccia- anche in» 
Francia in Brettagna, ed in altre provincie, dove si 
raccolgono gli scrementi degli animali che fatinosi sec- 
care al sole distendendoli sulle muraglie delle case , e 
dove manchino altre materie da bruciare , si adoperano 
per iscaldare i forni, e cuocerne le vivande. Ora secon- 
do questi usi dobbiam pensare dell'ordine, clic Dio> 
diede ad Ezeehicllo , volendo che questo Profeta facesse- 
per cuocere il suo pane non fuoco , col fimo degli ani- 
mali , ma con escrementi umani , di cui neppure i più 
poveri erano costretti a servirsi-, per dinotare con ciò 
stesso , clic gli Ebrei dovevano esser ridotti a tale dt 
miseria in gastigo dei loro delitti da dover usare , per 
apprestare il cibo quello , che tutti gli uomini hanno in 
orrore ; ed ecco 11 testo letteralmente tradotto : E fo- 
caccia cotta sotto la cenere d' orzo mangierete la , e 
quella colla lordura che esce dall' uomo cuocerete 
sotto il cenere, quella agli occhi loro, il che vuol dire 
*n buon italiaao : Voi mangierete una focaccia d'orzo 
colta sotto il cenere , e la cuocerete sotto il cenere t 

1 Veg, Pietro della Valle toa». i nielli Carreri Viaggio intorno 

?• 5 oi TLevenot. lib . a pag. al mondò toni, a pag 67 toiu. 

Sa. li signor d* Arvieus, (ìe- 3 p.. *0.7, 122, i 53 , 176, 355 . 
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solio gli occhi loro con isterco d' uo.mo. Adunque 
non pane impastato con questo fimo comanda Iddio , 
die mangi il Profila , siccome Voltaire non arrossì» 
di asserire più volte , ma bensì pane cotto sotto il 
cenere e le bragie , fatte cou umani escrementi pri- 
ma arsicciali : e vuoisi pure osservare , die mostrando. 
Ezechiello ripugnanza , Dio gli concede che il faccia 
cuocere con materie meno stomachevoli. Allorché Vol- 
taire s' invilì in quest’occasione alle più scipite e più 
i ili buffonerie, o conosceva il senso del testo , e l'uso a 
cui egli allude o pure noi conosceva. Se noi conosceva 
altrimenti, e perchè mai tramcltersi ad interpretar la Scrit- 
tura? Che se il conosceva cou qual sincerità si fa egli 
g/uoco d’imputare senza alcun fondamento, e contro al 
suo sapere immondezze , che muovono lo stomaco di 
Uomo rispettabile, unicamente onde porgere di che ri- 
dere ad alcuni ignoranti? Ma l'empio medesimo adempì 
in gasligp de’ suoi sacrileghi scherni l’oracolo umiliante 
di Ezechiello, non già nella guisa che Dio prescritta avea 
al Profeta; ma nel modo stomachevole , oud’ egli con- 
trafatta avea questa simbolica azione. Ezechiello fu ven- 
dicato , allorché negli ultimi suoi momenti , c nelle sue 
frenetiche convulsioni il bestemmiatore della Bibbia por- 
se alla sua bocca non già in visione , ma realmente lo- 
Sterco eh' egli avea supposto essere stata la materia del- 
la colazione del Profeta *. 

NOTA IV 

. 

Sui capitoli i6.° e a3-° di Ezechiello 

Samaria e Gerusalemme idolatre vengono da Ezcchiello 
rappresentate sotto l’allegoria di due putte sfacciate, e 

a \’c£. r opera tulìt. C ircQslatUM delia % èia e della morta ai Volt 
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gli inrcduli pajpno molto offesi della libertà, onde que- 
sto sacro scrittore , ed alcuni altri parlano di certe cose 
che inai non osiamo esprimere se non eoo ricercali 
aggiramenti di parole ». Egli è da temere , dice Volta- 
» ire che queste schiette pitture offendano le anime 
» deboli » e censurando aggiramenti c figure , che non 
erano nè disdiccvoli, uè oscene nella lingua che le usa- 
va , le vien mostrando in tutta loro schiettezza , cre- 
dendosi lecite espressioni, che la nostra lingua confina 
nei chiassi. Ciò non pertanto gli cade dalla penna una 
giudiziosa considerazione , comecché ella condanni lui 
medesimo »: Quesic espressioni, soggiugne egli, che ne 
» pajono scorrette e libere non eran tali a que’ tempi. 
» Ora i vocaboli che non eran disonesti nell’ ebraico 
j> idioma il sarebbero nella nostra favella ». IVon dove- 
va -dunque il critico, noi rispondiamo, introdurre nella 
nostra lingua queste ebraiche espressioni , se non se 
serbando la maggior cautela. Per dimostrare poi , che 
le nostre convenienze non sono quelle di altri popoli 
dice ancora il critico * : « Queste espressioni di Eze- 
» chiello, che ci pajono strane, non parvero tali agli 
* Ebrei; e comecché sta vero, che la sinagoga non per- 
» metteva , vivente san Girolamo la lettura di questo 
» Profeta a chi non avea compiuto trent’ anni il facea 
però, perchè egli dice, che il figlio non sosterrà più 
» l’ iniquità di suo padre-, in che egli era espressa- 
? mente opposto a Mosè ». Questo luogo ce ne arricor- 
da mi altro del trattato della Tolleranza. » Ad onta 
» della formale contraddizione clie ci ha tra Ezechiello , 
» c Mosè , il libro del Profda non lasciò però di esser 
">> ricevuto nel cauone degli autori da Dio inspirati ; e 
i. lieuchè sia vero, che la Sinagoga noi lasciava leggere 
t> prima dei treut’auni il facea però per lo timore che 
i -Triti. della TlJI. i Di*. fiUlvfico,. • 
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» la gioventù non abusasse delle troppo schiette pii- 
» Iure, che quivi sono». Ed ecco due testi, c!ie concor- 
dano maravigliosamente , nell’ uno non era già proibita 
questa lettura , a cagione della formai contraddizione' 
che ci ha tra Ezechiello e Mose ; rna bensì per lo ti- 
more , che la gioventù non abusasse delle troppo 
schiette dipinture che quivi sono ; e nell’altro non era 
già proibita a cagione di queste espressioni troppo libere 
per noi , non già per gli Ebrei , ma bensì , perciocché 
Ezechiello si opponeva a M ose. Nella nostra nota 5' 
sull’Esodo abbiam dimostrato , che Ezechiello non con- 
traddice a Mosè , ma chi mai potrebbe provare , che 
uno di questi testi non si oppone all’altro? In quanto 
alla sinagoga, che vieta di leggere il libro di Ezechiello a 
chi non ha trent’ anni, ebbe certamente ragione; con- 
ciossiaché quelle espressioni , che ai tempi del Profeta 
erano oneste, poterono divenire soverchio libere e scor- 
rette in processo di tempo ; della qual cosa si veggono 
eseinpj in tutte le lingue. Leggasi per cagion d’ esempio 
la Bibbia di Calvino ; e quanti luoghi uon ci troverei» 
noi , che oggidì (anno arrossire ? E pure non produce- 
vano certamente quest’ effetto , allorché venne in luce 
questa versione; poiché a que' tempi i Ginevrini mena- 
vano vanto di severità di costumi. 

Il Signor Dacier nella prefazione alla sua traduzioti 
di Plutarco osserva, che il Plutarco del signor j4myot 
è pericoloso pei costumi in ciò, che si trovano quivi 
alcuni vocaboli , che oggidì hanno poco onesta signi- 
ficazione. E pure uon è dubbio , che la traduzione di 
Amvot non offendeva il pudore , e nulla porgeva nel 
suo secolo alla immaginazione , che valesse a contami- 
narla ; dai quali esempj è chiaro come l’ oscenità o la 
onestà delle espressioni si attiene ai tempi , ed ai luo- 
ghi non che alle persouc. 1 vocaboli più liberi e scor- 
ro/. r. y 
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retti sono casti in bocca dei medici , e dei chirurghi 
costumati, come quelli che non fanno effetto sopra di 
loro. Ma gl' increduli filosofi affettano di dipingere agli 
occhi di un secolo licenzioso quadri , che erano soppor- 
tabili soltanto dalla innocente semplicità delle prime eta- 
di ; eglino traducono con tutta la lor forza certi luoghi 
della Scrittura, che un casto leggitore reputa dover oin- 
inettere leggendo i libri santi , volgendo in ischerno le 
cautele usate dalla chiesa, per metterli solo tra le man» 
di coloro , che ella giudica incapaci di abusarne ; e poi 
si servono di questa malignità o per ischiamazzare con- 
tro i nostri libri santi, o per iscrivere oscenità che loro 
vanno imputando. 


NOTA V 

Sul capitolo XX di Ezechiello 

» Ezechiello, dice Voltaire 1 , annunzia agli Ebrei Top- 
» posto affatto di quello che Mosè aveva annunziato.... , e 
x va tanto innanzi fino a metter in bocca di Dio, che loro 
» avea dati precetti, che non eran buoni a. Se Ezechiello, 
noi rispondiamo, avesse iuteso con queste parole le leg- 
gi e i precetti dati agli Ebrei colà nel deserto , quelle 
leggi e quei precetti, che Mosfe chiama santi, eccellenti 
ed ammirabili, sarebbe infatti formale la contraddizione, 
ma qualor s’apra il XX capitolo di Ezechiello, ond’è 
tratta questa obiezione vi leggeremo le seguenti parole.- 
In li ho liberati dall ’ Egitto, dice il Signore parlando 
degli Ebrei , li ho introdotti nel deserto , ho dato 
loro i miei comandamenti , e fatto conoscere i miei 
g indi’ j , la cui osservanza fa vivere coloro che li os- 
servano.... Ma costoro mi hanno irritato nel deser- 

> iralt. U.Ha ’1 ctlt-ruBa*. 
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(e ; non hanno camminato ne’ miei precetti , ecl han- 
no rifiutalo i miei giudizj , la cui osservanza fa viver 
quelli, che li osservano. I figliuoli m’ hanno irritato 
siccome fatto avevano i padri loro, c non hanno capi- 
minato ne' miei precetti , la cui osservanza fa viver 
quelli , che li praticano. Ezechicllo non nega adunque 
l’ eccellenza dei precetti che Dio diede agli Ebrei nel de- 
serto , anzi riconosce e ripete ben tre volte che questi 
precetti cran buoni , c la loro osservanza vivificante ; 
per la qual cosa è fin qui perfettameute concorde con 
Mosè. Ma egli aggiugne , continuando a far parlare il 
Signore: Ho dunque levala la mia mano d’in su loro, 
ed ho giurato ad essi di disperderli fraVe genti , ed 
in diversi climi, perciocché han rifiutato i miei co- 
mandamenti, e torti gli occhi verso gl’ idoli dei loro 
padri ; il perchè ho dato loro precetti che non sono 
buoni , e giudizj per cui non vivranno , e per coster- 
narli , ed insegnar loro eh’ io sono l’ eterno gli ho 
contaminati nelle loro offerte e in quegli impuri sa- 
gri fizj , in cui facean passar pel fuoco tutti i toro 
primogeniti. 11 che veniva a dire : perchè eglino hanno 
rifiutati miei statuti e comandamenti , la cui osservanza 
dovea recar loro la vita e renderli felici , ho dato loro 
cioè ho lasciato che e' seguissero statuti c comanda- 
menti al tutto diversi. E quali statuti , e quali coman- 
damenti ? 1 riti crudeli , e gli usi detestabili dei popoli 
idolatri, degli adoratori di Baal Peor , di Moloch , che 
ardevano i lor figliuoli, e s’ingozzavano di mille impurità 
in onore di questi idoli. Son questi i precetti che non 
eran buoni , cioè le vergognose e funeste osservanze, 
alle quali aveva Iddio abbandonati gli Ebrei infedeli , e 
prevaricatori per gasligarueli siccome e beu meritavano. 

• kH.l) .Os-il. 
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NOTA VI 

Sui versetti 17 e seguenti del capitolo XXXIX . 
di Ezechiello 

» Ezechiello promette agli Ebrei , dice Voltaire , per 
» incoraggiarmeli , che manderanno carne umana ». Al- 
la pagina 22 delle aggiunte alla storia ccc. »: 11 prole t a 
»» Ezechiello promette agli Ebrei per parte di Dio , che 
»» se ben si difenderanno contro al re di Persia mangeranno 
» carne di cavallo , e carne di cavaliere » ; e nel dizio- 
nario filosofico alla voce antropofagi. « Bisogna ben 
« dire , che gli Ebrei del tempo di Ezechiello avessero 
» in uso di mangiare carne umana; imperocché predice 
» loro nel cap 09, che qualor si difèndano bene contro al 
» re di Persia , e’ mangeranno non pure i cavalli, ma ben 
„ anche i cavalieri , e gli altri guerrieri ; e ciò ò posi- 
tivo. » La qual cosa è ripetuta moltissime volte negli 
«critti di Voltaire , non già alla sfuggita e motteggian- 
do, ma in opere gravi. Or chi mai potuto avrebbe farsi 
a credere , clic un fdosolo nemico delle prevenzioni , 
c primo storico della sua nazione osasse insultare al- 
la verità ed a' suoi leggitori con tanto di sfacciataggine 
da rinfacciare una nazione tutta quanta di essere antro- 
pofago senz’altro fondamento, che quello di sperticate ca- 
lunnie e false citazioni? E pure egli è fatto evidente, la ^ 
cui dimostrazione dà negli occhi di chiunque si fac* a 
c*gcre il capitolo XXXIX di Ezechiello. Figi tuoi dell uo- 
= i profetizza contro Gog , e digli. Ecco ciò che dice 
il Signore: Io ti condurrò dalle contrade dell aqui- 
lone Tu cadrai in su queste montagne , tu, le tue 

squadre e tutti i popoli che sono (eco Tu dunque, 

i Triti, ddli Toltela.!*». 
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figlino! dell' uomo , ascolta quello che ti comanda il 
Signore. Dì alle selvagge belve , ai rapaci uccelli, ed 
a tutti gli animali carnivori: fienile, affrettatevi, ac- 
correte alle molte vittime che io sono per immolare 
per voi in sulle montagne d'israello ; voi mungerete 
la carne dei prodi, e berrete il sangue dei principi 
della terra , vi pascerete del loro grasso, vi inebrie- 
rete del loro sangue , e sarete satolli alla mia tavola 
della carne del cavallo , del cavalier bellicoso , e di 
tutti i lor guerrieri. Nel qual testo veggiam chiaro una 
apostrofe dal principio al fine rivolta agli uccelli , ,alle 
belve carnivore , e per niun modo agli Ebrei. Or che 
dice su questo il nostro critico? « Si è creduto 1 , che la 
«promessa di mangiar Ja carne dei guerrieri , e di bere 
» il sangue de’ principi fosse fatta agli uccelli , e la se- 
>i conda di mangiar il cavallo e il cavaliero fosse fatta 
» pei guerrieri ebrei. » 

Che ne pensate voi, attento leggitore? Yi sono in que- 
sto testo , che abbiain riferito tutto intiero, due diverse 
promesse , una delle quali miri soltanto agli uccelli , c 
l'altra sia rivolta agli Ebrei? » Si è creduto , dice Voi- 
« taire »; e noi rispondiamo, che niuno potè crederlo 
mai, che non rovesciasse tutte le regole della gramma- 
tica e del senno, laonde niun commentatore, niun solo , 
dove non si voglia annoverare il critico fra i commentatori, 
pigliò mai granchio così madornale e sformato, da scam- 
biare uccelli rapaci in Ebrei. 

» Ma, soggiunge egli a , poteva Iddio dire agli Ebrei , 
• che un giorno tratteranno gli Stili , come gli Sciti a- 
» yean trattato loro. » Qui non vuoisi cercare quello 
che ' Dio avesse potuto dire, ma quello ch'ei s’abbia 
detto. Ci ha egli nulla , il vo’ ripetere , nel passo d» 


i3t la Bibbia Sacra difesa 

EzcchieHo , che rassomigli a quello che gli si mette ir» 

bocca ? 

» Il Signore poteva dire ottimamente agli Ebrei • voi 
» saprete che io sono il Signore; ma non potca dirlo ai 
» quadrupedi , ed agli uccelli , che inai non ne seppero 
«straccio ». Quest’ultimo saggio di mala fede finisce 
di confonder l’incredulo, poiché il Profeta che ha usata 
la seconda persona , mentre che il suo discorso era ri- 
volto agli uccelli: venite e mungerete ... e vi satollere- 
te, cangia ad un tratto ed adopera la terza persona 
parlando degli uomini: Porrò la mia gloria frolle na- 
zioni, le quali conosceranno la mia possanza; ed in quel 
d) saprà la casa d’ Israello che io sono il Sgnore. 


Fine delle note sopra EzechielU » 
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DANIELLO 


NOTA PRIMA 

Sull' autenticità delle profezie, e del liho 
di Daniello 

TTra le molte testimonianze, che ne dimostrano esser 
autentico il libro di Daniello vi ha prima di tutto l'an- 
tica e moderna sinagoga , che ha sempre riconosciuto 
questo libro siccome parto dell" autore di cui porta il 
nome. Lo storico Giuseppe , dopo aver riferito 1 la vi- 
sione delle quattro bestie, che Voltaire pretende essere 
alterata dice: » Tutte queste sciagure piombarono^sulla 
» nostra nazione sotto il regno d’ Antioco, siccome Da- 
niello areca molto tempo innanzi predetto; e par- 
li lò eziandio della possanza dei Romani e del loro im- 
» pero , e predisse i mali di cui dovevano opprimere 
» la nostra nazione. Tutti gli scritti che Daniello ci 
» ha lasciati si leggono tuttavia nelle nostre regimate, 
» e ci sono sicuri mallevadori , che Dio gli ha parlalo ». 

Il medesimo storico dice altrove che Jaddo avendo 
accolto Alessandro in Gerusalemme gli mostrò il libro 
di Daniello in cui era scritto, clic un Greco dovrà vin- 
cere i Pers; intorno a clic il signor ^ oltaire 4 accusa 
Giuseppe di sjacciala menzogna ; laonde non possiamo 
lasciare di confutare l’incredulo, non tanto per difen- 

i Aotiq. Jib. io. c. 12 . 3 Litui, della Storia «■ 46- 
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ctefe il racconto di Giuseppe , quanto per raffermare es- 
ser autentiche le profezie di Daniello. Egli 'è manifesto 
dalle date predie delle sue profezie, che elle furono 
. scritte nel tempo della sua schiavitù; ma Porfirio che 
non potea negare , che elle non fossero state appuntino 
compiute , per togliere la dimostrazione , che ne prove- 
niva in favor della religione, si avvisò di affermare, che 
elle furono inventate dopo la persecuzione di Antioco 
Epifane, la quale si trova quivi chiaramente predetta. 
Do scritto in cui Porfirio spacciava si fatta immagina- 
zione più non si trova , e non si trovano neppure le 
confutazioni , che ne fecero tosto Metodio , Eusebio eJ 
Apollinare; ma san Girolamo ne fa sapere 1 , cl»e l’esat- 
tezza , onde fu avverata la profezia di Daniello intorno 
ad Antioco Epifane era la principal ragione che il filo- 
sofo pagano adduceva contro P autenticità degli scritti 
del Profeta, cioè, secondo questo critico, e Spinosa suo 
seguace, che non si può dare vera profezia, c che Dio 
non può rivelare l’avvenire agli uomini; il che è assur- 
do siccome abbiano dimostrato nel principio delle nostre 
osservazioni preparatorie sulle profezie, vale a dire, il 
r ipeto , che quella di Daniello è tanto chiara che P au- 
tore semiira aver veduto, secondo che dice Voltaire * , 
gli avvenimenti che egli predice. Notiam bene questa 
c onfessione ; poiché se il libro di Daniello è veramente 
I’ opera di questo Profeta sarà certo essere stati tra gli 
Ebrei uomini inspirati da Dio , che hanno predetto l’av- 
venire, e che Dauiello fu del bel numer uno. Ora, il li- 
bro di Daniello esisteva avanti la persecuzione d’ Antio- 
co, poiché Matatia, che fu il primo ad impugnar I anni 
contro a questo principe citava questo libro a’ suoi 
figliuoli dicendo loro 5 : La fede ha liberalo Anania ,_ 

« Proen). in Datisi. ! I IS. ft «■ « v. -J) 
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Azaria , e Misael dalle vampe della fornace; Daniello 
ha meritato colla sua innocenza di essere liberato doli- 
le fauci dei leoni. Ora ci si mostrino questi due pezzi 
di storia altrove , che nel libro di Daniello. Lo stesso 
autore parla 1 dell' idolo abhominevole della desola- 
zione , eretto da Antioco, e predetto sol da Daniello. 
Ezechiele coetaneo di Daniello parla di lui in due luo- 
ghi a . II libro di Daniello esisteva adunque più di tre 
secoli avanti Antioco Epifane , poiché il suo autore fu 
celebrato da un Profeta suo contemporaneo a cagiono 
della sua sapienza , che penetrava ciò che era celato 
al resto degli uomini ; e Gesù Cristo stesso ricordò s 
il capitolo IX di Daniello , ed è da osservare , che noi 
non citiamo qui il Salvatore come Dio uomo mandato 
per ammaestrare gli uomini , ma solo come testimonio 
d’ un fatto avverato nel suo secolo, che non era impu- 
gnato da veruno. 

Finalmente quello che dovrebbe bastare per decidere 
la quistione contro Porfirio si è, come abbialo detto, che 
il libro di Daniello fu sempre compreso nel canone ebraico, 
in cui non furono ammessi se non i libri scritti anzi il 
regno di Alessandro , il qual fatto c riconosciuto non 
pure da Giuseppe 4, e dalla tradizione di tutti i dottori 
ebrei, ma ben anche dall’esempio del primo libro dei 
Maccabei , e del libro dell’ Ecclesiastico : libri , i quali , 
benché scritti da principio in ebraico , e rispettati dall» 
nazione ebrea 3 pure non trovarono luogo giammai nel 
loro canone per ciò solo , che erano stati messi insieme 
posciachè questo canone fu decretato ; cd ecco più che 
non bisogua per rispondere a Porfirio. Ma udiam tuttavia 
quello che dicesse ancora questo nemico della rivela- 
zione. « Pretendeva egli , che gli avvenimenti poateiinri 

i I ttla-T c. i. r. S. 5 Ms b e zK 
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» al regno d’ Antioco Epifane non fossero predetti coll» 
b stessa chiarezza , e che si osservavano in questa parte 
» del libro di Daniello non solo oscurità , ma benanche 
» falsità ». Quanto alle Jalsità noi Io neghiamo, poiché 
ninno lo ha mai provato, nè il proverà m . Quanto alle 
oscurità ve n’ha senza dubbio eziandio nello predizioni 
che hanno per iscopo la persecuzione di Antioco, poiché 
la profezia, dice san Pietro ', è un lampo che splen- 
de in luogo tenebroso ; e la sua luce , che splende nel- 
la notte dei secoli, non ne dissipa tutta la oscurità; ba- 
stando pei divisamenti di Dio, che i suoi raggi balenando 
per mezzo 1’ ombre dirigano sicuramente i passi di quel- 
li , che non perfidiano a chiudere gli occhi ; ed abbia- 
mo veduto , come le profezie di Daniello riguardanti la 
venuta , il ministero, e la morte del Messia , e quelle 
che annunziano doversi stabilire il suo regno non sono 
ne meno precise , nè meno appuntino avverate , di 
quelle che hanno per iscopo Alessandro, ed i suoi primi 
successori fino ad Antioco Epifane. 

Ma, tornando a Voltaire, veggiamo quello che oppon- 
ga al racconto di Giuseppe , in che è riposta la più ri- 
levante delle sue obiezioni. « Alessandro, dice egli * , 
» dopo l’assedio di Tiro, montandogli d’insignorirsi to- 
« sto di Pelusio , fece un cammino forzato per sopraffar 
» Gaza , e da Gaza fu a Pelusio in sette giorni ». Giu- 
dicando a proposito di dissimulare, che Alessandro stette 
due mesi davanti Gaza, venti leghe senza più lungi da 
Gerusalemme , intorno a che ei rappresenta, siccome ri- 
dicola ed assurda supposizione quella che egli attribuisce 
a Giuseppe ; cioè che Alessandro dopo /’ assedio di 
Tiro si torcesse cinque o sei giorni di cammino per 
muover a veder Gerusalemme. IVoi avremmo ragioue 
di aspettarci , che un critico , che scrive un capitolo e- 

l li. Petr. c. i. r. i.j. * Film, della ttoiia c. 40. 
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spessamente sovra una menzogne di F Inviano Giuseppi 
si piccasse almeno in questo capitolo di non darla ad 
intendere sulle cose pili note. È egli vero adunque, che 
movendo da Tiro per andarne a Gaza Alessandro non 
potesse passar per Gerusalemme senza dilungarsi cinque 
o sei giorni di cammino ? La strada di Tiro a Gaza pas- 
* sa dirittamente tra Joppe e Gerusalemme , le quali due 
città essendo lontane tra loro una buona giornata ne 
conseguita , che Alessandro dovendo di necessità passare 
per mezzo il territorio posto tra queste due città non 
doveva dilungarsi a dir molto, che un dì per recarsi a 
Gerusalemme, nè già sol per vederla , come dice il cri- 
tico, ma per assicurarsi camini^ facendo d’una città im- 
potente , che poteva troncargli il comunicare per terra 
tra la Siria, di cui si era fatto signore, e l'Egitto di 
cui volgeva in animo la conquista ; laonde non ci Ira 
nulla di assurdo nel passar che fece Alessandro per 
mezzo Gerusalemme. Ma ecco due altre obiezioni : 

• Giuseppe appella Jaddo il sommo sacerdote , che ac- 
» colse Alessandro: or, vi fu egli mai sacerdote giudeo , il 

* cui nome finisse in us? 11 conquistatore riconobbe il 
» nome di Dio scritto in ebraico sulla tiara del ponte- 
» tefice : Alessandro sapeva egli 1’ ebraico ? » Giuseppe , 
scrivendo in greco terminò in ns, in os e in ous il no- 
me ebraico Joad , o pure Jeddoah. In quanto poi ai 
caratteri ebraici incisi sulla tiara del sommo sacerdote , 
o sia che fossero caldaici, o pur fenicj sarebbe forse da 
stupire, che Alessandro, il qual fin dalla sua tenera gio- 
ventù avea rivolto in animo di conquistare 1’ Asia, e che 
aveva avuto a precettore Aristotile, dotto versato nella 
letteratura orientale, avendo viaggiato in queste regioni 
per ammaestrarsi, raccolta avesse qualche contezza di 
questi caratteri orientali? E i sette mesi che questo con- 
quistatore passò davanti a Tiro non gli porsero forse 
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più di ozio, clic non bisognava a tanto ingegno, qual 
era quel d’Alessandro, per informarsi dei costumi dei 
popoli, a cui romper guerra, e per attingere alcuna con- 
tezza della lor lingua, e dei caratteri onde si servivano? 

Ma ci rimangono a fare ancora alcune osservazioni 
intorno all’ autenticità degli scritti di Daniello, alle quali 
non fìa mai che i miscredenti rispondano. Secondo le 
osservazioni astronomiche del signor Luigi di Cheseaux 
sili libro di Daniele bisogna o che questo Profeta fosse 
slato uno de’ più valenti astronomi , che mai fossero , o 
pure , che egli sia stato divinamente inspirato per tro- 
vare i cicli perfetti ch’egli ha indicali; nè vogliam ren- 
der conto delle sublimi scoperte di questo dotto intorno 
alle profezie di Daniello , poiché questo non è del nostro 
istituto , e gli astronomi soli possono dirittamente giu- 
dicarne. E' sarebbe veramente da bramare, che tutti 
potessero comprendere tutti gli ammirabili caratteri di 
grandezza e di divinità, che i nostri santi libri rendono 
si rispettabili; che se ciò non è conceduto non potrem 
però dubitare della scoperta del signor di Cheseaux , 
nò averla in luogo di chimera veggendo le testimonian- 
ze, che gli hanno fatte i dotti più consumati nei segreti 
dell’alta astronomia. « E' non si può, scriveva Tillii- 
» stre Mairan a questo giovane astronomo, non conce- 
» dere le verità , che avete provate nella vostra disser- 
» tazione; ina non posso comprendere, come, e perché 
elle sieno pure realmente contenute nella santa Scrit- 
» tura. » Egli ammirando , nulla impugnò. Anche il si- 
gnor Casóni , parlando non altrimenti che il signor 
Mairan, dichiarò di aver trovato tutti i suoi metodi pei 
calcoli dei moli del soie e della luna dedotti dal ciclo 

- • c 

di Danielio , e dalia venuta degli equinozj , e del sol- 
stizio al meridiano di Gerusalemme , dimnstratissiuii » 

ed al lutto conformi alia più esalta astronomia. 

. < . •• . i o 
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** Sappiamo , 'lice il signor Ronnet * , che le 
» di Daniello son quelle , in clic maggiormente si eser- 
» cita la sagacità e il sapere de’ più valenti interpreti, 
t> per non aggiugncrc dc’più profondi astronomi; poiché 
» ne conosco uno , il quale avea fatte in queste ammi- 
» rabili profezie astronomiche scoperte , che aveano re- 
» calo stupore in due principali astronomi del nostro 
» secolo, i signori Mairau e Cassini . ..Avremmo giam- 
n mai immaginato, che lo studio d’un Profeta dovesse 
»> arricchire l’astronomia trascendentale, c che fosse per 
» noi su certi punti malagevoli di questa bella scienza 
» un grado di precisione oltremodo superiore a quello , 
» che il calcolo ne arca dato fino allora? » Ma per non 
Stenderci in più parole su questa materia ne piace por 
fine a quest’ articolo colle religiose parole usate dal si- 
gnor di Cheseaux nel terminare le sue astronomiche 
osservazioni , o per meglio dire la sua dimostrazione 
del ciclo perfetto , che per tanti secoli fu inutilmente 
cercato; c che era con tuttociò scritto in qualche modo 
già eran corsi 23 oo anni in Daniello \ » Tra più mi- 
» gliaja d'anni diversi il Creatore ha scelto precisamente 
» quello (l’anno in cui morì Gesù Cristo) per compier* 
» i suoi oracoli : egli ha scelto tra un infinito numero 
» di periodi, ed intervalli d’anni i due soli numeri ro- 
» tondi , che fossero ciclici , ed il fossero per modo , 
» che anche la lor differenza fosse un ciclo perfetto , * 
» I’ unico. E dopo tanti saggi insieme uniti potrem noi 
» non riconoscere nell’ autore di questi antichi c ris- 
*» p citabili libri il Creator del ciclo e delle cose quivi 
» comprese , della terra, e di ciò ch'ella rinchiude , 
» del mare , e di ciò che contiene ? » 

i Ili orche filosof. sulle prore d i 1771. 

del Cristianesimo pai; SS,. 1 l«p. 7. u, 1* 

del i;;e, e Ìè6, adii. 
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li signor di Gobelin ' ci ha dato una cronologia prò- 
risa della profezia di Daniello, mostrando, come il libro 
di questo Profeta , non altrimenti che quelli di Eze- 
chiello e di Geremia non possono essere libri supposti; 
od ha ottimamente conciliato la narrazion di questi 
Profeti con quella dei profani storici : dotte osservazioni 
ben d’altro pondo, che non sono le frivole conghieltu- 
re di alcuni superfiziali miscredenti. 

Ezcchiello 3 predice, che Nabuccodonosor soggiogherà 
Chus , Phut , Lud , tutto il Warb , il Chud , la terni 
del patto e l’Egitto, ed il signor di Gebelin dimostra 
Chus esser l’Arabia, Phut l’Affrica all’Occidente del- 
l’Egitto o la Cirenaica; Lud la Nubia , Chud la Ma- 
reotide; tutto il Warb essere le coste occidentali del- 
l’ Affrica, e le coste meridionali della Spagna: che infatti 
Nabuccodonosor trascorse da conquistatore tutte queste 
parti del mondo dopo aver devastata la Giudea e l’Egit- 
to. Fu egli che fece assediar Tiro e Gerusalemme, che 
distrusse il tempio e trasse i Giudei in Caldea : fu egli 
l’ oggetto delle profezie di Daniello. 


NOTA II 

Sul capitolo II di Daniello 


■t 


x Daniello, dice Voltaire 3 , incomincia non solamente 
» collo spiegare un sogno , ma ben anche coll’ indovf- 
» nare , che sogno ha fatto il re. Dice il testo , che t! 
v re Nabuccodonosor fu spaventato del suo sogno , è 
>/ poco appresso dimenticatolo del tutto , raglino tutti 1 
» magi , e lor prese a dire : Io vi farò tutti appiccar^ 
» se non mi dite quello che ho sognato , a cui quelli 

“ > - * ». , il v i* 

i J/nsert. tnlla stori* orientali! 2 Cnp Zo. 

34 e seg. 3 Bibbia spiegata. 


Digitized by Google 



DANIELLO NOTA II 


i45 

» misero innanzi , eh 1 egli ordinava loro cosa impossibi- 
» le , e tosto il grande Nabuccodonosor comandò, che 
» fossero appiccati Or mentre Daniello e i suoi compagni 
» erano per essere sospesi al patibolo il Profeta salvò 
n loro la vita indovinando il sogno*; ma i critici osano 
» riguardare questo racconto siccome una ridicola fan- 
» ciullaggine. » E che ? Un racconto dovrà egli esser 
ridicolo , perciocché contiene i deliramenti di un rab- 
bioso tiranno , a cui lo spavento avea turbato il cervel- 
lo? La storia ne porge assai ben altri vie più barliarì 
esempj del furibondo delirare di alcuni monarchi , per 
atto di esempio Cambise in Egitto , Alessandro a Per- 
sepoli , Erode a Gerico , Nerone a Roma , e molti sul- 
tani turchi ed indiani ecc. La confusione , dalla quale 
era vinto Nabuccodonosor facea si, che non potesse ri- 
membrare le ravvilnpate circostanze di uno spaventevo- 
le sogno , ed un principe, che non sa pea comportare 
che altri opponesse la più picciola parola a’ suoi co- 
mandi assoluti , avvezzo ad aver per nulla la vita degli 
uomini , è capace di commettere i delitti più enormi. 
In quanto al sogno poi, di cui l’empio favella con 
tanta sfacciataggine , e’ conteneva i destini de’ quattro 
più possenti imperi che abbia veduto il mondo , ed 
annunziava oltracciò il regno eterno di Cristo. Il Dio 
del cielo susciterà un regno eterno , che non sarà 
distrutto nè travolto ad altro popolo, che metterà in 
brani tutti questi imperj , e starà mai sempre ecc. Or 
tutte queste predizioni annunziate iu questo misteri?®» 
sogno furono letteralmente compiute , e si avverano 
eziandio a’ dì nostri : predizioni , che aveva in mira 
Ezccbiello quando parlava de’ profondi segreti rivelati a 
Daniello , ? Giuseppe allorché diceva, che questo Pro- 
feta aveva aununzialo la possanza ile' Romani , e il 
loro impero. 
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NOTA III 

Sul capitolo III di Daniello 

» Viene appresso , dice sempre Voltaire, la storia r 
r, dell' ardente fornace , nella quale Sidrach , Misac ed 
a Abdenago cantarono; nè questo avvenimento è trat- 
» tato con più di cautela. » Appo i miscredenti un mi- 
racolo è un’ avventura, ed il più sublime cantico di 
ringraziamento , in cui le creature tutte quante sono 
invitate a laudare l’Eterno, l’Onnipossente, è detto una 
canzone. Or questo avvenimento era cotanto celebre e 
cotanto riconosciuta la sua autenticità , che noi abbiam 
veduto Matatia , eroe suscitato dalla Provvidenza per 
raffermare il suo culto e vendicare il suo popolo da’sitoi 
crudeli e feroci nemici, proporlo a’ suoi figliuoli , sicco- 
me fatto inoppugnabile , e molto acconcio a ridestare e 
sostenere le loro speranze. 

NOTA IY 

Sul capitolo iy di Daniello 

» Poco appresso Niabuccodonosor a , essendo cangiata 
h in bue mangia fieno per ben sett’anni, dopo che 
s tornato uomo, ripiglia la sua corona. » La santa Scrit- 
tura dice bensì , die questo principe non istette in cer- 
vello ed in gastigo del suo pazzo orgoglio fu soprappreso 
da malattia , che disordinò per modo il costui intendi- 
mento , che non avea più sensi umani, e che provava 
soltanto brutali inclinazioui; dice, che cacciato di suo 
palagio , n’ andò errando molti anni per le campagne , 
« itàd. a Vvluict ' * 

, . . * r - \ - •* " * 
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esposta «Ha rugiada del cielo, e ch’egli risse non ah 
tinnenti clic bue , pascendo 1> ci ba de’ campi , ma non 
<iice in verun luogo la Scrittura , che fosse tramutata 
in bue , anzi ella nota , che i peli del suo corpo di- 
vennero siccome le penne dell’ aquila, e le sue ugne 
si .prolungarono non altrimenti che gli -artigli dei 
rapitori uccelli, Forsechc i buoi hanno -artigli ? Forse- 
che il Ior pelo rassomigli alle penne dell’aquila? Questp 
creduto cangiamento doveva essere adunque una ma- 
lattia, colla quale Iddio punì l’orgoglio di questo princi- 
pe , della qual latta di malattie i medici ne conoscono 
molte, a cui danno i nomi di licantropia, cinanlropia 
ecc, , secondo che gli ammalati credono esser Aivenuti 
lupi , cani , od altro Che se questa stessa malattia 
sovraggiunse tra gli altri un filosofo, secondo la testi- 
monianza di un altro filosofo J , e perchè questa mede- 
sima mania non potè ella prendere un monarca ? Ei 
sembra, che Megastene mirasse a questo avvenimento, 
secondo il frammento di Palafato di Abido conserva- 
toci da Eusebio 5 . » Ecco , dice questo storico, quello 

* clie 1)0 trovato nella storia di Assiria , scritta da Abi- 
» deno. Ne rende certi Megastene , clic Nabuccodonosor 

* soverchiò Ercole stesso in valore , e che recatosi in 

» Libia ed in Iberia , tramutasse gli abitanti in sulle 
» sponde opposte a quelle dove eran nati : che i Caldei 
>* accertano , come dopo queste imprese salito questo 
» monarca sull alto del suo palagio pronunziò ad un 
» tratto quest oracolo, essendo invaso dallo spirito di 
» Dio : Babilonesi son io Nabuccodonosor, che vi annun- 
> zia sciagure , cui nè Brio , autore della vostra schiat- 
» ta , ne la reina Beiti potranno mai persuadere ai de- 
• djin sqlle vostre teste. Un mulo verrà 

i Vegga» t a medie iM Mera del * Diug Larrl. in Eraelit. 
dotto MPad. j Pl ., ei> . £>i!IJg , 9 c )t> 
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» di Persia , protetta dai vostri stessi gcnj , il quale 
» v’ imporrà uu pesante giogo, ajutato in questa rovino- 
si sa impresa da un Medo , clic gli Assirj si reputavano 
u a gloria di avere per confederato. . i- IN c prima ebbe 
» compiute queste parole, che iNabuccodonosor cosi alla 
ss sprovvista si fu dileguato. » Megastene scrive^ la sua 
storia dell’ Indie , regnante il primo successo^ d- Ales- 
sandro ; ed Abideno , o Palafato d’ Abido discepolo di 
Aristotile era suo contemporaneo , quindi era certo nel 
secolo di Alessandro, cioè 200 anni dopo Nabuccoddno- 
sor 1 ° che questo monarca assiro fu fatto accorto dal 
Cielo stesso del destino del suo impero e della rivolu- 
zione che Ciro, ajutato da Dario il Medo dovea cagio- 
narvi. Si è questo dunque il sogno di A'abuccodonosor , 
contro al quale i miscredenti insorgono con tanta inso- 
lenza , son queste le predizioni fatte da Daniello. 2 ° Che 
ei dileguasi ad un, tratto , posciachè fu preso da 
un’agitazione, che gli tolse il senno, ed ecco lo smar- 
rimento delL’ animo, e la sua precipitata fuga per entro 
a’ boschi. Ora ne piace osservare , che Antioco Epifane 
visse più d’ un secolo dopo Megastene ed. Abideno; 
quindi ciò che narra Daniello di più. incredibile intorno 
a IS'abuccodonosoc era avuto, non altrimenti che le sue 
predizioni , per certissimo appo i Caldei , ed era pur 
anco noto ai Greci più. di un secolo avanti Antioco 
F.pifane., Il signor Court di Gebeiiu ha latto dotte- e 
curiose scoperte sulle conquiste di INabuccodonosor , nel 
sue mondo primitivo.. 

!.’> 

* ■ 1 a 
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NOTA Y 

Sul capitolo V di Daniello 

J. 

» 1 critici ' non sono meno arditi intorno a Baldassa- 
» re , ed intorno a quella mano , che venne scrivendo 
» tre parole in caratteri ignoti. » Questi caratteri sco- 
nosciuti ai Caldei, rispondiamo, noi furono a Daniello, 
il quale conobbe di presente , che erano tre parole 
ebraiche , scritte in caratteri usitati fra gli Ebrei avanti 
la schiavitù. 

» Nabuccodonosor non ebbe altro figliuolo , che Evil- 
» merodac ; e Baldassare è sconosciuto appo tutti gli Sto- 
» rici. » Onde sa il critico, che Nabuccodonosor avesse 
solo un figliuolo ? Noi non conosciamo altro- scrittore 
più vicino a que’ tempi , che Daniello c Baruch , amen- 
due coetanei di Nabuccodonosor. Ma se il figliuolo di 
questo principe avea più nomi , se Daniello gli dà il 
nome caldaico o persiano , che egli portava , ed i Greci 
hanno tradotto e deformato il suo noine : se , general- 
mente parlando , i re di Assiria e di Persia , erano di- 
versamente chiamati dai loro sudditi di diverse nazioni, 
poiché la lingua de’ Medi , de’ Persi , de’ Caldei non era 
la stessa , il Baldassare di Daniello non potrebbe egli es- 
sere lo stesso personaggio,, che Evilrneradac , o Me- 
rodac l’ insensato ? Questo stesso Baldassare non po- 
trebbe essere quel medesimo , che Strigi issar , ehe 
sposata avea la figliuola di Nabuccodonosor? E non po- 
trebbe finalmente essere lo slesso , che Nabonidc , sic- 
come il chiama Giuseppe ? 

» Li! autore ebreo fa succedere a Baldassare Dario it 
* Medo , ma questo Dario il Mcdo non ci fu, coma 
» Val taire itici. 
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» Baldassare , ed è appunto Classare , zio di Ciro , che 
» l’ autore trasforma in Dario il medo. » L’ incredulo è 
costretto a riconoscere , che un principe Medo fìgliuol 
di Astiagc , e zio di Ciro regnò in Babilonia avanti Ci- 
ro, siccome Daniello c Senofonte fanno concorde testi- 
monianza. Senofonte chiama questo principe Classare , 
e Daniello il chiama Dario il Medo , onde il critico 
conchiude non. esser lui stato al mondo , ostinandosi a 
non riconoscere , che questo principe fu conosciuto sot- 
to diversi nomi ; e pure lo storico Giuseppe asserì po- 
sitivamente ‘ , che Dario figliuolo di Astiagc è altri- 
menti appellato dai Greci. 

NOTA VI 

Sul capitolo VI di Daniello 

» L’autore * racconta, che questo Dario avendo fatto 
» comandamento , che per Io spazio di ben 3o dì non 
« si pregasse alcuno Iddio, ed avendo Daniele pregato 
» il Dio degli Ebrei fu fatto giltare nella fossa a’iioni. » 

II critico, secondo il suo vezzo troncando il racconto del 
Profeta , acciocché ne ’l renda meno credibile , non di- 
ce , che i grandi dell’ impero gelosi del favore , che go- 
dea Daniello sopraffecero il principe col pretesto di 
mostrargli la loro affezione, ed altera quest’editto, nel 
quale si ordinava espressamente, che per 3o dì nessu- 
no rivolgesse supplica a chichessia, Dio, o pur uomo 
dal re in fuof'i , dissimulando il rincrescimento che 
aveva il principe di avere acconsentito a quest’ atto 
divenuto irrevocabile , secondo le leggi dei Persi c 
dei Medi , come quello che era stato deliberato nel 
consiglio della nazione. Ma io chieggio : era ella poi 

■ Antiij. lib. io. c. i>. * Yoltaire ibid. 
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cosa indegna dì Dio il campare con un niiracolo 5 uh 
giusto espostosi alla morte solo per tributargli quel- 
l' omaggio , che a lui unicamente si debbe ? Era egl 
indegno di un principe, che conosceva la fedeltà de! 
suo ministro c la sua grande pietà , il far sì , che la 
sorte che gli aveano preparata i suoi nemici cadesse sovra 
di loro medesimi , come egli vide , che il Ciclo stesso 
avea tolto a difenderlo , c che il popolo abbagliato da 
«jucsto prodigio non lasciava più da temer sedizione? 

NOTA VII 

Sui capitoli XIII e XIV di Daniello 

n San Girolamo, dice Voltaire ' , considera la storia di 
n Susanna non esser altro che una favola dei rabbini..... 

» nfe mostrasi egli più favorevole alla storia del ilrago- 
» né, che nutricavasi colà nei tempio di telo. .TTtra fn 
» luogo di favola la minestra di Abacucco .... e quel- 
li P angelo , che acciuffatto Abacucco il vicn trasportan- 
» do su per 1’ acre a Babilonia ..... Ei mostra come 
» questi fatti non concordano colla cronologia. « Chi 
non crederebbe a sì fatta sposizione , che san Girolamo 
non abbia decisamente pronunziato il suo parere sui 
fatti onde si tratta ? E pure questo Padre 2 dichiara di 
aver soltanto riferito quello che gli Ebrei opponevano 
contro alle storie di Susanna e del dragone, senza svol- 
gere il suo proprio avviso. Che se san Girolamo , ed 
alcuni altri antichi ebbero alcuni dubbj su questi due 
luoghi del libro di Daniele , che non trovavano negli 
esemplari degli Ebrei , Origene sostenne con non meno 
di ragione, che di vigore quelli essere autentici, affer- 
mando , che questi due pezzi erano un tempo nel tesi» 

i Bibbia spiegata. » Apotl. cui. ir. itali». 1. »- 
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ebraico; ina clic gli antichi della sinagoga ne li avevano 
tolti , a motivo dell'obrobrio che dalla storia di Susanna 
tornava sovra di loro. Infatti gli ultimi due capitoli di 
Daniele erano nella versione dei Settanta , e trovansì 
nella stampa Fattasi a Roma nel 1772 della traduzion 
di Daniello per opera dei Settanta copiata dai Telrapli 
d’ Origene, ed il manoscritto che era del Cardinal Chigi 
conta più di 800 anni di antichità ; nella quale stampa 
Daniello è lutto intero in un col cantico dei tre fanciulli. 
Ora dovette essere più agevole agli antichi della sina- 
goga il togliere dal testo ebraico , onde erano soli de- 
positarj , che ad un greco 1’ alterare tutti gli esemplari 
della version dei Settanta , per intrudervi questi tre 
frafinmenli. D’ altra parte onde mai Teodozione , ebreo 
siccome egli era, potuto avrebbe trarre questi due arti- 
coli , die sono nella sua traduzione , se stati non fosse- 
ro a’ suoi tempi in esemplari o ebrei o caldaici che si 
fosforo ? La maggior obicaìouc contro 1 autenticità di 
questi due capi era il giuoco di parole , che 1’ autore 
fa intorno al nome di due alberi, e che non può con-, 
venire se non nella greca favella. Egli è ben vero, non 
potersi oggidì mostrare iu ciò la stessa allusione, poi» 
che l’ ebraico più non è ; ma san Girolamo dimostra 
nel suo prologo sopra Daniello che potrebbesi mostrarne 
una presso a poco somigliante nella latina tavella. 

Se la storia di Susanna non trovasi nel testo ebrai- 
co, dice altrove Origene ‘ , non lascia però di esser rice- 
vuta nelle chiese. Yeggasi san Cipriano Tertulliano 5 , 
sant 1 Ireneo sant’ llario 5 , Clemente Alessandrino G . 

Sembra , ebe Geremia mirasse alla storia di Susanna , 

1 ( omment. in Mallbcum. 4 Lib. 4- adversus Hueves. typ. 

2 Kpht. 4, e 56. De Orat. Dora., n , 44- 

et de Kxbt-t. ad niartir. 5 In Piai. 5i. 

3 De idolatr, c. 16 . De Jejun. 6 Strom. c*p* 4* 

c»P- 7- _ : - 


Digitized by CiOOgle 



BA.JilELM) KOI A VII 


l$l* 

nilorcbè diceva nella sua lettera agli Ebrei tramutati a 
Babilonia 1 : tutti coloi'o di Giuda , che’ sono stati 
trasportati a Babilonia, così parleranno , come vor- 
ranno maledire alcuno : Dio Jdccia con voi , come 
egli trattò Sedecia ed Acabbo , che il re- di Babilonia 
fece ardere a lento fuoco, come quelli che commesso 
avevano abbominazioni per mezzo gl’ Israeliti , cor- 
rompendo le donne de’ loro concittadini . ... Io , dice' 
il Signore , sono il testimonio ed il giudice. Mei qual 
testo egli è malagevole non riconoscere il delitto , e la 
sciagurata sorte dei vecchioni , che vollero oltraggiare il 
pudor di Susanna ; ulti ceche il tempo ed il luogo con- 
vengono ; poiché la predizion di Geremia , clic fu nel 
primo anno del regno di Sedecia , predice agli schiavi 
di .Babilonia una tragica scena , che doveva avvenire 
ben presto d’ innanzi gli occhi loro. Daniello poteva 
avere vent’ anni quando Sedecia cominciò a regnare , e 

la stona di Susanna avvenne pw nppnw »orJ«»fMwialiÌL 

questa storia, che nella Vulgata trovasi al fine del libro 
di Daniello , era nel principio , negli esemplari di Tco- 
dozione; e l’ultimo versetto del capitolo i3 di Daniel- 
lo , in cui parlasi della morte di Astiage , a cui succe- 
dette Ciro , non ha verun legame colla storia di Susan- 
na , ma spella , siccome confessano tutti i critici , al 
capitolo seguente. Qual si fosse la morte che sopporta- 
rono i due giudici non leggesi nel libro di Daniello ; 
ma questa sentenza dagli Ebrei pronunziata contro di 
loro non potè recarsi ad effetto , se non coll’ autorità 
di Mabuccodonosor, che prescrisse a qual morte doves- » 

sero soggiacere questi due infami ; il che è quello che 
ne porge espressamente il testo di Geremia , che predi- 
ceva a questi due ipocriti ciò che dovea ben tosto loro 
avvenire; laonde i rabbini hanno iu essa riconosciuto 
i Gerem. c. ». p. 3 9 . 
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£ calunniatori di Susanna , la storia di cui' hanmr jmtr 
' verace , benclrè non la pongano nel novero delle scrit- 
ture canoniche. 

Per quanto poi spetta olla storia di Abacucco tras- 
portato , che Yoltaire sostiene essere opposta alla ero» 
nologia , noi diciamo , eh’ ella è- sì poco contraria , 
che non è pur necessario ammettere due Profeti nomati 
jl bacucco per conservare la verità della uarrazion di 
Daniello. Infatti la profezia d’ Abacucco non ha alcuna 
data , e benché trovisi , a dir vero , nel primo capitolo 
di questa profezia, predetta un’ invasion di Caldei, noa 
sappiam però qual sia questa invasione , avvisandoci 
dover essere piuttosto quella che avvenne sotto Gieco- 
nia , che la prima che fu sotto Gioachimo ; conciossia- 
chè dica il Profeta, che il numero dei prigionieri ag- 
guaglierà quello delle arene del mare ; il che sta 
ben meglio alla trasmigrazion di Gieconia , in cui non 
jrimasciu a GuujalcmuMs * , che i poveri e gl’ infermi , 
che a quella di Gioachimo , la quale fu poco numerosa. 
Abacucco , giovano tuttavia , dovette fare la prima sua 
predizione verso il principio della schiavitù , ed. esser» 
tramutato- miracolosamente a Babilonia sessant’ anni do- 
po verso il fine di questo medesimo servaggio, corno 
leggesi nell’ ultimo capo di Daniello. Or ci ha egli nulla 
iu tutto questo , che sia opposto > alla cronologia ? H 
rapimento del Profeta, fu certamente miracoloso-, nè po- 
trà mai contrastarsi al Signore della natura il potere da 
porre, quando gli sembra opportuno, eccezioni alle leggi 
da lui medesimo stabilite , senza urlare tutte le idee- 
non pur religiose, ma ben auchc quelle del buon senr 
so e della ragione. 

Fine delle Note di Daniello 

i IY. Reg. caj>. >4- v. 4- 
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ROTA PRELIMINARE 

SUI XII PROFETI MINORI 

OVVERO 

Autenticità dei loro scritti 


F urono chiamati profeti minori dodici uomini da Dio 
inspirati , che predissero diversi avvenimenti , gli scrìtti 
dei quali però, c le profezie sono più concisi, e le opere 
più corte , ché non sono quelle di Isaia , di Geremia , 
Ezcchiello, e Daniele. 11 primo ò Osea, il quale profetò, 
regnanti Osia , Joatan , Acaz , ed Ezechia re di Giuda , 
C regnante Gcro b oni r ro 6 gU «. cl A' tergilo 1 

Questo Profeta coetaneo di Amos, c di Isaia incominciò 
il suo ministero verso P anno ottocentesimo anzi 1’ era 
cristiana , e proseguiilo bcu più di settecent’ anni fiu 
verso 1’ anno 720 di quest’ era medesima. 

Lo stile di questo Profeta è vivace , e sentenziosa , e 
ne dipinge con robustezza P idolatria , e gli altri delitti 
degli abitanti dei due regni di Giuda , c d’ Israeli» , o 
pur di Samaria ; ed annunziando il gastigo , che Iddio 
vuol dar ai prevaricatori , promette però la liberazion 
di questi due popoli , inverso ai quali Iddio tornerà ad 1 
usare la sua bontà. A suo luogo risponderemo si rim- 
proveri fatti dagl’ increduli contro le sue predizioni. 

Joele secondo dei 12 minori Profeti sembra che abbia 
profetizzato nel regno di Giuda dopo la rovina del re- 
gno d’ Israello. La sua profezia , nella quale si trovano 

1 Jtrob. c. 1. 
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sol tre capitoli, annunzia quattro grandi avvenimenti 
cioè una nuvola d’insetti , che dovea devastar le cam- 
pagne , e cagionar la fame nel regno di Giuda , delia 
qual fame parla Geremia Un esercito di stranieri , che 
dovea andarne a compiere la devastazione della Giudea; 
ed è da presumere che fosse quello di Nabuccodonosor , 
che distrusse il regno di Giuda, e trasse prigioni i Giu- 
dei in Babilonia. 11 ritorno da questa schiavitù , c i 
benefizj , coi quali voleva Iddio poscia ricolmare il suo 
popolo; finalmente la vendetta, che volea pigliare dei 
nemici d’ Israello. San Pietro acconcia alla discesa dello 
Spirito Santo * quello che Joele uvea detto dei favori , 
che Iddio voleva concedere al suo popolo , e dei segni , 
rhe in questa occasione dovevano apparire là su in 
ciclo, e sulla terra. Gl’ interpreti poi, e i commentatori 
riconoscono negli oracoli di Joele molti segni profetici 3 . 

Amos dice in fronte della sua profezia , eh’ egli scri- 
vcvala, allorché Osia regnava sopra Giuda, e Geroboa- 
mo II sul resto d’ Israello , due anni prima del terre- 
moto , che avvenue regnanti questi due re ; dal qual 
Profeta, citato per nome nel libro di Tobia 4, Geremia, 
ed Aggeo hanno colte alcune penelleggiate 5 . Abdia che 
viveva sotto il regno di Ezechia verso Tanno 726 avanti 
Gestì Cristo predisse la rovina deglTdumei, ed il ritorno 
che i Giudei dovean fare dal servaggio. La sua predi- 
zione leggesi in proprj termini nel 49 caj>o di Gere- 
mia ; il che dimostra , che questo Profeta T avea sotto 
gli occhi quando serivea questo capitolo. 

11 tempo , in cui visse Giona è fermato dal 4 ° libro 
dei Re, il quale ne dice 6 , che Giona Jìgliuol di Amali 


« c. XIV. v. 1 . 

Act. 3. v. > 6 . 

Veggaii la Bibbia d’ Avignone 
Prcf. topcn Joele 1, 11 . p. »6j. 


4 C. *. v. 5. 

5 Jerem. c. s5. v. So , e 44- 
v. 11 . Aggeus. c. 11 . ▼. ifi.. 

C C. li- 
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di Qfilophcr profetizzò regnando Geroboatno II, e gii 
predisse felice esito delle sue armi-, la qual predizione 
non trovasi nella profezia di Giona , o perchè fu pro- 
nunziata soltanto a viva voce , o pure perchè lo scritto 
che contenevala siasi smarrito. Vi si trova però quella 

accennata nel libro di Tobia 1 : La rovina di JYinive è 
• 1 . .. * 
imminente , diceva questo sant’ uomo a suo figliuolo , 

perciocché bisogna , che la parola di Dio si adempia, 
e nel testo greco leggesi, siccome Giona predice. Que- 
sta profezia di Giona esisteva quando Tobia fu tratto in 
servaggio ; dove che quella di Naum , che predisse an- 
ch’ egli la rovina di INiuive non era ancora. 

Michea vien citato in Geremia 2 in questi termini 
Alcuni fra i signori del paese levatisi dissero al po- 
polo : Michea di Morasti , il quale profetizzò , re- 
gnante Ezechia re di Giuda , disse a tutto il popolo : 
ecco quello che dice il Signor degli eserciti : Sionne 
sarà coltivala siccome un campo , Gerusalemme sarti 
ridotta in un mucchio di sassi , e quella montagna , 
dove siede la casa del Signore, diverrà una foresta, 
il che appunto leggiamo in Michea. Fu egli perciò 
dannalo a morte? ripigliarono questi senatori. Il che 
essendo avvenuto nel cominciamcnto del regno di Gioa- 
chiino, 88 anni dopo la morte di Ezechia, la profezia di 
Michea era dunque riconosciuta in quel tempo siccome 
autentica da tutta la nazione. 

Nauta , per vero dire non segua alcun tempo , ma la 
sua profezia sulla mina di INiuive il determina presso a 
poco. Osserva Giuseppe 5 , che Necao movea contro ai 
Medi , ed ai Babilonesi, che distrutto aveano l’impero 
degli Assirj > quando Giosia venne ad opporsi al suo 
passaggio , il che avvenne l’ ultimo anno dello stesso 

i C. i4'. 3 Antiq. 1. io. c. C. 

a C. ali. 
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Giosia; cd è credibilissimo, che la rivoluzione cagio- 
natami' Assìria dalle armi dei Medi, e dei Babilonesi 
•Accadesse regnante questo principe , siccome conferma 
Erodoto 1 narrando come Ciassare figliuol di Fraorte , 
che nel principio del suo regno avea assediato INinivc , 
se ne insignori 38 anni appresso. Ei morì nel principio 
del regno di NabuCGodonosor figliuol di Nabopolassar , 
secondo il calcolo di Erodoto ; quindi la rovina di Ni- 
nSve predetta da Naum , non che da Tobia , avvenne 
in sul fine del regno di Giosia , e Naum dovette pre- 
dirla regnante Manasse Tale appunto si b il parere dei 
rabbini , secondo la cronologia degli Ebrei. 

Abacucco , il quale , siccome abbiam dimostrato nella 
hota precedente , è probabilmente il Profeta di questo 
nome, di cui parlasi nell’ultimo capitolo di Daniello, pre- 
disse l’ invasione de’ Caldei , e le loro devastazioni : il 
che dovette essere nel principio del regno di Nabucco- 
donosor a Babilonia , e di Gioachimo a Gerusalemme. 

La profezia di Sofonia fu regnante Giosia, e la scris- 
se con istile veemente, e molto somiglievole a quello di 
Geremia, di cui fu contemporanco, e sembra esserne il 
compcndiatore. Ed ecco nove profeti , i quali dall 1 anno 
800 avanti Gesù Cristo fino all'anno 588 , in cui avven- 
ne la rovina del tempio di Salomone fanno una serie non 
interrotta di scrittori , le cui autentiche predizioni quasi 
tutte munite delle loro date , e tutte del nome dei loro 
autori , furono conosciute dai coetanei , e ricevute tanto 
nei loro secoli , che nelle susseguenti generazioni. 11 li- 
bro di Daniello parla di Abacucco , Geremia cita Mi- 
chea, e riferisce testi di Abdia , c di Amos. Alcuni son 
citati nei libri dei Re , altri in quello di Tobia , c tutti 
dall’autore dell’Ecclesiastico. Egli è dimostro per la sto- 
ria tutte le lor predizioni tanto contro Gerusalemme , e 
» lauro 1. 
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Samaria , quanto contro IN ini ve , e Babilonia ecc. essere 
conformi ali’ avvenimento , ed abbiam dimostro esser- 
gli pure anteriori. Ma gl increduli nulla avendo trovato, 
che oppor potessero a questi fatti , hanno ridotto tutti 
i loro sforzi a scoccare contro alcuni di questi Profeti , 
sarcasmi , che verrein confutando nelle seguenti note , 
dopo aver provato essere autentici anche gli ultimi tre 
Profeti minori , chiamali Profeti del secondo tempio , 
come quelli che vissero allor quando Zorobabcle lo edi- 
ficava. Or questi Profeti sono Aggeo, Zaccaria, e Mala- 
chia frequentemente ricordati nel nuovo testemento *, e 
tutti compresi nell’ elogio , che il libro dell’ Ecclesiastico 
fa dei 12 Profeti. Malachia parla fin dal principio della 
sua profezia del servigio che faceasi nel tempio ; quindi 
dovette profetare almcn alcuni anni dopo Aggeo, e Zac- 
caria , le cui esortazioni infiammarono gli Ebrei a com- 
pierne la riedificazione ; il che ne racconta Esdra 2 lof 
coetanteo , il quale cita espressamente le lor profezie , 
clic furono amendue nel secondo anno di Dario; laonde 
anche non considerando se non la certezza storica, non 
vi ha antico monumento , la cui autenticità sia meglio 
testificata. Zaccaria uno di questi due profeti segnò in 
modi caratteristici tutti i destini degli Ebrei, dal tornar 
che fecero da Babilonia fino all’ ultima rovina loro ; e 
tutti e tre hanno precisamente assegnato il tempo della 
venuta del Messia , predicendo le circostanze , e gli ef- 
fetti di questo evento. Vcggausi le nostre osservazioni 
preparatorie intorno alle profezie che annunziarono la 
venuta del Messia. 

Fine della Nota Preparatoria. 

i Milt. c. »». ▼. 4 , aG. ». Si, v. 37. Lnc. c. 7. 7. 9 7 j 

17. ▼ • 9 > u. ». 10, 17. v. 10. Heb. c. 1» occ. 

Mire. c. 14. 7. 17, 11. 7. a, a Lib. 1 . c. 4 » • 6' 

9. r. io. Jean. ta. r. i 5 , ig- 
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NOTA PRIMA 
•Su/ / capitolo di Osea 

» Conciossiachè, dice Voltaire Osea fosse nato appo 
i> i Samaritani poco dianzi la dispersione delle dieci tri- 
» bù era quindi scismatico , qualora per grazia partico- 
» lare di Dio non fosse stato dedito al culto di Gerusa- 
» lemme ». Al che noi rispondiamo, ohe lasciando stare 
il non esser conosciuto il luogo de’ suoi natali, eglPè 
certo , che questo Profeta alzò la voce contro al culto' 
scismatico , che Geroboaino avea stabilito a Betel , il 
quale per ciò stesso affetta di chiamare Bethaven % cioè 
Casa d’ iniquità. 

Cominciò egli le sue predizioni dicendo 5 in nome di 
Dio: Io dimenticherò la casa d’ Israello . ma avrò 
compassione di quella di Giuda , e la salverò. Ed 
anche : I figliuoli di Giuda , e quelli d' Israello sta- 
biliranno sovra se stessi un medesimo capo. Final- 
mente : I figliuoli cV Israello torneranno , c cerche- 
ranno il Signor loro Iddio , e David re loro : e ne- 
gli ultimi tempi riconosceranno con rispettoso terrore- 
il Signore , e le grazie , che lor dee fare.. 

v, 

. . io 

• 

S lib ! r. (U 

. ^ . : , • i * ; , ; •, 


t Bibbia spiegata*, 
i Osca c. 4 v- i5. 
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NOTA II 

Sui versetti a, e 3 del capitolo l d' Osea 

» Dio comanda ad Osea , dice Voltaire di prendere 
» una donna di fornicazione , e <T averne figliuoli di 
» fornicazione ; e vuole appresso, che il Profeta si giac- 
» eia con femmina adultera: comandamenti, che recano 
» scandalo ; uè Dio potè ordinare a un Profeta di es- 

» sere dissoluto , ed adultero Osea mosse s , e 

» prese la prostituita Corner , e ingravidolla ». Quanto 
al rimprovero fatto al Profeta di aver usato con donna 
adultera noi invitiamo il leggitore a leggere la seguente 
nota, ma quanto alla prima imputazione, ci ha tuia ben 
notabile infedeltà, togliendosi dal testo la parola moglie , 
prendi in moglie. Dio comanda ad Osca di prender una 
donna , quindi gli ordina un matrimonio non già una 
fornicazione . Al vocabolo ella concepì è sostituita 
questa indecente espressione la ingravidò , per farci 
credere il matrimonio del Profeta una illecita congiun- 
zione. Quando pure si supponesse , che questa donna 
fosse stata una prostituita avanti il suo matrimonio, qon- 
eiossiachè Osea sposandola la ritraesse dal peccato, non 
vi aveva in ciò nè disolutezza , nè motivo di scandalo. 
Queste parole poi fatevi figliuoli di fornicazione non 
si leggono nel testo ebraico , il quale ne porge parola 
per parola : vanne , piglia in isposa una prostituita , 
coi figliuoli nati del suo vituperevol commercio , per- 
ciocché la terra ha abbandonato il Signore per darsi 
all'adulterio. Egli è dunque evidente, che intendendosi 
pure al tutto letteralmente i termini di questo luogo , 
Osea eseguendo il comando del Signore non sarebbe 
x 'f «malo dell» Holltuaaia. a Bibbi» «j)i"g«!a. 
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stato un dissoluto. Ma noi non crediamo , che parlisi 
qui di donna prostituita , e n’abbiamo forti ragioni per 
dubitarne. » Un empio , dice un dotto al dottor Kenni- 
» cott , che * voglia provare , che il Signore non solo 
» permette , ma comanda il contrario alla sua legge , 
» mette a campo con fidanza questo versetto d’ Osea , 
v e già menando vanto di vittoria innalza su questo te- 
» sto un trofeo all’ empietà , ed alla irreligione ; ma il 
• vero ebraizzante non si commove nè alle grida di 
» trionfo , nè alla sicurtà del suo nemico : ma esaurii 
» nando con attento animo il testo ei vede , che quivi 
» si legge letteralmente , che il Signore disse ad Osea .* 
» vanne piglia una donna delle fornicazioni , e fi- 
» gliuoli delle fornicazioni ; perciocché la terra for- 
» ideando ha fornicato contro al Signore ; e tosto si 
» ricorda , che i Profeti non usano altri vocaboli per 
» indicare l’ idolatria , che quelli di fornicazione , e di 
» adulterio : fatto , di cui non può dubitarsi ; cd indi 
» fermando 1’ animo suo su queste parole : perciocché 
u la terra si prostituisce vergognosamente', così prcn- 
» de a ragionare. Dio ha egli fatto comandamento al 
» suo Profeta di sposare una prostituita , cd Osea 1’ ha 
b egli infatti eseguito ? Mi è pena il crederlo. 11 buon 
» senso , e la ragione mi dicono , che i figliuoli nati ili 
» legittimo matrimonio non possono esser figliuoli di 
» prostituzione : dunque nè sulla madre , nè sui figli 
» dee cadere l’ infamia di quest 7 epiteto , ma su cui 
» adunque avrà ella a cadere? Su quella terra, la quale 
» per prostituirsi agl’ idoli lascierà il patto del Signore. 

» Ora se la terra è quella , che si prostituisce , come 
« dice il Profeta stesso , questa donna , che egli è por 
* isposare , per comando del Signore non è già una 

i Questa sposinone trovasi nei èri Cappuccini di Parigi, 
principi discussi dai dotti pa- 
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» prostituita , ina bensì una donna della terra delle 
» prostituzioni , e i figliuoli , eh’ égli ne avrà saranuo 
» per la stessa ragione fgliuoli nati nella terra delle 
» prostituzioni , cioè nella terra della idolatria ». 

» Infatti il regno d’Israiilo crasi dato, già erau quasi 
» due secoli, alla più nefanda idolatria, per torcerti dalla 
» quale era lunga pezza , che il Signore faceva le più 
» tremende minacce ; e servendosi finalmente del nfini- 
» stero di Osea : vanne , prende a dirgli , mena una 
» donna in questo soggiorno dell' idolatria. 11 Profeta 
» obbedisce, si marita, ha figliuoli , ed il Signore stesso 
» impon loro il nome, chiamandone uno non più mise- 
u ritordia , un altro tu non sei più mio popolo. Ecco 
» qual era lo scopo del Signore , cioè di serbare sotto 
» gli occhi di questo popolo ingrato figliuoli, i cui nomi 
» lusserò una prova, una rimembranza, un monumento 
» perenne e vivo del suo sdegno, e delle disgrazie, 

» colle quali si apparecchiava ad opprimerlo. Ecco qual 
» era ii fine del matrimonio , che comandava al prole la 
» di contrarre . nè perciò era necessario , che egli im- 
» palliasse una prostituita ■>. La quale sposiziouc essendo 
naturale, e plausibilissime le sue prove, non è adunque 
certo per alcun modo , che questa donna delle fornica- 
zioni , che Osea ebbe cotuaudo di menarsi a moglie 
fosse ima prostituita ; ma quando puro stata fosse tale 
avanti il suo matrimonio, il Profeta potuto avrebbe spo- 
sarsela , come abbium detto, uè essere perciò stato, nè 
fornicatore , nè dissoluto. 




roi. V. 
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NOTA III 

. • • . « » t * 

t * \ * i * : 

Sul versetto i dal capitolo IH d'Osea 

» : . . . • L 

• » Dio , dicono gl’ increduli comanda puranehe ad 

j Osca di sposare una donna adultera, amata da un 
a altro ». Il secondo comando , che Dio fa ad Osea è 
do! pari irreprensibile, che il primo. 11 Profeta camper» 
.una donna amata da suo marito , e. non ostante adul- 
tera , e Dio non gli comanda ne di sposarla , nè di 
usare con esso lei, ma la prende solo siccome schiava^ 
non già quale sposa. V oi mi aspetterete, prende a dir- 
le , lungo tempo , non vi prostituirete , e non vi af- 
fezionerete ad alcun uomo, che vi aspetterò anch'io. 
Imperocché per lungo tempo i figlinoli d’ Israe/lo ri- 
marranno senza re , senza principe, senza sagri/icio, 
senza altare , senza efodo , e senza theraphim. Dopo 
di che i figliuoli d' Isrrello ritorneranno e cerche * 
iranno il Signore loro Dio , e Davidde loro re. 

Qui dunque vegliamo una donna , che il Profeta ri- 
trae da vita licenziosa , e colpevole , la prova di che è 
nell’oggetto medesimo, che Dio vuol dipingere con si 
fatta azione. La donna, che amata da sijo marito è tutta- 
volta adultera, è il regno di Giuda, e Dio è suo sposo. 
11 Profeta che la compera rappresenta Nubuceodonosor, 
che ne fa la conquista, il qual principe trasporta Giuda 
in istrauia terra , in cui* non ha pili commercio col siu> 
Dio, non avendo più alcun pubblico esercizio, e solenne 
di religione , nè ha più commercio co’ suoi idoli. Tor- 
nato dalla schiavitù Giuda si converte al Signore, e uol 
lascia più , per prostituirsi ad uno stranio culto. 

i E.-.ame impuziatile c. io. Pi- sntia Tuli. c. i ». Bibbia spio- 

Just fia dsll' Ut. s. 4.3. Tralt. gala eoe 
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Perchè l’immagine sia fedele, convien che la donna, 
dopo aver lunga pezza aspettato tomi al primo sposo , 
non già ad un altro , poiché chi pretendesse il contra- 
rio supporrebbe , che Iddio sia dirittamente ito contro 
al suo disegno , facendo delineare una fedele immagine 
del destino de’ Giudei , che volea dipingere dinanzi agli 
occhi loro. Queste azioni tipiche acconce ai costumi, ed 
agli usi dei popoli orientali , che agli occhi degl’ igno- 
ranti sono una sorgente di difficoltà contro la santa 
Scrittura , non avevano nulla , che potesse avvilire , o 
degradare un Profèta , comecché dovessero apparire 
straordinarie ; e tali doveano certamente apparire per 
destare 1’ attenzione , c sopra (Tare gli spiriti. 


>• !« 


-ri • ^ 

à • • . 

Fine delle Noie d’ Osea . 

.A/avf . ■ ’• 
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ROTA PRIMA 

Sul secondo versetto del I.° capitolo di Giona 

Dice H signor Voltaire che niun principe asiatico 
» portò nome licito iu us; dal che conchiude non es- 
» sere stato Nino fondatore di N invali, da noi chiamata 
» Ninive ». Perché niun priucipe asiatico non portò mai 
nome Unito in us ne conseguila forse , che questi prin- 
cipi non sieno inai stati al mondoi 1 2 . Ma il critico non 
prevedeva certamente quando scriveva quello che ei 
fosse per dire alcune pagine sotto 3 : I Greci trasfor- 
marono tutti i nomi rozzi siriaci , persiani, egizj , 
cosicché di Coresh fecero Ciro, d’Isheth, Ositi retk 
fecero hi, ed Ostri-, di Moph fecero Menft , ed a- 
ve zzarono finalmente i barbari a pronunziare alla 
lor foggia. Ora la principale alterazione , che e’ fecero 
nei nomi orientali fu di finirli quasi tulli in os , ed i 
latini, che ricevettero dai Greci questi nomi cosi alterati 
cangiarono la terminazione os iu us. 

I profaui storici ne accertano , che Niuivc l’u fabbri- 
cata da Nino primo re degli Assirj, ma Mosò più antico di 
lutti questi scrittori ne racconta , come la città a’ suoi 
tempi chiamala Ninive era stata fabbricata da Nembrot , 

0 pure da Assur ( conaossiachè il testo ebraico posss 

1 Silos, dall'Istoria . (opra Danisllo v 'T»u li fiat, 

a Voggasi la nostra nrima «ola S ìùos. dall’Istoria. 
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avere questi due sensi ) amendue di molto anteriot i « 
Nino, conosciuto dai profani storici. Se non che ella « 
però agevol cosa il conciliare questi autori coi nostri li- 
bri sacri. Neinhrot o Assur avrà probabilmente edificato 
alcune, case grandi quanto si conveniva al picciol numero 
d’ uomini , che il seguirono in quei primi tempi della 
. dispersione dei popoli , e Mino , il quale molti secoli ap- 
presso fondò il primo impero degli Assir} , veggendo 
come il sito di una di queste città era felice, abbellitolo 
gli impose il suo nome , che fece dimenticare quello , 
che davanti aveva , a quella guisa che Costantino hassi 
per fondatore di Costantinopoli , comecché nel luogo 
dov’ ella siede fosse stata lungo tempo prima una città 
detta Bisanzio. 

Tolomeo ci ha conservato il vero nome di M'inive , 
narrando, che ella chiamavasi Ninos , o N inevi, il qual 
ultimo è il nome asiatico composto di Nin, ed Evi, 
abitazione, cioè Ninevi, abitazione di Mino; Ninos poi 
è un accorciamento di Ninevi con greca terminazione. 

» Può darsi, segue a dire Voltaire , che la circonfe- 
» renza di Babilonia fosse di nostre leghe mezzane ; 
» ma che Mino fabbricasse in sul Tigri solo 4o leghe 
u lungi da Babilonia, una città chiamata Ninive, cotanto 
« grande, ciò si è quello, che ne sembra poco credibile. Par- 
» lasi di tre possenti imperi , che furono ad un tempo , 
»» quello cioè di Babilonia , quello d' Assiria , ò di Mini- 
» ve , e quello di Siria oppur di Damasco ; ma la cosa 
» è poco verisimile; poiché non è diverso dal dire , 
» che, ci avevano ad un tratto in una parte della Gallia 
t> tre possenti imperj, le cui metropoli, Parigi, Soissons, 
» ed Orleans avessero una per una 2 + leghe di circuito. 
» D'altra parte Minive non era edificata, o pure era pic- 

flè< ir .n , 1 . rii' O 

» cohssima cosa allorquando leggesi che il Profeta Giona 
f> 1* ' fu inviato per esortamela a penitenza, e cani in in 

.1 » fi 
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x Facendo fu itagojàttì dà ut» pcsoionc , che il tenue per 
» ben tre dì e tre notti rinchiuso. ■ > n-.i . 

'» 11 preteso impero d’ Assiri» non ci era (ancora iti. 
n quel tempo , che si colloca Giona ; imperciocché cgH 
» profetava , a quel che si dice, regnante il Mclk, o 
i> picciolo re di Giuda , Gioas; e Fui, il quale riguardasi 
» nei libri ebraici siccome il primo re d’ Assiria, non. 
x regnò secondo essi se non 5'2 anni incirca dopo lu 
« morte di Gioas ; e per tal modo confrontandosi tutte 
« le date trovasi ovunque contraddizione e rimangiti»-* 

» mo incerti. • - 

INoi non sappiamo <7 itali date abbia confrontate qtre- 
sto grande cronologista ; poichò il libro di Giona non 
Uè lui alcuna , cd il quarto dei Re ne racconta 1 , clic 
questo Profeta vivea ai tempi di Geroboamo secondo 
il cui regno cominciò quindici anni dopo la morte di 
Gioas re di Giuda 3 , e durò 4 ‘ anno 5 . Leggesi nello 
stesso libro , che Manaan , che regnò al più tardi io 
anni dopo Geroboamo secondo era tributario di Fui re 
di Assiria, di cui i libri ebraici 4 non ne famio motto, clic 
in questa occasione, senza dire che fosse il primo re degli 
jfssirj. Giona , che profetava sotto Geroboamo secondo 
potò andarsene 1 1 anni dopo a Ninive , dove , secondo 
jl quarto libro dei Re, regnava questo Fui dalle sponde 
«lei Tigri fino alle coste del Mediterraneo ; per la qual 
cosa ISinive sua metropoli doveva essere a quei tempi e 
grande e possente , siccome ci ò rappresentata nel libro 1 
«li Giona. Ma posciachò l’incredulo non vuole dar fede 
a quello, alla cui voce Niuive tremante umiliossi nella* 
polvere , mettiamogli innanzi profani autori. Dice Ero-* 
doto •’ , clic gli Assirj regnarono sull’alta Asia peh 
*■ ■ • • • 

1 C..i». v. ai. .'il. Paralip. c. 5. v. aO. t 

a V. 5 L.b. i. 

5 C. «5. v. itj. * • » " • 
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j trfr& di ' Bio anni avanti la. ribelli (ma dei Mcdj , cd 
aggiugne che questa ‘ribellione , e quella di molli altri 
popoli non tolse che IN ini ve metropoli dell’ Assiria non 
si reggesse in isplendido stato, finché Ciassarc se ne fin- 
iti signori lo,. il che avvenne, secondo Giuseppe 2 , -re- 
gnante Giosia re di Giuda. Secondo adunque i computi 
di Erodoto, che pone il cominciamcnto dell’ impero dei 
Medi più tardi che altro storico, la ribellione che liberò 
questi popoli dal giogo degli Assirj c posteriore solo ioo 
anni alla morte di- Gioas accaduta , secondo l’avviso del 
Signor Petavio 1’ anno 858 avanti l’ era cristiana; quindi 
erano almeno 5oo anni, che Ninive ed i suoi re dettavano 
leggi all’ alla Asia, allorché Gioas regnava fra gli Ebrei, 
Ninive era dunque fabbricata a quel tempi e non era 
picciola cosa. 

Clcsia , Diodoro Siculo , che in ciò io ha seguito , t 
che fu aneli’ egli seguito dalla maggior parte dei Greci , c 
dei Latini, fanno ben più antico lo splendore di Ninive, 
c la possanza de’ suoi monarchi, di cui fanno Salir l’im- 
pero fino a i5 secoli anzi la fondazione di quello dei 
Medi; ma tutti i dotti convengono di leggieri, che egli 
hanno in ciò passato il segno , e non fanno caso del 
racconto di Ctesia , autore avuto per favoloso. Che se 
Ninive stata non fosse edificata , se l'impero di lei non 
fosse stato al tempo di Gioas picciolo re Giudeo , cioè 
200 anni , o in quel torno pria che fosse distrutta la 
Classare, in qual modo Erodoto, c Ctesia sì opposti 
tra loro in tutto il rimanente , potrebbono tra se accor- 
darsi , c coi nostri libri santi, a dipingerci Ninive qual 
possente citladu non pure nel tempo che Giona dovette 
profetare , ma ben anche in secoli ben anteriori alla sua 
predicazione ? 11 filosofo ha dunque contraddetto ad un 

tempo Mosè , Giona, il quarto dei Ile, Erodoto , Clc« 

. -i'. *. ; v t 

1 ArUnj- lib. io’ c. 6. • 
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sta , Diodoro Siculo , e tutti gii altri profani -sten ttofijni 
può loro opporre veruna ragione buona o cattiva che 
^lla siasi. Ter tal modo va egli scavando nell’ antichità 
per dissoterrarcene ignote verità. 

In quanto poi all’ ampiezza di Ninivc é dà osservare 
che intorno alle metropoli di grandi stati fannosi quasi 
sempre sobborghi , che agguagliano , e passano ben an- 
che qualche volta queste possenti città. Infatti Straboiie 
avendo veduto le ruine di Ninive 1 , c gli avanzi di Ba- 
bilonia movendo dal ponte Eusino in Etiopia , ne assi- 
cura siccome testimonio oculare, che Ninive era stata più 
grande di Balliionia, la quale era lunga quasi tre dì di cam- 
mino. Scrive Aristotile 2 , cbe potrebbesi circondare di mu- 
ra tutto il Peloponneso , e elle Babilonia è forse ampia 
del pari, la qual città presa da suoi nemici, una parte 
non sapevane ancor nulla-nei terzo giorno; quindi ella 
fra lunga tre di di cammino. Or siccome Aristotile non 
visse lungo tempo dopo la presa di Babilonia , così do- 
vette sapere quello , che era avvenuto in questa città, 
allorché i Persi se ne fecero padroni, poiché il suo di- 
scepolo Alessandro nrll’aveà testé conquistata; ma è da 
por mente, che allorquando diciamo, cbe Babilonia lun- 
ga era intorno a tre giorni di cammino, ci comprendiamo 
i sobborghi siccome fatto abbiamo ncl'a grandezza di 
Ninive. 11 paragone poi che fa Voltaire tra Ninive, Ba- 
bilonia, e Damasco con Parigi, Orleans, e Soissons è del 
tutto difettoso; poiché Orleans, e Soissons prese ad ù- 
na ad una sono distanti da 20 leghe senza più da Pa- 
rigi , mentre Ninive era lungi forse 1 00 leghe da Babi- 
lonia, secondo le' carte del signor Liebaux date il 1729 
« vicina all’ Armenia 5 , bellissimo paese sopra tulli i, 

3 Slr?tion« liq. 1 ». 

4 T-etirn sfuri. t. 3 . p. 191 « «eg. 


r Uh. 1 1. 

v Polit. iib. 3 . c. *• 
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-> e fertilissimo UclI'Asia. Babilonia era nella Mesopotamia 
ai vantata per sua feconditade , e presso all’ Assi ria , il 
<■ uui territorio non è men fertile. Ma il signor di Voltaire 
reputa ben ignoranti i suoi leggitori, ponendo Damasco 
*y allato a Ninive e Babilonia, e facendola metropoli di un 
possente stato; poiché la Siria era a que’ tempi divisa 
in sei stati ,. uno dei quali era il regno di Damasco. 

» Si legge in Giona a , clic erano a Ninive 120,000 
» bambini neonati , il che supporrebbe più di cinque 
» milioni d’abitanti, secondo il calcolo ben giusto dei 
j> nostri censi fondati sul numero dei fanciulli vivi nati 
« lo stesso anno. Ora 5 milioni d' abitanti , in una 
•a città non ancor fabbricata son pure rara cosa. 

Noi abbiamo osservato quanto, è rara l’erudizione del 
critico sulla esistenza , ed ampiezza di Ninive; ma ecco 
il luogo di Giona , a cui egli mira quando soggiugne 
questo fino motteggio.- Voi non volete 5 che io la per- 
doni alla grande città, di Ninive , in cui sono più di 
120,000 persone , che non sanno distinguere la lor 
mano diritta dalla sinistra. Or noi domandiamo, se i 
soli bambini neonati ignorano la differenza che ci ha 
tra la destra e la sinistra inano? Chi non sa che di tre, 
c ben anche di quattro anni i fanciulli non conoscono sì e 
fatta distinzione? Ma fermando l'età in cui possano fare 
questo giudizio a due anni i 120,000 fanciulli di un 
anno o di due non sono che la diciottesima parte degli 
abitanti d’ una città , secondo il calcolo del signor _Ker- 
seboom, che ci dà questa regola V II numero presente 
di un popolo è tante volte 5 J anime , quanti sono i 
nati vivi ciascun anno tra questo popolo ; dunque 
120,000 fanciulli d’uno o due anni uou suppongono se 
non due milioui duecento mila abitanti. Ora è egli da 

1 Plrsh llb. tfi. Sbaw lom. 1. S Giona c. I. v li 
1 Voltai™ i llese fi» deila sturia. 4 Bibl. rag-, Apr. i j , 3 cc. ar. i o. 
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stupire, che in una .città lunga tre giorni di cammino sincri 
trovala sì fatta quantità d’abitanti? Tebe di Egitto aren 
avuto 700,000 uomini atti a trattar Farmi 1 * ; il che non 
.porge tre milioni cinquecento mila anime ; poiché quel' 
lì che sono accouci aita guerra non sono se non che 
il quinto di un popolo. Pekin contiene tre milioni deno- 
mini , secondo il Padre Du Halde , e giusta Yoltaire * 
ella cape intorno a quattro milioni di cittadini. 

NOTA li 

Sui capitoli I.° e seguenti del libro di Giona 

■ . • • • • . i 

» Dio manda Giona, dice Yoltaire 5 , a predicare in 
f Ninive. In <;ual lingua predicò egli? » Certamente nel- 
la lingua quivi parlata , poiché tutti gli abitanti ubbidir 
rouo alla sua predicazione. La lingua di Ninive era poi 
l’assirica poco diversa dall’ ebraica. « 11 Profeta invece 
» di ubbidire volle fuggirsene a Tarsi in Cilicia u. Que-> 
sic parole Cilicia, noi rispondiamo , non si leggono nel- 
la Scrittura , ma sono inventate dal critico. Che se al- 
tri commentatori credettero , che Tarsi in questo luogo 
siala città di Tarso in Cilicia, altri sono d’altro parere. 

» Sopravviene orribile procella , la quale addormenta 
)> Giona ». E noi rispondiamo essere scritto, che in quel- 
la procella Giona dormiva in fondo della nave; laddove 
il critie» sognava , allorché volesse dire che la procella 
avevaio addormentato. , 

i » I marinaj il pregano d’invocare il suo Dio per pla- 
» care la tempesta; ma Gioua non si muove ». Anche 
queste parole . Giona non si muove sono inventate dal 

1 Tacito Asnali lib. 11 . c. if). 5 Bibb. (piegata. 

» fc'ag. «itila dor, gen. t. 1 p. i5. ’ . • 
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criiico , non si trovando nè nel testo ebraico, nè in ai- 
cuna versione. »• ' 

» 11 Signore manda tosto tino smisurato pescionc, che 
» si tranguggia Giona .... I critici . miscredenti preten- 
>> dono, che tutto questo sia una bella favola presa dal- 
•>» le favole grecite ». Questi critici miscredenti, noi 
rispondiamo , ragionano- malissimo. 

i.° In ciò che e’ suppongono 1 e favole non aver al- 
tro fondamento-, che le favole, mentre tutto concorre 
n persuaderci, clic le favole ne porgono alcune verità, 
die vengono alterando, e deformando: 2 . 0 , in ciò che 
non p >ngono animo, che tutte queste greche favole che 
ne oppongono sono più moderne dei libri santi , e par- 
ticolarmente di quello di Giona, il qual Profeta abbiam 
dimostrato, che scriveva intorno a 800 anni avanti l’era 
nostra , mentre* Licolrone , il cui racconto ha qualche 
somiglianza cou quello di Giona , scriveva solo a5o an- 
ni avauti l'era nostra, cioè cinque secoli e mezzo dopo 
Giona. 

» L.a balena, che aveva inghiottito' Giona , dicono al* 
» tri increduli , gittollo sulla spiaggia (letteralmente in 
secco), ma questo è impossibile, poiché un pesce cosi 
» sformato non può tanto avvicinarsi alla sponda da git* 
» tare un uomo fino in sul secco . . . Oltrecchè un uomo 
» non può essere inghiottito da un pesce che non sia 
» sgretolato, uè vivere ben tre di c tre notti nel ventre 
» di questo animale , e non essere soffocato. ft’è questo 
*> miracolo era necessario, poiché poteva Iddio altrimenti 
» convertire i Niniviti. È egli però credibile , che questo 
» popolo desse fede ad uno strano, ad uno sconosciuto? 
» E non dovette Giona aversi quale insensato? Quando 
trattasi di un miracolo operato dalla' onnipotenza di Dio 
è stolta cosa il chiedere come potesse operarsi ; e quanto 
al pesce che si trangugiò Giona non si legge nella Scrii* 
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tura di quale specie si fosse, leggendosi nel testo ebraici* 
Dag-Ge.ddol gran pesce ; ed il vocabolo greco Kitos e. 
la voce latina cetus della Vulgata sono del pari indeter- 
minati che nell’ebraico , imperocché generalmente par- 
lando dinotano i più sformati pesci. 1 più si avvisarono 
che quello , che inghiottì Giona fosse una balena, .il che- 
non è probabile ; e secondo le osservazioni dei filosofi 
naturali i dotti hanno pensato piuttosto essere stata la 
lamia, o pur cane marino; poiché lasciando stare , 
che questo pesce può accostarsi al lido del mare i na- 
turalisti convengono concordemente trovarsene nel Me- 
diterraneo di tanto grandi, da tranguggiarsi un uomo in- 
tero intero, e ne adducono esempj. Rondeiet 1 dice, che 
ne furono veduti alcuni , che pesavano ben 3o.ooo lib- 
bre, ed a Nizza, ed a Marsilia se ne‘ presero alcuni, in 
cui furono trovati uomini interi, e per fino al tutto ar- 
mati, e che in Saintonge ne ha veduto uno, la cui gola 
era si grande che un uomo grande e grasso vi sarebbe co- 
modamente entrato, il che è confermato da Bochart, e Ge- 
snero. Nè rileva poi gran fatto , che il pesce di Giona 
fosse una lamia , o pure cane marino , pesce cane, o 
qual altro siasi mostro marittimo; poiché non fu più 
malagevole a Dio il far che vivesse un uomo per tre dì 
nel ventre di un animale , che il far crescere un bam- 
bino nel seno di sua madre. Infatti se non sapessimo 
per esperienza il modo, onde l’uomo, od altro animale 
viene alla luce , non potremmo persuaderci, che ciò sia 
possibile; e perchè Iddio poteva altrimenti adoperare, 
ne conseguita forse , che quello che veggiamo non sia 
vero ? Il miracolo operato verso Giona era necessario a 
Dio quanto ogualtro miracolo; ma fu giovevolissimo per 
dare agli Ebrei innanzi tratto un esempio della resnrre- 
zion del Messia, per convincere l’universo intero dei 
I lt. s. c. s. 
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potere della penitenza , per provare quanto s:e\o 
grandi le misericordie di Dio verso tutti gli uomini, Giu- 
lio eccettuato. Quello , che i marina) dicono a Dio ii 
pittando Giona nel inare , le considerazioni dei Niniviti, 
elle furoii docili alla predicazione di Giona , come tanti 
popoli a quella degli Apostolici quali furono avuti per 
insensati solo da que’ superbi , che Dio in gastigo dei 
loro orgoglio abbandonò al più strano accecamento), i 
rimproveri che Dio rivolge al suo Profeta, il quale si 
lagna dell'eccesso delle divine misericordie ne porgono i 
più commoventi ammaestramenti, mostrando agl'incre- 
duli , elle Dio non ha mai abbandonato del tutto alcuna 
nazione , e che egli ha sempre accettato il culto , gli o- 
uori e le preghiere di tutti i popoli, allorché gliele han- 
no porte , e si souo convertiti a lui nella sincerità dJ 
Uno cuore. 


I 


Pine delle note sopra Giona. 
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NOTA DNICA 

Sul versetto 17 del capitolo III di Al acucco 

» Nelle minacce, che Abacucco fa agli Ebrei. per parte 
» di Dio, dice un incredulo il Profeta si esprime: il 
v fico non fiorirà , e le viti non metteranno frutto ecc. 
» Ora la prima di queste minacce è ridicola , poiché il 
» fico non fiorisce giammai in qual siasi contrada del 
» mondo ». 11 vocabolo ebraico ha due sensi, cioè pro- 
dur frullo, e fiorire. Hassi dunque ad intendere questo 
vocabolo in quel senso che si conviene al contesto del 
discorso ; secondo il quale deesi intendere , che il Pro- 
feta parla del frutto dell’ ulivo , del frutto delle campa- 
gne, del germogliare, o del primo metter il frutto, che 
fa la v'ite ; laonde i Settanta tradussero non produrrà 
frutti ; e le antiche versioni siriaca , arabica , 1’ antica 
Vulgata , il manoscritto di san Germano , il breviario 
mosarabico , il salterio di Sorbona , ed altri ; san Ci- 
priano nella sua lettera a Demetrio pag. 222, sant’Ago- 
stino a , l’autore del libro delle promesse in san Pro- 
spero 5 , san Girolamo stesso nel suo commentario sopra 
A bacucco *, tutti in luogo di questa espressione non' fio- 
rirà hanno tradotto : Il fico non produrrà , 0 non 
produrrà fruiti. • * •• 

1 Anonimo - Dnbbj manoscritti pag. 5 r 5. 

sn'.ìd religione. 5 Pag. 188. 

» L. »8. da civit. Dei , coìonn, \ Tom. 3. pag. 
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ZACCARIA 


NOTA UNICA 

Sul versetto 1 5 del capitolo / di Zaccaria 

Jl Signore stanco dei delitti , e delle idolatrie degli 
Ebrei fa loro per bocca de’ suoi Profeti i più amari 
rimproveri , e le più terribili minacce : Io stesso vi 
farò guerra c vi perderò con una mano distesa , e 
con braccio forte , e in tutto il mio furore , il mio 
sdegno, e la mia collera Ei dice, che li farà perire 
colia spada, sotto i denti delle feroci belve, c colla 
peste , e colla fame a . Nè queste minacce furon vane , 
poiché gli Ebrei provarono tutti i flagelli , allorché .Na- 
buceodonosor s’ insignorì della Giudea ; ed un picciol 
numero soltanto sfuggirò a queste disgrazie fu tratto ca- 
richo di ferri a Babilonia. 

» Ma Zaccaria non è forse opposto manifestamente a» 
» Profeti , che annunziate avevano le vendette del Si- 
» guorc } la dove egli fa dir poscia a Dio stesso i * 3 : Ho 
» concepito un grande sdegno contro le nazioni pos- 
>) senti , che hanno afflitto il mio popolo eccessiva- 
» mente, mentre era solo un poco corrucciato contro 
■ >> di lui La maraviglia che ue recano queste parole 
dileguerassi , dove si ponga mente , che questo popolo 

i '-«rem. c. 5 v. ig, o. ai. v. a Fzr.c. c,- 5. <« , i5 , 16 , SCO» 

t 7 . c i) r. 16 , e aa. c. i5. 5 £acc. I v jj. 

v. 5 , J , 5 ecc. 
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contro al quale dice Iddio , che era soltanto un poco 
corrucciato: questo popolo, che gli duole, che le nazioni 
abbiano trattato troppo crudelmente non è già al certo 
que'Gindei incorreggibili, stati segno del suo sdegno, e 
del suo furore, che ci medesimo avea dannati a morte, 
e sopra i quali avea fatto cadere i suoi più terribili fla- 
gelli ; sono i piccioli avanzi di Giuda , i quali , nien 
colpevoli che gli altri erano sfuggiti alle sciagure della 
nazione , siccome avea predetto il Signore , e forma- 
vano allora tutto il popolo di Dio; e siccome non erano 
al tutto innocenti , il Signore volea ben gastigarli col 
servaggio, e coll’ esilio, ma non distruggerli ; il perchè 
appunto ei lagnasi dei lor vincitori, i quali trattandoli 
con barbara inumanità passavano il seguo nel gastigo , 
che contro di loro avea decretato. 


Fine della nota unica di Zaccaria. 
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NOTA PRIMA 

Autenticità dei due libri dei Maccabei 


Il primo libro rio’ Maccabei era stato scritto in ebrai- 
co , o piuttosto in siro-caldaico , che a quc’ tempi era 
la lingua volgare in Giudea, ed afferma san Girolamo 1 
d’ averlo veduto in ebraico , del quale nou rimane però 
se non la greca versione ; e la traduzione latina è più 
antica di san Girolamo , che non 1’ ha ritocca. Sia che 
questo libro, contenente la storia di 4° anni dal princi- 
pio del regno di Antioco Epifane fino alla morte del 
sommo sacerdote Siinone , fosse scritto da Giovanui lr- 
cauo figliuol di Simone , il quale fu aneli’ egli sommo 
sacerdote per ben 3o anni , sia che altri 1’ abbia com- 
posto sotto il suo reggimento, l’autore, qualunque siasi 
potò essere stato testimonio di quanto ei narra , ed in 
fine del suo libro adduce per mallevadore le memorie 
del pontificato di Giovanni lrcauo. 11 secondo libro dei 
Maccabei è un compendio della storia delle persecuzioni 
mosse contro a’ Giudei da Epifane , c da Eupatorc suo 
iigliuolo ; storia composta in 5 libri da un cotal Giaso- 
ne, e che era perduta ; c sebbene questi racconti quelle 
medesime cose, che l’autore del i.° libro, nou sembra 
però , che si vedessero , nè si copiassero 1’ UH 1' altro ; 
il secondo poi fu dettato in greco. 

» In Prol(>gr. GaUato. 
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Questi due libri non furono inseriti nel canone, o ca- 
talogo degli Ebrei, c la ragione n’ò pur semplice ; con- 
ciossiachè questo canone fosse chiuso i5o anni prima , 
che fossero questi libri. 1 Cristiani seguirono questo ca- 
talogo in quanto ai libri dell’antico testamento; dal che 
avvenne , che i due libri dei Maccabei , comecché noi» 
fossero in sulle prime compresi nel novero dei libri santi, 
generalmente ricevuti dalle chiese cristiane , pure i più 
avevanii siccome canonici. L’ epistola agli Ebrei 1 sem- 
bra alludere al stqiplicio del santo vecchio Eleazaro , e 
dei sette fratelli riferito nel secondo libro dei Maccabei *; 
ed il canone e 8> degli Apostoli , Tertulliano , san 
Cipriano, Lucifero di Cagliari, sant’ Isidoro di Poiticrs , 
Sant’ Ambrogio , sant’ Agostino , sant’ Isidoro di Siviglia 
ecc , li hanno citati siccome santa scrittura. San Gle- 
liieule Alessandrino , più antico di tutti questi Padri 3 , 
cita il secondo de’ Maccabei , ed il .3.° concilio di Car- 
t igine nel 3 97 , e finalmente quello di Trento li hanno> 
annoverati tra i libri . canonici. I protestanti, che non li 
vogliono riconoscere , come quelli , che parlano della 
preghiera pei morti , e i miscredenti, a cui dispiacciono 
vie maggiormente , dolenti di veder quivi una famiglia 
di sacerdoti feconda di eroi , e la nazione cui hanno 
tanto depressa, levarsi a difendere la sua religione, e la 
sua libertà con tal coraggio, che ce ne sono pochi esem- 
pi, hanno mosso moltissime obiezioni contro il secondo 
libro, dicendo poche cose contro il primo; e pretendono, 
die le due lettere degli Ebrei di Gerusalemme a quelli 
d’ Alessandria 4 sieno supposte. « La data di queste let- 
» tere , e’ dicono, sembra falsa, siccome quella che non 
» concorda colla cronologia ; la seconda poi è scritta in 
* nome di Gì mia Maccabeo , mentre questo Giudeo era 

1 C 1 >. v 35 . * £ 5 3 Strcm I n prs 

> >_ 0 , c - 4 L . 1 i M »oc c . 1 I 1 * . 
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» morto già 56 anni prima ». Ma qui è da por niente in 
i.° luogo , die il nome di Maccabeo non è aggiunta u 
quello di Giuda ; laonde può essere un altro Giudeo di 
questo nome ; ed in secondo luogo , che nelle memorie 
dell’ Accademia delle iscrizioni ‘ ci ba un ragionamento 
sulla cronologia della storia dei Maccabei , in cui l’au- 
tore concilia perfettamente tutte le date quivi notate , 
sì tra loro , che coi monumenti della storia profana , e 
risponde con molto senno a tutte 'e difficoltà. 

» Nella prima di queste lettere la festa delia purifica- 
» zione , e quella della dcdicazion del tempia 2 è chia- 
» mata festa dei Tabernacoli ». Or questo vocabolo è 
«posto nel capo io v. 6 , in cui leggesi , che questa 
festività fu celebrata siccome quella dei Tabernacoli 
per ben 8 dì. 

» Leggesi 3 , che Menelao , il quale ottenne la suprc- 
v ma dignità di sagrificatore era fratello di Simone il 
» Beniamite, e, secondo Giuseppe era fratello d'Onia, 
» e di Giasone , e figlino! di Simone li , e quindi della 
» schiatta d’ Aronne , e della tribù di Levi ». Il vero 
nome di questo apostata era Onia, il quale cangiollo in 
quello di Menelao , ad esempio di suo fratello Giasone , 
il quale per adescarsi la benevoglieuza di un principe 
pagano assunse im nome più dilettevole agli orecchi 
de’ Greci , * concedendo però , che trovandosi nel testa 
una parola traposta , ed un’ altra omtnessa , questa dif- 
ficoltà si riduce ad uu fallo di copista. 

» Parlasi 5 del mese D oscoro , Dioscorintio , mese 
> sconosciuto nel calendario siro-macedooe ». 11 dotto 
f autore del ragionamento , onde abbiamo testò parlato , 
ha dimostro , clic Dioscoi ou in Greco è lo stesso che- 

/ • 

i Tom. XLI 1 I in 13 pag. jgi. 

» C 1 . v. p 

5 C. 4. »■ ’5. 

'*• * » : i 


4 I Ur.lv. V. Mz. di Parigi 

t« ni 1 o ì* , .; 1 uu. 

Si», ti. ?. 
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Gemini nel latiuo idioma ; c perciò il mese Dioscoro i 
quello che comincia coll’ entrar che fa il sole nel segno 
dei Gemini il i5 di Maggio, secondo il nostro modo di 
contare , che nell’ anno siro-macedonc è il terzo mese 
della primavera ; e quanto al vocabolo Dioscorintio , 
egli c pure evidentemente error di copista. Nelle note 
seguenti poi ver rem rispondendo alle altre difficoltà de- 
gl’ increduli contro ai due libri dei Maccabei , o , per 
meglio dire, a tutte le obiezioni che il signor di Voltaire 
Ita ragunate, o potuto immaginare contro la storia loro. 


Fine della prima noia de M ace almi- 
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NOTA SECONDA 

Sui primi versetti del capitolo I del libro 1° 
de' Maccabei 


» Il romanzesco autore , dice Voltaire incomincia le 
» sue menzogne col dire , che Alessandro , tuttavia vi- 
» vente, divise i suoi stati co’ suoi amici , il qual errore 
» che non inerita di essere confutato ne fa giudicare 
» della scienza dello scrittore ». 

Onde porgere una giusta idea della scienza del suo 
evitico porrem sott’ occhio de’ leggitori , ch’egli suppone 
qui , che i due libri de’ Maccabei sieno d’ un solo , e 
stesso autore. Siccome egli avca detto, che il supplicio 
dei sette fratelli , e della madre loro non è altro 
che un romanzo ; così verremo ponderando le ragioni 
eh’ egli ne adduce nella nostra nòta sul capo settimo 
del secondo libro , in cui è riferita questa storia ; se- 
condo le quali ragioni ei conahiude : dunque la storia 
de’ sognati Maccabei colla lor madre non è altro 
che romanzo ; ed in sul medesimo andare proseguendo, 
aggiugne tosto : Il romanzesco autore comincia le sue 
menzogne ecc. Egli è dunque evidente , che egli iden- 
tifica gli autori dei due libri ; il che è uno sformalo 
granchio , eh’ ei prende , ed un saggio palpabile di una 
superlativa ignoranza. Infatti niuno mai , prima di lui , 

> bi.ib.a jpi gaia. 
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aveva attribuito queste due opere allo stesso autore',' e> 
per essere di ciò persuasi basta ii leggerli. Ma veggianu» 
ora qual sia quest’ errore , che non menta d’ essere 
confutato , e che ja giudicare della scienza dello 
scrittore: egli è 1’ aver detto che Alessandro venuto a 
morte divise i suoi stali tra suoi primi ufficiali. Al- 
cuni scrittori protestanti son quelli , che avean latto un 
tempo questa obiezione da lui rinnovata; ma Drusio , 
ancorché come protestante non riconoscesse per cano- 
nici i due libri de’ Maccabei , l’avea tuttavia vittoriosa- 
mente coniutata , dicendo agli scrittori della sua setta, 
che n’ erano gli autori , che la loro accusa in ciò era 
ingiusta , e calunniosa ; che secondo Arriano , ottimo 
fra gli scrittori di Alessandro , ci era tanta differenza 
nel racconto della gesta , e della morte di questo con- 
quistatore , che non fur mai veduti tanti storici così 
discordi. Infatti Quinto Curzio , il quale nel libro de- 
cimo nega questa divisione fatta , vivente Alessandro , 
riconosce , che alcuni autori 1’ hanno ammessa. Diodoro 
Siculo parla d’ un testamento di questo conquistatore 
riguardante la di vision de’ suoi stati ; e la cronica di 
Alessandria dice positivamente , che Perdicca in quello, 
del quale fu esecutore , non fece che recare ad effetto 
gli ordini d’ Alessandro , il qual principe non volendo , 
a dir vero , aver la briga di nominarsi un successore 
ingiunse a’ suoi generali, che scegliesscr il più degno in 
fra di loro , il che non tolse di assegnare a ciascuno di 
questi alcune provincie delle quali avessero ad essere 
governatori ; ed è quello appunto che dice il primo li- 
bro de’ Maccabei , affermando eli’ ci distribuì il suo re- j 
gno tra loro. Ma costoro non istando di ciò contenti , 1 
lui morto si appropriarono il supremo potere , e fregia- 
rono la fronte loro del diadema regale ; imposuerunt 
cibi diadema post mortem ejus. Aon è già dunque U-> 
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autore del liino de’ Maccabei , che mostrisi qui igtio-^ 


rantc , ma sì bene il suo temerario censore. 

NOTA 111 

Sul capitolo VI del I.° libro de’ Maccabei 


.'"i 

K"IO 

•C'-.v 

■ v.v. 

■ j»rr 
»> 


P Antioco, secondo i Maccabei, dice Voltaire (il qunlq . 
» sempre suppone che i due libri de’ Maccabei sieno 
o dello stesso autore ) , Antioco entra in Persepoli , per 
» saccheggiare la città , ed il tempio. . . . Questa città 
» chiamata dai Greci Persepoli più non era , ed il su.y 
» nome verace era Sestekar. < ra se stato fosse un Giu- 
li deo di Gerusalemme quegli, che scrisse i Maccabei, al 
» soggiorno dei re di Persia non avrebbe dato un nome . 
» così stranio ; dal che si conchiude , che questi libri 
» non poterono essere scritti se non da uno di quegli 
» Ebrei ellenisti d’ Alessandria , che cominciava a voler 
» diventare oratore ». La qual conseguenza è falsa ri 7 
spetto all’autore del i.° libro; poiché il giro ebraico 
delle frasi dimostra ottimalnente , che ei fu composto 
in ebraico , e quindi da un Giudeo di Gerusalemme ,, 
cd nbhiain dimostrato, come san Girolamo avea tra le 
mani questo originale ebraico j nè già in questo primo 
libro , ma si bene nel secondo dettato in greco la città, 
di cui Antioco volle rubare il tempio è chiamata Perse- 
poli, mentre il primo la chiftma soltanto La città di Eli-, 
maide , cioè la città principale di Elarn; novella prova, 
che i due libri de* Maccabei non uscirono dalla stessa 
penna. In quanto al nome della metropoli de’Pcrsi, scrii-, 
tori arabi , e persiani posteriori all’ Egira di Maometto 
son quelli che la chiamano Estekar non già Sestekar 
ma di qual fondamento possono esserci cosi moderni 
autori rispetto al nome , che aveva una città oc’ rimoti, 
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tempi ? E quando pure fosse vero il fatto sarebbe pof 
maraviglia , che 1 ’ autore dei 2.° de’ Maccabei , il quale 
scriveva iu Greco avesse usato il nome greco Persepoli 
anziché il nome persiani Estckar? Or dopo questo sag- 
gio di erudizion orientale aggiugne il critico : « Quante 
» ragioni in favore dei dotti , e dei Padri dei primi se- 
» coli , che proscrissero l' istoria de’ Maccabei » ! Niiin 
dotto , noi rispondiamo , niun Padre della Chiesa pro- 
scrisse P istoria de’ Maccabei ; ma tutti tanto Ebrei , 
quanto Cristiani l’ebbero per verace storia, benché non 
tutti abbiano messo i libri che la contengono nel no- 
vero dei libri canonici. 

NOTA IY 

Sul capitolo Vili del IP libro de Maccabei 

i> Giuda Maccabeo , dice Voltaire allorché gocrreg- 
» giava di caverna in caverna in un angolo della Giu- 
» dea , volle essere confederato de’ Romani , coni’ ebbe 
» attinto esser lungi assai un popolo , che avea soggio- 
» gato i Galati ; ma é da sapere , che questa nazione 
v dei Galati non era ancor sottomessa ; ma il fu solo 
» da Cornelio Scipione u. I Galati furono al tutto di- 
sfatti l’anno 1 88 avanti Gesù Cristo dal console Gneo 
Manlio , il quale fermò suo quartiere in Ancira lor me- 
tropoli. Ma 1 ’ anno 1 88 avanti 1 ’ era nostra precede 24 
anni quello della morte d’ Antioco Epifane ; e siccome 
Giuda Maccabeo mandò suoi deputati a Roma soltanto 
due anni dopo la morte di questo monarca, erano dun- 
que 26 anni , che i Galati , o pure Gallo-Greci erano 
sottomessi a’ Romani quando Giuda Maccabeo cercò l.u 
amicizia di questi possenti repubblicani. 

1 Bibhi» spivgaftt. 'T - 
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NOTA y 

Sul versetto 7 del capitolo Vili del I* libro 
de ’ Maccabei 

» L’ autore del primo libro de’ Maccabei ‘ dice , che 
a Antioco il grande, del quale Antioco Fpifaue era figli- 
» uolo, era stato prigioniero de’ Romani, il che è mani- 
» festo errore ». 1 / autore di questo libro , noi rispon- 
diamo , non assicura che Antioco il grande fosse stato 
fatto prigioniero nella battaglia di Magnesia ; ma solo , 
che la fama di ciò erasi divulgata in Siria ; 2 , il qual 
rumore tanto più parea ragionevole , che dopo la bat- 
taglia di Magnesia i Romani si fecero padroni di Sar- 
di , dove Antioco crasi rifuggito dopo la sua disfatta , 
comecché sia vero , che , secondo Appiano , e Tito Li- 
vio , questo principe fuggito alla loro persecuzione rag- 
giunse suo figliuolo in Apamea , e sia pur verisimila , 
che Scipione, il quale teneva Antioco in Sardi favoreg- 
giò la sua fuga ; poiché certamente i due Scipioni fu- 
rono accusati , che si fossero lasciati corrompere da 
questo principe. 

» Lo scrittore de’ Maccabei , dice sempre Voltaire , • 
>» aggiugne , che quest’ Antioco il grande cedette ai Ro 
» mani le Indie , la Lidia , e la Media , il che è un po 
» troppo , ed è incomprensibile impertinenza ; peccato , 

* che 1’ autore ebreo non v’ abbia aggiunto la China , 

» ed il Giappone ». È egli questo forse più incompren- 
sibile di quel che leggesi nel 3 articolo del trattato di 
Antioco coi Romani , riferito da Tito Livio ? Il re Aìì' 
tioco ritrasse le sue soldatesche da tutte le città , 
borghi , e castella di la dal monte Tauro infino al 
1 V ol» «ire Bibbi* ijjftgui*. 1 I. Macc»b. e t* r. t , «• •>, 
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fiume Tanai Perchè Antioco non ebbe guemigìoni 
nelle vicinanze del Tanai ne conseguita forse , che Tito 
Livio , e gli altri storici sieoo impertinenti? No certo , 
ma soltanto , che i copisti di Tito Livio furono errati 
scrivendo il Tanai invece dell' Halys , il che stesso av~ 
venne ai copisti de’ Maccabei , 1 quali hanno posto pec, 
isbaglio i Medi in luogo dei Misj, e gl 'Indiani in luogo 
dei Jonj , siccome hanno giudicato due valenti critici 
protestanti Drusio , e Grozio; ed il ministro Le Cene 
ha giudicata la lor correzione cosi ragionevole , che 
nella sua traduzione ha sostituito i Misj, ed Jonj ai Me- 
di , ed agli Indiani. Infatti leggcsi in Tito Livio , che., 
formata la pace con Antioco la Misia , e la Jouia fu- 
rono cedute ad Eumene re di Pergamo. 

Dopo aver rinfacciato al sacro autore d’aver detto, 
che a Roma si elegge ciascun anno un supremo ma- 
gistrato , a cui tutti obbediscono , ripiglia il signor 
Voltaire: «Non sapea pur l' ignorante, che Roma reg- 
» gevasi da due consoli». Non ignoravalo , ma sapeva 
altresì , che questi due consoli comandavano a vicenda, 

« ciascuu di loro aveva il suo dì per comandare quando 
tutti e due erano nell’ oste. Anche il critico dovrà sa- 
pere , che la famosa battaglia di Canne non fu tanto 
funesta ai Romani , se non perchè toccò al console Te- 
renzio Varrone di comandare quel giorno. 

NOTA VI 

Sul capitolo XII del I.° libro de’ Maccabei 

• ‘ » 
*> Veggiamo un altro farfallone , dico Voltaire *, ed è 
la soguata parentela degli Ebrei cogli Spartani. Sup-s 1 
v pone. 1 ’ autore , che un re spartano , chiamalo A rio , ; 

t Tito Livjs lib. SS. p 98 Iib S-'o. n (.-Edii. di Acule.W. 
Linr. t> tì. lit de Seleucidt p . j ì: L ... 
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» sellilo avesse al sommo sacerdote degli Ebrei, Ooia III 
» in sì fatti termini : Fu trovato nelle scritture intor- 
» no agli Spartani , ecl agli Ebrei , che e' son tutti 
» fratelli, essendo tutti della schiatta d'Àbramo. . . . 
v E' non porta il pregio dell’opera il venir dimostrando, 
« che non ci fu mai re di Sparta , chiamato Ario : che 
a ci fu , per vero dire , un Arete a’ tempi di Onia I , 
» e che, vivente Onia III, Sparta non ayea più re; e sa- 
li rebbe giltar troppo tempo il mostrar come Abramo fu 
« non meno sconosciuto a Sparla , e in Alene , che in 
» Roma ». Il critico asserisce qui tre sperticate falsità, 
la prima delle quali si è, che non ci fu mai re di Sparta 
nomato Ario o Aresio, siccome piace a Giuseppe di chia- 
marlo , mentre ve ne’ ebbero due cosi chiamati , 1’ uno 
nipote di Cleoniino, e suo successore ', l’altro figliuolo e 
successore di Acronto primo. Gii storici chiamano il pri- 
mo Areo , che fu contemporaneo di Onia I, ed è que- 
gli che rivolse a questo pontefice la lettera indicata nel 
capitolo 12 del i libro de’ Maccabei. Gionata in quella , 
che mandò agli Spartani , disse , che era già lunga, 
pezza, che un loro re aveva scritto ad Onia; infatti 
.Ario primo di questo nome morì , secondo il parer di 
Pethvio , nel 265 avanti l’era cristiana, c quindi 122 
anni avanti l’ambasciata, che Gionata mandò a Sparta. 
La seconda falsità si è il mettere in bocca dell* autore 
del primo libro de’Maccabci, che appunto ad Onia III 
Ario re di Sparta uvea scritto , mentre questo autore 
asserisce per lo appunto 1’ opposito là dove fa dire a 
Gionata , che era passato assai tempo , dacché queste 
lettere del re erano state mandate al sommo sacerdote 
Onia , cd erano anteriori a alle persecuzioni , che gli 
Ebrei aveau sofferto per parte dei re di Siria; imperoe- 

1 Prua. io Lacco Pinture, io a f. tI T a>- »'j. c. ia. v i« , « 
Pytrl». *cg. 
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clic era poco tempo , clic Onia III era stato trucidato 
in Antiochia, regnante Antioco Epifane, allorché Gionata 
scriveva questo agli Spartani. La terza falsità si è quella, 
che al tempo de’ Maccabei il nome d’ Abramo fosse 
sconosciuto a Sparta e ad Atene. Infatti allorché lo 
autore del primo libro de’ Maccabei citava altamente le 
lettere degli Spartani , e quella di Gionata , era più di 
un secolo , che i libri degli Ebrei volti nella greca fa- 
vella leggeansi pubblicamente cosi tradotti in Alessan- 
dria, popolata a que’ tempi di Greci , e di Ebrei. A chi 
mai riuscirà di persuadere il signor Voltaire, che i Greci 
deli’ Attica , e del Peloponneso , i quali mercanteggia- 
vano perpetuamente con quei dell’ Egitto , ed in ispezie 
con Alessandria , non ebbero contezza di questi libri , 
cotanto in pregio appo i re de’ Egitto , che li aveano 
fatti tradurre per arricchirne la lor Biblioteca? A chi riu- 
scirà egli di persuadere, che gli Ebrei ellenisti , che era- 
no tanti in Alessandria, li lasciassero ignorare a coloro, 
che favellavano la medesima lingua? Ora, era egli pos- 
sibile , aver la più leggiera contezza degli Ebrei , e dei 
lor libri , che non si conoscesse insicmemente Abramo 
quivi dovunque nominato ? Il nome d’Àbramo , secondo 
Nicolò di Damasco era celebre in tutto quanto l’Orien ■ 
te. Infatti Ecateo , autore greco, vivente sotto i primi 
Tolornei avea , scritta la storia di Ini , e Beroso , Ales- 
sandro Polistore , Eupolemo , Trogo Pompeo, Giustino, 
®cc. attestano concordemente , che tutto l’ Oriente era 
pieno della fama, e della riputazion di questo Patriarca a . 
(guanto al parentado degli Spartani cogli Ebrei veggasi 
il ragionamento su di ciò nella Bibbia d’ Avignone, non 
che 1’ autenticità dei libri del nuovo , e dell’ antico te- 
stamento dimostrata dal signor abate Clemente 3 . 

i Giuseppe antichità 1. i. c. 7 . Genesi. 

» Veg-a'i la nastra nata k% s*Ha S Pag- Su , « icj 
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NOTA PRIMA 

Sul capitolo III del II. 0 libro de’ Maccabei 

P al iandosi dell’ esemplare gastigo del sacrilego Elio- 
doro , che fu ardito rapire il tesoro del tempio di Ge- 
ro soli in a c i depositi de’ cittadini quivi rinchiusi, dice il 
signor di Voltaire » Questo miracolo parve tanto più 
» strano ed assurdo , dove si consideri , che nè il re 
y> di Egitto Scsac , nè il re d’ Asia Nabuccodonosor , nè 
» Antioco l’ illustre , nè Tolomeo Sotero , nè il grande 
* Pompeo , nè Crasso , nè la regina Cleopatra , nè l’ im- 
» pcrador Tito , i quali tutti portaron via alcun argento 
» del tempio , non furon però battuti dagli angeli. » E 
noi rispondiamo , essere veramente strana ed assurda 
cosa 1’ affermare essere strano ed assurdo un miraco- 
lo , perchè avvenne solo una volta. Iddio punì miraco- 
losamente Eliodoro per convincere gli Ebrei ed i Paga- 
ni , che non giù per impotenza , ma sì bene per giusto 
e profondo giudizio egli era per abbandonare il suo 
tempio per alcun giro di anni alla profanazione che 
dovea farne l’ empio Antioco , la quale profanazione era 
stata predetta ben più di tre secoli prima eh’ ella ac- 
cadesse , ed il tempo che dovea durare , non ehe la 
i Bibbi* ipivgaU. 
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satura del principe, che dovea esserne l’ autore era no- 
titi». Egli insoì'gcrh contro V Onnipossente , avea detto 
Daniele 1 , abolirà il sagri fido perpetuo , rovescierà il 
trono del suo santuario . . . Questo potere gli è con- 
ferito a cagione dei peccati .... La desolazione che 
debbe espiarli , durerà ‘a3oo giorni , finiti i, quali il 
santuario sarà purificato , poiché essendo le iniquità 
moltiplicate un principe sfacciato e senza freno , ma 
insieme artifizioso 1 , truciderà il popol santo, leverà 
la fronte contro al Signore dei signori ; ma sarà po- 
scia incenerito agevolmente- 
Anche la distruzion del tempio di Salomone era stata 
predetta da Geremia molti anni avanti Nabuccodonosor 
il quale ne fu l’istromento. Di sovra la soglia del tem- 
pio alzando il Profeta la voce diceva agli Ebrei , che 
quivi accorrevano in folla 5 : Itene a Silo, dove avea 
posto il ' trono della mia gloria , 'vedete quello che 
quivi ho fatto per punire i delitti di tutto Israello. 
Voi, che oggidì li venite immitando , sappiate che io 
tratterò questo tempio , in che riponete la vostra fi- 
danza , siccome ho fatto un tempo il santuario di 
Silo. E più di 6oo anni prima che Dio eseguisse per 
mano dei Romani 1’ eterno anatema die dovea punire 
nel tempio e nella nazion degli Ebrei la morte del Mes- 
sia , avea detto Daniello 4, che dopo un tempo deter- 
minato un popolo scorto dal suo condottiere aveva a 
distruggere la città ed il santuario : che V abbomi na- 
zione della desolazione dovea quivi porre sua stanza , 
e la desolazione dovea durare sino alla fine- Rico- 
noscano adunque i miscredenti , che Dio si mostrò non 
tneu grande , e non meno adorabile quando consegnò 
il suo tempio alle profanazioni di Autioco od alla fuun- 

i Cap 7, e 8 » «« e st'g 3 G^rtmi c ; ». 11 « icjf. 

* Cap ». ». a.i. e scg 4 C.:p i . , 
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i*ì't degli Asslrj , c dei Romani , che quando il Tenne 
proleggendo contro all’ attentato di Eliodoro. 

NOTA II 

Sul capitolo VII del 11° libro de ’ Maccabei 

» Il supplicio de'»>tte fratelli e della lor madre, non 
a è alt r o che un romanzo, dice Voltaire 1 , i.° poiché 
a non fessene menzione nel primo libro , che slendesi 
» assai oltre al regno d’ Antioco Epifane. » Ma noi ris- 
pondiamo ; e qual critico assennato negò mai un fatto, 
attcstalo da uno storico degno di fede , appunto , e so- 
lamente perchè un altro non ne ha parlato? 1/ autore 
del i.° libro de' Maccabei parla solo di ciò che avvenne 
in Giudea ; laddove il secondo stendesi eziandio a ciò 
che avvenne in Antiochia. Antioco , si legge quivi * r 
avendo messo a sacco il tempio , tornossene in An- 
tiochia , da dove appunto mandò a Gerusalemme Apol- 
lonio , che commise la strage narrata in tutto il resto 
del capitolo. Colà ( in Antiochia ) si fece egli condurre 
i sette fratelli con la madre loro , e fèceli perire con 
barbara crudeltà , il che sia d' anticipata risposta alla 
Seconda obiezione del signor Voltaire. 

» a.° Perchè P autore del secondo libro, che riferisco 
k il supplizio de’ Maccabei , non dice in qual luogo An- 
» tioco ordinasse questo barbaro supplicio; ed avrebbelo 
• * detto , se stato fòsse infatti. » E noi mettiamo sotto 
occhio del leggitore, che egli ha detto fin dal quinto 
capitolo , come Antioco tornatosi ad Antiochia fece 
quanto ei narra fino al capitolo ottavo , in cui torna a 
parlare delle imprese di Giuda Maccabeo. Giuseppe nel 
libro della signori* della ragione sui sensi, di«c pure 

i BiuLia spifgàta * - ' ~ 3 $ Th >i 
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espressamente , che Antioco fece condurre ad Antiochia 
i sette fratelli in un colla madre; ma dove pur non si 
accennasse il luogo di questa tragedia , potremmo forse 
con ragione riguardarla siccome una favola ? 

» 3.° Perchè Antioco era incapace di commettere 
» azione sì vigliacca , come quegli che era massimo 
■» principe .... ed il titolo d ’ illustre che 1’ Asia gli ha 
» dato e gli ha conservato la posterità , è una buona 
» risposta alle ingiurie che gli Ebrei hanno fatto larga- 
» mente alla sua memoria. » 1 profani storici ne rac- 
contano quello che dobbiam peusare di questo gran 
principe. » Fin dal primo anno del suo regno 1 An- 
» tioco assunse il soprannome di Epifane , cioè d’ illu- 
• sire , titolo , che in verun modo non poteva a lui 
» convenirsi, poiché tutte le azioni della sua vita ben 
» dimostrano , che assai meglio gli stava l’ epiteto di 
» dispregevole , che gli fu dato dal Profeta ecc. * Polibio 5 , 
» Filarco * , Tito Livio 5 , e Diodoro Siculo 6 tutti pa- 
» gaui scrittori, i primi dei quali furono suoi contempo- 
» ranei accertano , eh’ egli uscia spesse fiate di suo pa- 
» lagio accompagnato solo da due o tre famigliari , e 
» correva con esso loro le vie d’ Antiochia .... E’ con- 
« versava bene spesso con le genti del più vii popolac- 
u ciò ... , beeva co' più abbietti de’ suoi sudditi , cantava 
» con moltitudine di giovani , e .violava tutte quante le 
«leggi delia decenza: amava egli il buon vino, i lauti 
« conviti e la dissolutezza . . . , come era briaco correva 
» sovente per la città , siccome insensato , e gittava a 
» piene mani il danaro nelle strade . . . Alarne volte tu 
» lo avresti veduto camminar solo incoronato di rose, 

■ Istoria Unir. edir. di Parigi 4 lhid lib. io. c- 43$. 

pag. 171 e se". 5 Lii>. 4 1 . 

» Dan. cap 11 . r. jt. t» In eicerpt. vales. paj 3oJ. 

è Apud Atheu »su:u 1. 3 p. ,yj. 
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*e se altri fosse tanto ardito da seguitarlo , avvcutava- 

» gli sassi ecc Fu veduto ancora bagnarsi sovenli 

«volte ne’ pubblici bagni colla minuta plebe, davanti 
«la quale commetteva mille indecenze, che rendevanlo 
« oggetto di dispregio alle oneste genti; dal che possiam 
» giudicare , se Antioco non meritasse piuttosto il so- 
» prannome d 'insensato 1 , che quello di Epifane, o pure 
» d’ illustre. San Girolamo ne racconta in Daniello 2 , 

» che egli era si fattamente dedito alla 
« che vi si dava pubblicamente , ad onta della vergo- 
» gna che tornavano alla sua persona, cd all’mcivu invento 
» della dignità onde era rivestito. » Ed ecco il ritratto de • 
lineato non già dagli Ebrei , ma si bene dai Pagani , 
di questo gran principe , di questo re di una generosi- 
tà inimitabile. Negli autori per noi citati si leggano le , 
sue perfìdie e gli altri suoi eccessi; e poi si giudichi, 
se questo persecutore del popolo di Dio fosse incapace 
d' una sì vigliacca azione , di fare cioè torre la vita 
ad una donna co’ suoi sette figliuoli , perchè negarono 
costantemente di ubbidire a’ suoi einpj comandanieuti. 

NOTA III 

Sul capitolo IX del II. 0 libro de' Maccabei 

» Nel primo libro de’ Maccabei , dicono gl’ increduli , 
w leggesi 5 , che Anlioco Epifane costretto a levar l’ as- 
» sodio di Elìmaide , toroossene a Babilonia , c che 
» avendo saputo mentre era tuttavia in Persia , che il 
» suo esercito era stato disfatto in Giudea ammalò di 
« malinconia , e se nc mori , per quanto crcdesi a Ta- 

i Ateneo lib. io p g 4 C 8 . S Cap. G. 

» C*p. pag. 57. 
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» bìi città «li Persia , e nel secondo libro feggesi per 
» l’opposto 1 , die peri nel tempio di Nanea , di’ei vo- 
» lea mettere a sacco ; tempio che era nella città stessa 
» di Elimaidc; e leggesi finalmente *, che Antioco mori 
» nelle montagne lungi dalla patria ; ed eccoti formale 
» contraddizione fra questi due libri. » Prima di tut- 
to egti è chiaro, non essere alcuna contraddizione tra 
il modo , onde narrasi la morte d’ Antioco nel capit. 6 
del lib. i.° e quello, onde raccontasi nel cap. 9 del a.°; 
conciossiachè nel i.° libro si leggano due sole parole 
del fine d’ Antioco, e nel secondo se ne leggano a par- 
te a parte le circostanze. Tutù e due questi libri ne 
dipingono questo principe , che divenuto furibondo per 
V infelice esito de’ suoi eserciti affretta il suo cammino 
per giugnere un’ altra volta a Babilonia e tornarsene in 
Siria, poi impedita in suo corso da una rincrescevole 
malattia , della quale 1’ autor del 1° libro svolge le cir- 
costanze ed i progressi , che 1’ autor del primo non ha 
«sposto. Polibio accordandosi con loro in un punto rile- 
vante intorno allo sciagurato fine di questo malvagio 1 
principe , ne rende certi come egli preso da una specie 
di delirio si avvisava di vedere mali genj ed orrendi 
«peltri , che il ripigliavano continuamente delle male 
azioni , onde insozzato aveva il corso del vìver suo. In 
quanto poi alla difficoltà latta insorgere dal versetto 3 
del cap. i.° del a. 0 libro , agevolissima e semplice si è 
la soluzione. Imperocché non è già V autore di qiu> 
slo libro quegli che parla , ma sì bene gli Ebrei di. 
Gerusalemme son quelli che parlano nella lettera «fa 
loro scritta a quelli d’Egitto, la qual lettera fu scritta 
immediatamente dopo la purificazioa del tempio, e 
quindi , alla prima nuova che fu udita in Giudea della 
«aorte d’ Antioco. Ora , non essendo stati g]i Ebrei di 
> C»p 1. v. iS. . » < mji 5.., v. j®. , ì., 2. ■ 
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*'*' Gerusalemme informati da questa prima contezza delle 
veraci circostanze di questa morte, fu pubblicalo ha sul 
*« bel primo , eh’ egli era stato ucciso nel tempio di INa- 
b nea in Elimaide; ma dopo si attinse, che egli era eri- 
■’ trato solo in questa città , da dove era stato dagli abi- 
tanti respinto e costretto a fuggirsene a rotta : che egli- 
4 cadde ammalato nelle montagne a Tabi, od altrove, ed; 
eravi morto. L’ autore di questo secondò libro sapevalo 
ottimamente , poiché il riferisce ; ma siccome volea fe- 
delmente copiare la lettera degli Ebrei , quale ella era r 
così non volle toccare il modo , onde e’ raccontavano 
• la morte d’ Antioco , riserbandosi a raccontarne più 
minutamente le circostanze nel corso della sua storia ; 
per lo che non avvi contraddizione o sbaglio per parte 
dello storico , ma scorgesi invece una testimonianza di 
sua fedeltà. 

» Il primo libro di questa storia , soggiugne tuttavia 
1» Voltaire dice Antioco esser morto l’anno 189 del- 
» 1 ’ era dei Seleucidi, che gli Ebrei seguitavano, siccome 
» sudditi dei re di Siria; e nel secondo libro, il quale 
» pretendesi essere una lettera scritta da Gerusalemme 
» agli Ellenisti di Alessandria , F autore incomincia dal- 
» l’anno dei Seleucidi 188; laonde parla della morte di 
» Antioco un anno avanti eli’ ella sia avvenuta. » In 
questo testo tanti sono gli errori , quante sono le pa- 
role ; poiché il primo libro dei Maccabei non pone già 
la morte d’ Antioco all’anno 189, ma bensì all’ anno- 
149 . 11 secondo libro poi non pone il tempo die morì 

questo principe, ch’ei riferisce nel capo 9. 0 ;. se non che- 
la lettera di Antioco Eupatore mandata agli Ebrei , la 
quale parla di- que. ta morte , è del mese Xantico deir 
L’ anno 1 48. 

1 Bibbia jj.i«g:(a.- _ » Cap. 6. •» > • J 
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In quanto poi alla data del 1 88 * , non ha alcun le- 
game colla morte d’ Antioco, ma appartiene alla secon- 
da lettera , che gli Ebrei di Gerusalemme scrissero a 
quelli d’ Egitto lungo tempo dopo questo avvenimento. 

Egli è poi falso , che il secondo libro de’ Maccabei 
altro non sia che questa medesima lettera. Infatti 
questo secondo libro comincia da una lettera senza 
tempo degli Ebrei di Gerusalemme a quelli d’ Egitto. 
Appresso succede 2 una lettera degli Ebrei di Gerusa- 
lemme ad Aristobulo dell’ anno 1 88. Al versetto 2o.° 
del 2° capitolo incomincia la prefazione del compendia- 
tore dei 5 libri di Giasone , il qual compendio riempie 
il resto del libro. In quanto alla data della lettera di 
Antioco Eupatore, confrontata con quella della mor- 
te d’ Antioco Epifane posta nel i.° de’ Maccabei è da 
osservare , che gli Ebrei di Gerusalemme cominciavano 
il loro anno nel mese di Nizan , in cui succedeva sem- 
pre 1 ’ equinozio di primavera , dove che Antioco Eupa- 
tore , i Greci d’ Antiochia e tutti gli abitanti d’ Alessan- 
dria e delia Cirenaica non contavano ancora se non 
l’anno 148 , imperocché il mese Xantico dal i 5 giorno 
del quale è segnata la lettera d’ Eupatore , incomincia- 
va col primo novilunio della primavera. 

Antioco Epifane suo padre era morto pochi giorni 
davanti 1 ’ equinozio della primavera , mentre gli Ebrei 
di Gerusalemme noveravano già l’anno i 4 q- Ora An- 
tioco , che mandò la sua lettera agli Ebrei non prima 
ne fu fatto accorto, segnolla dall’anno 148 non ancora 
spirato, secondo il calendario usato ne’ suoi stati; quin- 
di egli è falso tuttavia , che il secondo libro de’ Macca- 
Eoi abbia parlato della morte d’ Antioco un anno 
prima eh’ ella aevenisse. 

1 III. Macc c. 1. v. 10. » II, Macc. I. 5 . c. io. 
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OSSERVAZIOM PREPARATORIE 

* "*■ », 

SOPRA IL NUO^O TESTAMENTO 

in cui si vengono confutando le obiezioni, e le dif- 
ficolta degl' increduli contro l'autenticità, e la ve- 
rità di questi divini libri in generale. 


Una religione, in cui la Divinità proponevasi di unir 
a purezza della dottrina alia purità del culto, e di farla 
abbracciare ad uomini pieni di prevenzioni, non polca 
stabilirsi se non mercè straordinarj mezzi , i quali ave- 
vano ad esser tali, che potessero non pur convincere i 
contemporanei alio stabilirsi di lei, ma ben anche tutte 
le persone ragionevoli, che avevano ad abbracciarla fino 
consumazione de’ secoli. Era mestieri che questa reli- 
gione potesse menar trionfo in tutti i tempi dei dubbi 
che r incitai ulna • • r ... ’ 

dottrina, o si prendano a considerare i fatti, che erano 
stati di appoggio alla predicazione ; i quali fatti-, e la 
qual dottrina dovevano essere testificati alle future ge- 
nerazioni da irrefragabili testimonianze. 

Il che si è pur quello , che pienamente abbiamo in- 
torno ai fatti, ed alle verità della cristiana religione. In- 
vano i suoi nemici hanno rinnovato contro l’adorabile 
persona del suo Fondatore , contro alla sua dottrina , 
contro a’ suoi miracoli, contro a’ suoi progressi i rim- 
proveri degli Ebrei , e le calunnie dei Pagani : invano 
le penne avvelenate dei deisti , degli atei , dei pirroni- 
sti hanno moltiplicate le bestemmie con accanimento , * 
furor tale , da non trovarsene in verna luogo esempi 
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nògli andati secoli. Con tutto ciò Giovan Giacomo Rotw- 
«cau , miscredente con fronte scoperta, non avea profe- 
rito il sacro nome di Gesù Cri lo, se non se ossequiosa- 
mente : altri increduli poi coprivano la loro irreligione 1 
del velo dell' ironia : ma oggidì l’ empietà , gitlato dopo * 
le spalle ogni menomo riguardo , tutto vien trattando 
•da favo ! a , tutto vien denigrando sfacciatamente , e non ! 
paga di sparlare col più alto dispregio dell’ antico , e 1 
del nuovo Testamento , oltraggia per infino la persona 
stessa del Salvatore. Uno fra suoi più impetuosi nemici 
( vo’ dire il cittadino Dupuis nell’ opera intitolata V ori - * 
gine di tulli i culti ) concede francamente di aver com- 
posto il suo grosso volume affine soltanto di rovesciare, * 
se gli venga fatto , da cima a fondo la cristiana reli- * 
gione , e ridurre al niente eziandio la persona di Gesù - 
Cristo , di cui impugna perfino la esistenza ecc. £’ nou ' 
potrebbe credersi lo spirito umano capace di così fatto *• 
rovesciamento, se non ci stessero dinanzi gli occhi così 1 
strane asserzioni , e non si leggessero ben venti fiate 
nel libro di questo delirante *. Un altro non men di lui ' 

furib o ndo nella rabbia della^-sua--^ hn deK- 

to la seguente cHpmtura di Gesù Cristo, e della sua 


religione a . 


» INoi veggiamo in lui un oscuro legislatore, il quale 
« dopo la sua morte meritossi una fama, a cui non 
« da presumere, che egli aspirasse in sua vita. La sua»' 
« resone destinata in sul bel primo unicamente alla > 
a più v,le plebaglia della nazione la più abbietta, più ' 

* credula e più stupida del mondo , è divenuta a poco x 
» a poco la signora dei Romani , la fiaccola delle na- 

* zioni , la soxrana assoluta dei monarchi europei, l’ar- 




' 7uo B i 8 n!lli U dei UianeUmo difesa ecc. 


Digitized by Google 



NUOVO .TBSI'AXBM’P jgg 

» bilia dei destini dei popoli, la causa dell'amicizia, o 

» dell’ odio , ebe si portano , il cemento da fortificare 1* 
» loio leghe,, o le loro discordie, il lievito sempre pronto 
» a riscaldare gli spiriti. In breve, vedremo un artigiana 
» entusiasta mal aeonico, e malaccorto ciurmatore uscire 
« dalla bottega d un legnajuolo per sedurre uomini della 
« sua condizione, non riuscire ne 'suoi divisamenti , es- 
» ser punito qual pubblico perturbatore , morire in 
« croce , e non pertanto , dopo la sua morte , diventare 
” il legislatore , ed il Dio di moltissimi popoli , e l'arsi 
*- adorare da esseri che vantano senno ». 

Voi stesso ciurmatore , possiamo gridar con ragione 
dopo il signor Berger ; Gesù Cristo malaccorto , sicco- 
mc voi dite, è riuscito in ciò, che avea fermo in 
animo ! Ei non è riuscito ne' suoi divisamenti , e eoa 
tutto ciò si sono compiuti più perfettamente , che non 
si era creduto in sua vita ! Ei noi prevedeva , e pure 
Io ha più d’ uua volta predetto ! Egli è morto sovra 
una croce , ed avea detto 1 : come io sarò levato di 
terra, tutto io trarrò a me-, e il mio Vangelo sarà pre- 
dicato per tutto a |„ ! Etili area voluto illuminare 
gli uomini, e voi confessate, che la sua religione e i« 

fiaccola delle nazioni ! Egli aspirava ad esser legisla- 
tore; ed è infatti il legislatore , ed il Dio di moltis- 
simi popolil Ei fece più che non poterono Pittagora e 
Zenone, e Platone, c Socrate: dunque egli è male ac- 
corto! La sua religione era destinata soltanto al popolo 
[>iù sile ; e pure ella è la sovrana dei monarchi dei 
popoli europei , che vantano senno. Ella si conveniva 
solo alla nazione piu stupida ; e con tutto ciò non sono 
oggidì allrc nazioni illuminate , che le nazioni cristia- 
ne ! Ella è cagione di tutte le discordie-, dunque non 
avenne appo gl’infedeli, e non se ne aveano Ira i Pa- 
t Juan. c. il- *. »i. Alate c. a4> r, i4- 
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faiii! Ella esce di mano di un artigianello di Gtuderr . : 
e pure ha trionfato degli errori degli antichi sapienti 
della Grecia, e di Roma, c della resistenza de’ più pos- 
senti imperadori ! Ora cotal dipintura collocata in Ironie 
d’ uu libro inteso a calunniare Gesù Cristo , e la sua 
religione non può che annunziare un autore assai bene 
avveduto. 

Quello, che più è da osservare , si è, che quest’em- 
pio, dopo aver dipinti gli Ebrei siccome la più abbietta 
la piu credula , e la più stupida nazione del mondo , 
ha poscia tolti questi medesimi Ebrei a’ suoi precettori ; 
poiché tutte le sue opere sono da loro attinte , come 
quelle, che tutte son tratte dagli scritti dell’ebreo Isacco 
Orobio , dal Munimen fidei , e dagli altri libri dei rab- 
bini. Ora, a tutte queste bestemmie verremo a parte a 
parte rispondendo nei modo medesimo che abbiam te- 
nuto nell’antico testamento; ed incominciando dall» 
stabilire essere autentici, e veraci i libri del nuovo Te- 
stamento dimostreremo i.° che e’ non furono supposti; 
q.° che e’ non furono alterati ; e mostreremo 3.° la vs- 


ARTICOLO I 
Autenticità del nuovo Testamento 

Noi non istaremo a confutare quegl’ increduli , che 
negano essere autentico qual siasi libro ; poiché li ab- 
bandoniamo aHa loro assurdità , non altrimenti die pir- 
ronisti , che perfidiano a dubitare di tutto. E’non ci ha 
uom ragionevole , il quale , rimosso ogni dubbio , fer- 
mamente non creda , che le poesie di Omero , e di 
"Virgilio , le aringhe di Demostene , e di Cicerone , Ifr 
itone di Tacito , c di Tito Livio , le opere di Hatoue * 


jità de’ latti quivi narrali,. 
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C di Aristotile, e 1 ’ alcorano di Maometto non sicno ve- 
ramente di questi autori. Posto il qual principio noi atr 
fermiamo non essere alcuna opera antica, la cui auten- 
licita sia più evidentemente dimostra , che quella del 
. t nuovo Testamento , in favor della quale autenticità ab- 
biamo pruovc in maggior numero , e vie più forti di 
quelle che addursi si possono a prò di qualunque siasi 
altro libro. Ed infatti perchè siamo del tutto accertati 
un libro non essere stato supposto , cd esser verace- 
mente deH'autorc di cui porta il nome richiedesi : i.° che 
lutto in questo libro sia consentaneo ai costumi , agli 
usi , alla storia del tempo , c del paese in cui diccsi es- 
sere stato tessuto ; 2.° ebe quivi sia espressamente cer- 
tificato essere stato scritto in questo stesso tempo ; 5 .° 
che sia stato allora universalmente pubblico ; 4. 0 che 
nei tempi vicini sia stato generalmente attribuito all'au- 
tore, oude porta il nome, citato da altri autori contem- 
poranei , o di poco posteriori, e che una non interrot- 
ta , e costantissima tradizione 1 ’ abbia sempre attribuito 
all’autore; 5 .° che coloro, a cui montava di oppugnarne 

l’autenticità l’abbiano conceduta; G.° che altri che l’au- 
tore , di cui porta sci'klu .* ---- . >1 . 

supporlo; 7 0 finalmente , che uou possa fissarsi alcun 

tempo a questa supposizione- 

Nè certamente è necessario , perchè siamo al tutto 
certificati dell’ autenticità di un libro, ili raccogliere tut- 
te queste prove, conciossiachè se tutte le pretendessimo 
non vi sarebbe alcun’ opera profana dell’ antichità , la 
quale si potesse credere autentica: pure noi sosten- 
ghiaino , che nei libri del nuovo Testamento trovami 
uniti tutti questi caratteri, muno eccettuato, e facen- 
doci ad esaminare in sul bel primo quello che m loro 
condensi, nulla vi scorgiamo che non sia del tutto con- 
sentaneo alle circostanze personali 0 locali de’, tempo. 
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9 del paese di cui favellano. Anzi la storia del Vangelo i 
e quella degli Atti apostolici sono collegate in moltissimi 
luoghi con la storia civile , con cui dovunque si accon- *•. 
ciano perfettamente. I fatti particolari, i minuti racconti 
si attengono alla leggi , al governo , ai costumi , agl 1 ; 
usi ed alle cerimonie religiose tanto degli Ebrei, quanto j 
degli altri popoli. Nulla porge occasione alla critica, sic- 
come" verremo osservando, allorché risponderemo a par- 
te a parte alle difficoltà degli increduli. Gli Evangelisti 
variano nei lor racconti secondo le diverse circostanze 
dei tempi in cui hanno scritto , e degli oggetti diversi a 
cui miravano. San Matteo, per cagion d’ esempio , scri- 
vendo, siccome fece, per gli Ebrei, ei compose il suo 
libro in ebraico, e diessi in ispezie a riferire ed acconciare 
a Gesù Cristo le profezie dell’ antico testamento per > 
convincere gli Ebrei, che credeano in quello, che Gesù 
Cristo era veramente il Messia. San Giovanni che scri- 


veva lungo tempo appresso, e dacché erario insorte ere- 
sie intorno alla divinità del Verbo incarnato , insistette 
più che gli altri Evangelisti non fecero su questo dogma 
fondamentale del Cristianesimo. 1 t re jn imi 

— .uiore intorno alla distru- 

*nm oi Gerusalemme, perchè tali profezie doveano nar- 
rarsi avanti il latto per {stabilire e rassodare la fedo. 
S Giovanni, il quale scrisse dopo la presa di questa 
citta non ne fa motto, perciocché il suo racconto avreb- 
be avuto meno di forza. Tutto, in somma, nel nuovo 
testamento dimostra sì perfettamente il tempo in cui fu 
scruta la storia, che egli è impossibile il riferirla ragio- 
nevolmente ad altro tempo. Finalmente una pruova de- , 
cisiva , che il nuovo testamento è infatti di quel tempo 
S. è questa, che tutti i libri di cui è composto, tranne 
le opere di san Giovanni , furono scritti avanti la di- 
struzione di Gerusalemme dai Romani operata. Nel libre 
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degli atti si parla sovente di Gerusalemme e del suo tem- 
pio, siccome di cose che allora esistevano, e le epistole di 
san Paolo il suppongono pure evidentemente. Ma prima 
di scrivere il libro degli A li apostolici san Luca avea com- 
posto il suo vangelo ed ecco quindi evidentemente uno 
Ira i Vangeli scritto avanti la rovina di Gerusalemme. Ora 
è egli certo per la testimonianza di tutta la tradizione , 
che i due Vangeli di san Matteo e di san Marco erano 
stati scritti prima di quello. La q tal verità non fu mai 
oppugnata. Infatti san Clemente discepolo degli Apostoli 
nella sua prima lettera, scritta intorno all’ anno 68 del- 
P era nostra , conferma questo fatto , e cita molte volte 
gli Evangelj, siccome appresso vedremo, e parla dello 
esercizio della giudaica religione nel tempio di Gerosoli- 
mct, siccome di cosa allora esistente 3 . Ma se questi libri 
sono anteriori alla presa di Gerusalemme sono pure iu- 
naltcrabilmentc del tempo in cui vissero gli autori , a 
cui vengono attribuiti. Or siccome la rovina di questa 
città accadde l’anno settantesimo dell’era nostra, e san 
Pietro e san Paolo , e san Marco e san Giacomo a- 
vean 3oston.,»nil martirio avanti questo tempo, egli è quin- 
di dimostro che i libri del nuuv« r„mnq scrit- 

ti, e pubblicati nel tempo degli autori acuì sono afcu,.. 

<2° Non può oppugnarsi l'autenticità dei \ angeli, che 
non s’ impugni ad un tempo quella di tutti gli altri li- 
bri del nnovo Testamento, come quelli che sono tra loro 
collegati e formano una cosa sola. Il libro degli Atti sup- 
pone 3 i fatti riferiti dai vangeli , le epistole degli Apo- 
stoli ricordano pure ciò che condensi tanto nei Vangeli, 
quanto nel libro degli Atti. Ma negare P autenticità di 
queste epistole sarebbe importabile assurdità. Diressi mai 
che elle non furono scritte? Dii assi ma» che elle il la- 
ro no da supposte persone ? Ma a chi mai potrà persua- 

2 t'plst. l> N. 4 !• 
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dersi, che si illudessero tulli coloro ad uu tempo, che 
abbracciarono il Cristianesimo in tanti diversi paesi, a 
Roma, a Corinto, ad Efeso, a Tessalonica ecc., e che 
sieno stati talmente affascinati , da loro far credere di 
aver ricevuto da san Paolo lettere, che in latti mai non 
avessero vedute? Lasciando stare quello zelo, si puro, 
si affettuoso , sì disiuteressato , sì coraggioso , che fassi 
sentire in queste lettere così vive , cosi originali , e cui 
l’ impostura non saprebbe imitare , un uomo che non 
avesse convertiti i Calali , avrebb’ egli avuto la fronte 
di lor favellare con questa forza e veemenza ? E che 
avrebbero pensato i Coriuzj dell' autorità che arrogavasi 
1 1 autore delle due lettere , che lor sono mandale , se 
questo autore non fosse san Paolo , o se san Paolo non 
fosse stato il lor primo Apostolo ? E come mai i, fedeli 
poteano ingannarsi intorno all’ autore di queste let- 
tere , quando c’ vi leggeano le risposte a quistioni , che 
avean proposte? Qual falsario potuto avrebbe spacciarsi 
per san Paolo annunziaudo loro talvolta di averli .j esi- 
tati, quando eh’ ei proponevasi di tosto rivederli , c 
quando eli’ ei manda loro un do’ suoi pi li ca ri, discepoli? 
Per ammette re si iàm*- 1 ■ ■ “> rinverrebbe, supporre 

_ . coloro che egli avesse ingannati di una 

imbecillita , della quale non fu esempio giammai. 

Quello che più è ammirabile , e senza esempio si è , 
che gl, autori dei libri del nuovo Testamento, i quali 
attestano die sono stati scritti nel tempo stesso in cui 
avvennero i fatti che raccontano, sono otto, cioè san 
Matteo, san Marco, san Luca , san Giovanni, sau 
lado, san Giacomo, san Pietro, c san Giuda. Ora fra 
tutti i monumenti che ‘nc rimangono fin dalla prima 
origine del mondo , indarno cercheremmo una storia , 
che sia stata scritta da cotal numero di autori che farr- 
«io testimonianza d, quello che avvenne a’ loro tempi. 
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Qual rispetto adnuque non si merita il Vangelo , dd 
quale tutti gli avvenimenti sono certificati da cosi gran 
numero di testimoni , non solo coetanei , ma oculari , j 
quali tutti ebbero parte nei fatti luminosi che narrano : 
i quali sovra qualsiasi minima cosa di qualche momento 
concordano nel fare una uniforme testimonianza , che 
non raccontano ai lor coetanei , nè trasmettono ai seco- 
li susseguenti se non ciò che hanno udito coi loro o- 
recchj ', e veduto coi loro occhi, e toccato colle loro 
mani? Egli è dunque evidente, che la storia evangelica, 
dove non si esamini se non il numero e il carattere 
dei suoi autori, ha una incontrastabile maggioranza so- 
pra quanto è creduto dagli uomini per umane testimo- 
nianze , ed è evidente , che i fatti quivi riferiti hanno 
un grado di certezza c di autorità tale da sottomettere 
tutti gli spiriti , su cui la ragione serbi qualche potere. 

3.° Noi veggiamo i libri del nuovo Testamento sparsi 
fin dai primi tempi universalmente e con profusione. In- 
fatti narra Eusebio a , che moltissimi discepoli di quei 
primi tempi , abbandonando lor patria n’ andavano ad 
annunziar Gesù Cristo ai popoli, che ancor non aveano 
udito parlarne , sollecitandosi di dar loro i libri dei 
santi Vangeli; il che fccesi con tanto zelo, con tanto 
santo ardore c prontezza che quando Panteno , uomo 
di grandissimo sapere e sommamente pio, siccome pos- 
siamo essere convinti in Eusebio i * 3 , in san Girolamo 4 , 
in Clemente Alessandrino 5 lece un viaggio per propa- 
garvi il Cristianesimo circa l’anno aoo di nostro Signore 
trovò appo que’ rimoti popoli 1’ Evangelio secondo 
san Matteo, che ei jiortò in Alessandria nel suo ri- 
tomo. Noi sappiamo da san Giustino , che scriveva al- 

i S. Gio r. i. v. i. c s cj 4 t>o script in Panloen. 

» Ist. eoe. lib. 5 c. Si. S Suoni. Ut), i. 

3 Jbid. lib- 5' c. io* 
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la metà del secondo secolo che questi libri erano pub- 
blicamente letti nelle chiese le domeniche. Tertulliano r 
«he fioriva in sul finire dello stesso secolo» dice 1 , che 
a’ suoi tempi gli o finali delle lettere degli Apostoli 
«erbati nelle chiese, a cui elle erano state mandate» 
ieggcansi quivi pubblicamente. Noi non celiamo i no- 
stri libri, die’ egli altrove 5 , ma passano tra le mani 
eziandio di quelli , che sono strani alla religione ; e 
appunto perchè questi santi libri fossero quanto più po- 
tessi pubblici , i più erano stati scritti nel greco idioma 
usatissimo fra tutte le lingue di quei tempi , dottissimo 
e noto a tutti i dotti, e perchè fossero vieppiù divulgati, 
e meglio conosciuti furono ben presto tradottti in tutte 
le lingue. Quindi le versioni araba , striai a , etiope , 
persiana , armena , ed altre talmente concordi al testo 
originale , in quanto alla sentenza dei fatti, e della dot- 
trina , che gli apostati, gli eretici, i nemici stessi più 
sfrontati del Cristianesimo, quali furono Giuliano, Celso- 
« Porfirio, non si avvisarono mai di oppugnarle. » Ad 
» onta della differenza delle lingue parlate nel mondo , 
diceva sant’ Ireneo 4 , la tradizione di questa santa sta- 
li ria ( del nuovo Testamento) è dovunque la stessa. Le 
» chiese delia Germania non hanno in ciò fede diversa 
a da quella ricevuta in /spaglia od appo i Celti. Le 
* » chiese fondale agli estremi deH'Oriente, dell’Egitto, del- 
» la Libia pubblicano questi fatti medesimi, e nello stes- 
ti so modo , che le chiese collocate nel centro del raoa- 
» do. E siccome un sole.uuico è quello che illumina tutto 
T universo , così una sola stessa luce , una predicazione 
a perfettamente concorde della verità illumina tutti quel- 
li li , che bramano pervenire alla contezza di lei ». Hav- 
vi dunque profano autore , che abbia tanti caratteri, di 

i Apoi. i N . 67 . 5 Apoi. oi 5». 1 - • J 

• Ile Fr.,eicripl- t. 18 . 4 AÙv«r, Haeras. tib. ! i o. 5> 
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«ntenticità, quanto il "Vangelo? E possiamo noi- non co- 
noscer qui le sollecitudini della Provvidenza in conser- 
vando questo divin libro, e in moltiplicando le versioni 
che se ne Sono fatte, e che supplirono.cosi vantaggiosa- 
mente ai doni delle lingue, onde gli Apostoli furono fa- 
voreggiati ? E qual libro in fine , qual libro umano fu 
mai si ben comprovato , recato in tante lingue , e da 
tante nazioni accolto ? 

4 ° Quello che noi abbiam detto ha già provato anzi 
tratto , come i libri del nuovo testamento lurono gene- 
ralmente attribuiti agli autori di cui portano scritto il 
nome , non solo dai contemporanei , ma ben anche da 
molti altri scrittori, i quali di generazione in generazione 
hanno testificato quelli essere autentici. La qual serie di 
testimonianze produce una dimostrazione invincibile; il 
che la Provvidenza volle eziandio uuire per confondere 
r empietà degli increduli, e rassodar la lede dei credenti. 

San Clemente, vescovo di Roma, vissuto molto cogli 
Apostoli e particolarmente con san Pietro e san Paolo-, 
nella sua prima epistola ai Corinzj , la quale è inoppu- 
gnabilmente sua, riferisce le parole di Gcsi'i Cristo 1 .* 
Fate misericordia per ottenere misericordia eco. e ri- 
ferisce questa sentenza del Salvatore * : Guai a quel- 
l’ uomo , poiché sarebbe bene per lui , che mai non 
fosse venuto alla luce e:c. : dove è da osservare, che 
san Clemente non si proponeva già d’ insegnare ai Co- 
line] queste massime del Vangelo , ma sì bene di ri- 
cordarle , loro dicendo che le rimembrino ; per Io ebe 
conseguita, che gli Evangelj erano a’ suoi tempi e pub- 
blicali e conosciuti; nè citiamo la sua seconda epistola, 
la quale è tutta piena di passi tratti dagli Evangeli; per- 
ciocché alcuni critici hanno negato lei essere autentica, 

i Livrea c. 6 f 36 « 37 . s/ ( . Marco c. 9 . T. 4*- Jànofc* 

zelante» 0. 18 *. &« c »(► v. 1. 17. r. ». ,t* * 
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comecché sia riconosciuta dai più fra i dotti. Che se 
questo santo pontefice non ricorda l’Evangelio di san 
Giovanni , si vuol sapere che egli si morì assai tempo 
prima che san Giovanni lo avesse pubblicato. Indarno 
ci oppongono gl’ increduli » che san Clemente non no- 
» mina positivamente gli Evangelisti, c che forse appre- 
» se le parole di Gesù Cristo, ch’ei riferisce mercè della 
«tradizione «.Alla, quale obiezione verremo rispondendo 
tra poco , mentre confuteremo quanto i miscredenti 
hanno asserito contro l’ autenticità dei libri , che noi 
prendiamo a difendere , paghi di qui osservare , come 
san Clemente toglie via questo pensiero, dicendo; allor- 
ché ricorda un di questi luoghi: Una scrittura riferi- 
sce ; quando ne cita un altro : Gesù Cristo dice nel 
V angelo : dunque secondo una scrittura , secondi* 

un Evangelio ci riferisce i discorsi del Salvatore. La 
lettera di san Barnaba, secondo che confessano i critici, 
è del primo secolo, comecché ci sia discordia intorno al- 
l’autore di lei , ed è citata sotto il nome di questo Apo- 
stolo da san Clemente Alessandrino, e éa Origene 
Ora in questa lettera N.° 4> sono ricordate queste parole 
di san Matteo *• Ei ci ha moltissimi chiamati e pochi 
eletti. Nel N.° 5 si legge questo luogo di san Matteo 5 : 
Egli non è venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori, 
c nel N.° ia riferisce la risposta di Gesù Cristo ai Fari- 
sei in san Matteo 4 : Ed in qual modo Davidde chia- 
ma egli il Cristo suo Signore, se egli è suo figliuolo? 
Fi ricorda pure san Luca 5 .- Date a chiunque vi ri- 
chiegga. Le quali testimonianze di san Clemente e di 
san Barnaba basterebbono di per se sole a confutare si 
l’ asserzione del signor Voltaire 6 , che V autore del 

i Si roto. 1. te. so de pria. 1. 3 c. s. 4 C. si v. 18 . 

« C. ao. r. 5 C • 6 . v- So. 

3 C. 9 . v i3. G B ibi), spiegata. 
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Vangelo secondo san Matteo fu del principio del se* 
condo secolo ; poiché egli è citato in alcune carte scritte 
nel primo; e quell’ altra del signor Freret 1 , onde as- 
serisce Giustino essere il primo , che avesse contezza 
dei nostri quattro frangali ; mentre questo medesimo 
Giustino ne testifica a , come tutte le domeniche legge- 
vansi gli scritti degli Apostoli nelle ragunate dei fedeli. 
Se non che, abbiamo ben altre prove per confonder 
questi temerarj critici. 

I Padri chiamati apostolici , come quelli che furono 
discepoli di san Giovanni , doveano certamente sapere , 
se i Vangeli erano o non erano degli autori, di cui portano 
i nomi. Ora ascoltiamoli. 11 primo di questi Padri, san- 
t’ Ignazio vescova di Antiochia, e martirizzato l’anno 107 
in età avanzata, era uno di quelli che avea veduto Ge- 
lai Cristo nella sua carne, posciachè egli fu risorto; il 
che attesta egli stesso 5 . Ora egli ha citato i Vangeli, 
e le epistole, è spesse fiate vi alluse. Nella sua lettera agl 1 
Efcsj N. 14 ricorda il cap. 12 v. 33 di san Matteo, nel- 
la lettera a quelli di Smirne M. 1 ricorda il cap. 3 . v. 1 5 
di san Matteo, nel N. 6 il cap. 12 v. 12 pure di san 
Matteo; nella lettera a Policarpo N. 2 il cap. io v. 16 
di san Matteo medesimo; e cita anche più volte le epi- 
stole di san Paolo, al N. 2 della sua epistola agli Efesi 
ed al N. 5 di quella ai Romani ecc. 

San Policarpo, discepolo anch’egli di san Giovanni 
nella sua lettera a quei di Filippi cita esso pure molti 
luoghi degli Evangelisti , nel N. 6 di san Matteo 4 , e 
nel N. 7 dello stesso 5 . Papia, vescovo di Geropoli, era 
contemporaneo di san Policarpo , ed Eusebio ne rac- 
conta 6 , che egli parlava degli Evangelj di san Matteo, 

1 Ksiae crifico degli Apologiili * C. 6 . v. u e \\. 

della Crisiiaa* Religione. 5 1 bici v. i 5 . IbiJ. c. sG r. £t. 

9 Apol c. 67. 6 Ist. eccl. III. c. 59. 

o JSpi-i *d Srayrn. N. 5 . 
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e di san Marco, siccome allora esistenti , e scritti da essi 
medesimi. Ermia discepolo degli Apostoli, che allude as- 
saissimo , e manifestamente in particolar modo al Van- 
gelo di san Matteo ed alle Epistole di san Paolo, dice 
assaissime cose tratte evidentemente da quelli 

Che se dai Padri apostolici volgiamo gli sguardi a 
quelli dell'età seguente, che ricevettero la feJe da quel- , 
li a cui gli Apostoli l’avean conseguala avremo novelle 
prove , che i libri del nuovo Testamento erano noti, ci- 
tati , e riveriti da loro , siccome veraci opere di quelli , 
di cui portano il nome. San Giustino filosofo , che so- 
stenne il martirio nel 167 , nella sua prima apologia da 
lui presentata intorno l'anno i 5 o agl’ imperadori Anto- 
nino Pio , Marco Aurelio e Vero, al senato ed al popolo , 
la molto dei quattro Vangeli ricordandoli sempre sotto 
i nomi dei loro autori , siccome contenenti la più esatta 
verità intorno alla vita , a' miracoli ed alla dottrina di 
Gesù Cristo c de’ suoi discepoli, e dice, siccome abbia- 
mo già detto, che erano letti nelle adtmauze dei fedeli ; 
r. sapeva, die’ egli, dalla bocca de'più attempati Cristia- 
ni , che essi eran letti pure fin dalla lor giovinezza. 

Taziano, discepolo di san Giustino, poscia eretico , e 
capo della setta degli Encratiti, non impugnò mai 1 ’ au- 
tenticità dei quattro Vangeli , che il condannavano for- 
malmente , ma s’ avvisò di troncameli , ed acconciar- 
meli a’ suoi errori. Ei compose , secondo che riferiscono 
Eusebio, saut’Epifanio, e Teodoreto un’opera da lui in- 
titolata : Diatesseron , il che significa secondo i quat- 
tro , la quale altro non età , che una raccolta , e serie 
di testi tratti dai quattro Vangeli , e nulla aggiuguendo 
al testo , tolse solo quello che era contrario a’ suoi er- 

_ . t 

j Hermiai P^slor lil> * Visio Rc'^unos. ». v. 91. 32. IbiH 1 
•t c. t ì in M». ir. 10 v. 3 i * 3 *» • 3 Ma : damai. 4 a*. 1 . Mail c • 
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rori. Ma avrebbe egli potuto formarne la stia opera, se 
gli Evangelj non fossero a’ suoi tempi stati conosciuti ? 
San Dionisio vescovo di Corinto , il quale era avuto in 
alta stima, secondo la cronica d'Euscbio, scrisse verso 
l'anno i5i di N. S. sette lettere, che lo stesso Euse- 
bio chiama cattoliche , come quelle che erano man- 
date' a tulle le Chiese, le quali tutte miravano a (as- 
sodare i fedeli nella credenza , coll’ autorità rispettabile 
del Vangelo, e degli altri libri del nuovo Testamento, 
che ei cita sempre , siccome aventi piena autorità. 

Atenagora , che vivea nel medesimo secolo , pubblicò 
nel 167 un'apologià della cristiana religione ed un ec- 
cellente discorso intorno alla verità della risurrezione di 
Gesù Cristo; e in questa apologia usa spesso i libri del 
nuovo Testamento. Le citazioni poi , che egli fa , dei 
quattro Vangeli , degli Atti degli Apostoli, delle Epistole, 
dell’ Apocalisse stessa ben dimostra eh' ei riconosceva 
essere autentici tutti questi differenti libri. 

Teofilo , vescovo d’ Antiochia , compose nello stesso 
tempo la sua difesa della cristiana religione, nella quale 
adduce anch’ egli molti luoghi del nuovo Testamento. 

Sant’lreuco cosi parlava nel fine del secondo secolo \ 
x Tale b la certezza dei nostri Vangeli , che gli Eretici 
stessi fanno loro testimonianza , ed accatta n da loro 
1’ autorità per confermare la loro dottrina. Gli Ebio- 
» nifi , clic usano il solo Vangelo di san Matteo , pos- 
sono esser convinti da quello stesso Vangelo di aver 
" sentimenti erronei intorno a JN. S. Marcione , che to- 
» glie via molte cose dal Vangelo di san Luca, pia' con- 
" vincersi se essere bestemmiatore contro Dio da. luogh* 
» medesimi eh’ egli ha conservali. Coloro, i quaii distin- 
* guono Gesù dal Cristo, e che dicono che Gesù ha pa- 
• tilo, e che intanto il Cristo rimase impassibile, po- 
L (Bir HtiXrcs. i 5. c. ’ a . 
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» Ircbhono avvedersi del loro errore , se e’ leggessero 
» con amore della verità il Vangelo di san Marco , che 
» eglino ammettono ; e col Vangelo di san Giovanni , 
» che lutto intero ammettono , possono agevolmente es- 
>. sere convinti i discepoli «li Valentino, che non dicono 
»> se non falsità. Ora, poiché quelli che ne contraddicono 
» fanno testimonianza ai Vangeli di cui si servono , la 
i> prova clic da noi se ne trae contro di loro debb’ es- 
» sere certa , ed iniioppugnahilc «. 

Ancorché non avessimo altra testimonianza che que- 
sta sola di sanl'Ireneo, sarebbe dimostro certamente, ed 
a pieno gli Evangelj essere autentici. Infatti ei li ricorda 
tutti e quattro, siccome autorevoli non solo nella chiesa 
cattolica , onde era vescovo , e difendeva le ragioni , 
ma ben anche nelle società eretiche , delle quali una 
ammetteva questo , 1’ altra quello , secondo il lor ca- 
priccio, cd i loro interessi, mentre la chiesa cattolica li 
ammetteva tutti siccome indubitabili. Questo santo mar- 
tire, che «lava tali ammaestramenti nelle Gallie, avevali 
ricevuti fin dalla sua gmvinezza nell’ Asia , ove ne rac- 
conta ci medesimo , se essere stato ammaestrato da sàn 
Policarpo , discepolo di san Giovanni. 

Tertulliano testifica quanto fossero fedeli le chiese fon- 
tlate dagli Apostoli nel conservare gli scritti che avevano 
ricevuti , e prova essere autentici tutti i libri del nuovo 
Testamento colla loro testimonianza ', col V antichità , 
cd universalità, perciocché i libri del nuovo Testamento 
sono nelle chiese apostoliche fin d’ allora che furono 
fondate dagli Apostoli , e perciocché sono conosciuti e 
ricevuti da tutte le chiese. San Clemente Alessandrino 
coetaneo di Tertulliano , e già capo della scuola d’ Ales- 
sandria nell’anno 189, citò in moltissimi luoghi, sic- 
come appartenenti agli autori , ai quali da noi si aftri- 

I Contro Marcian. 1, 4. c. S. 
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Iniìscono , i libri del nuovo Testamento , e riconosce 
espressamente i quattro Vangeli, gli Atti degli Apostoli, 
le Epistole , l’Apocalisse , parlando dovunque di questi 
santi libri col più alto ossequio. Se trattasi degli Evan- 
gelj , e’ sono la voce evangelica del Signore : se delle 
Epistole , elle sono le divine Scritture , gli scritti divi- 
vinamente inspirati. Quello che contiensi nei libri santi 
si è il Santo Spirito, favellante per bocca degli Apo- 
stoli : e chiama particolarmente i libri del nuovo Te- 
stamento il vero canone evangelico ecc. 

Nè ci stenderemo più lungi in questa serie di testi- 
monianze , imperciocché i nostri avversarj non contra- 
stano sopra i secoli susseguenti. Nel 3.° secolo furono 
veduti in diversi luoghi , ma particolarmente in Affrica 
i ministri della chiesa sofferir le torture , e la morte , 
anziché dare in balla degl’ idolatri i santi libri , onde 
ermo depositar). Fu veduto san Cipriano citarli nelle 
Sue istruzioni, e nel principio di questo stesso secolo fu 
veduto Origene sporre pubblicamente i quattro Vangeli, 
e pubblicare indi i suoi commentar) su questi si preziosi 
monumenti. I quattro Vangeli , dicea questo famoso 
dottore, che Porfirio riconosceva essere stato il più dotto 
de’ suoi tempi * : sono que' soli , che sono ricevuti da 
tutta la chiesa di Dio , la quale è sotto il cielo 

Ora ciascuna autorità da noi addotta prova esser au- 
tentico il nuovo Testamento; ma l’unione di tutte pro- 
duce una invincibile dimostrazione. Che se altri volesse 
perfidiare, ad onta di questa moltitudine di testimonianze 
a sostenere i libri del nuovo Testamento essere supposti, 
dovremo quindi pretendere ad un tempo, che gli scritti 
degli autori per noi ricordati furono del pari inventati ; 
fi poiché i Padri della chiesa , ed i dottori che succe - 
dettero a quelli dei primi secoli hanno essi pure citati i 
il! I > , 3, « 5- eco. a Com': : I io M. idi. 
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fiori dui nuovo Testamento, vorrei» noi dir tuttavia, elio 
le loro opere sono apocrife ? Nella quale ipotesi do v rem 
condurci a tale di assurdità , da sostenere , che quante 
opere cristiane si trovano dall’ origine del Cristianesimo 
inlino a noi tutte apocrife sono. 

5° Conciossiachè gli eretici dei due primi secoli , a 
cui montava maggiormente di oppugnare 1’ autenticità 
dei libri del nuovo Testamento, in cui erano condannati 
i loro errori , non 1’ abbiano fatto giammai , ne conse- 
guita , che la testimonianza di questi nemici della chie- 
sa, o si consideri in se stessa, o si confronti con quella 
della chiesa cattolica, riesce di massima autorità. E pri- 
mamente bisognava bene , che questa autenticità fosse 
al tutto incontrastabile, dappoiché, allorquando era agc- 
vol cosa il conoscerne la realtà, o la falsità, non era chi 
ardisse levarsi contro , imperocché qne’ medesimi , che 
oppriincvansi coll’ autorità di questi libri non ardivano 
trarla in dubbio , ed anteponevano accusar rii errore 
gli autori , che asserire esser supposte le loro opere. 

M arcione , siccome ci narra Tertulliano 1 , rifiutava i 
tre Vangeli di san Matteo , di san Marco , e di san 
Giovanni, perciocché, tlicea questo eresiarca, san Paolo 
nella sua Epistola ai Calati , ripiglia gli Apostoli di 
non camminare con rettitudine , secondo la verità 
del Vangelo , ed accagiona alcuni falsi Apostoli di 
pervertire il Vangelo di Gesù Cristo ; il qual motivo, 
benché assurdo, ne mostra in qual senso Marcione li ri- 
fiutasse , cioè perchè , secondo lui , conteneano falsità 
non già per alcun modo , perchè fossero falsamente at- 
tribuiti a Matteo, a Marco, ed a Giovanni, avvegnaché 
Marcione non avrebbe loro imputato d’aver intruse fal- 
sità nei loro scritti , se stato non fosse persuaso , che 
questi scritti erano veramente opera loro. Ne la sapere 
i Adv. Muntoti I. c. 5. 
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Oligone * x il perchè gii Ebioniti, c gli Encratjli non am- 
metteano le Epistole di san Paolo , cioè perchè e’ non 
aveano questo Apostolo per uomo santo, e saggio, im- 
pugnando essi la verità ; non già f autenticità di queste 
Epistole. Anche Eusebio dice del pari 2 , che gii El Mo- 
niti non a m indicano le Epistole di san Paolo , addu- 
ccudo per ragione eh’ egli era un disertore della legge , 
mila quale accusa stessa e’ lo riconoscevano siccome lo 
ultore delle sue Epistole. 

Non può negarsi , senza che non diasi una solenne 
mentita a tutti gli autori ecclesiastici, che tutte le selle, 
ed i partiti hanno ricordato i nostri santi libri nelle loro 
disputazioni, che i Gnostici, Cerinto, gli Ebioniti, Mar- 
ciooe , i Yalentiniani , ed altri li hanno citati ; che so- 
nosi ingegnati quanto per lor si potè di acconciarne il 
senso alle loro opinioni con «sforzate interpretazioni , o 
per via di cangiamenti nelle espressioni ; in somma non 
può negarsi che non hanno mai accusato i nostri Van- 
geli di supposizione; il che si è quello appunto, che con- 
cordemente affermano sant' Ireneo, Origene, Tertulliano, 
sant’ Epifanio ; ed è da stupire, che il signor Frerct , il 
quale con tanfo diligenza ha cercato in questi autori 
ciò che potea favoreggiare le obiezioni , che premeste 
nella sua opera, intitolata.- Esame critico tirali Iro- 
logisti della Cristiana Religione , non abbia posto 
mente a questo rilevante fatto , e decisivo. 

Einaiinentc i nemici più avvelenati contro il Crisiia- 
nesimo , Celso , Porfirio, Giuliano , ed altri non hanno 
suscitato alcun dubbio , che i libri del nuovo Testa- 
mento non fossero autentici ; ne inai hanno sostenuto , 
nè asserito , che non fossero dei discepoli di N. S. , di 
cui portano il nome. Celso , il quale avea perfetta con- 
tezza dei Vangeli , compose un libro contro i Cristiani 
I Cernir. CeUum t. 6. c. 65. 2 H>st Eie 1 , i j. t. 
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Confutato da Origene in una dotta opera e disse fu 
fine di questo libro *: appunto dai vostri libri noi tib- 
hiam tolte le difficoltà che vi abbiamo proposte ecc. 
Or questo filosofo si argomenta bensì di contrastare i 
latti j e la dottrina ; ma non mai , diciamolo un’ altra 
volta , non ne impugna V autenticità. Or non è egli in- 
compreusibile , che gl’increduli del 18 secolo sieno in- 
torno a ciò più illuminati , che non era questo paga- 
no filosofo , che vivea nella metà del secondo ( poiché 
giusta 1 ’ avviso comune visse imperante Adriano verso 
I’ anno 117)? 

6. ° Se noi ci facciamo a considerare come gli ere- 
tici, e gli altri nemici del Cristianesimo concordano coi 
Cattolici , intorno all’ essere autentici i libri del nuovo 
Testamento, avremo nuova dimostrazione della loro au- 
tenticità. Infatti è egli possibile il supporre , che potesse 
ordinarsi alcuna frode tra sì opposte parti ? Se da un 
canto altri avesse tentato di introdurre nuovi scritti , 
siccome provenienti dagli Apostoli, altri avrebbon eglino 
potuto ignorarlo? Avrebbon eglino voluto sopportarlo? 
Dirassi mai , che la parte autrice della supposizione 
avesse avuto potere di farla abbracciare agli altri ? ti- 
rassi mai , che di concordia abbiano commessa questa 
così fatta infedeltà? Noi lasciamo a’ miscredenti la scelta 
di questi due assurdi. 

7 . ° Per sostenere essere apocrifi i libri del nuovo Te- 
stamento sarebbe di mestieri fermare il tempo, che sono 
stati supposti , ed introdotti fra i Cristiani. Or ci asse- 
gnino dunque gl’ increduli questo tempo, (tifino ad ora 
e’ non poterono mai venirne a capo pure con la più 
lcggier’ombra di probabilità; c noi fi provochiamo alta- 
mente ad indicarci un tempo, in cui la frode sia stata, 
non direm già recata ad effetto , ma soltanto possibile 
1 I». 1 , e a. centra Crioliti, s Life. 11 a jj. 
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Diranno fors’ eglino , che questo avvenne viventi gli 
Apostoli ? In tale ipotesi la supposizione dovette farsi , 
o non sapendolo essi , o col loro consenso , o pure ad 
onta dell’ opporsi loro ; le quali ipotesi tutte si vengono 
di per se stesse confutando. Diranno forse, che ciò av- 
venne dopo la morte degli Apostoli ? Ma ecco , che le 
testimonianze dei Padri apostolici da noi ricordati , e la 
impossibilità d’ ingannare tante diverse chiese , tante 
sette opposte ne dimostrano il contrario. 

Ma poiché gli Apostoli allevarono discepoli, lasciarono 
successori per estendere , e perpetuare il Cristianesimo , 
c la lor dottrina fu predicata dovunque, ed accolta pre- 
cisamente allo stesso modo in Gerusalemme principale 
teatro degli avvenimenti , e nelle parti del mondo più 
distanti tra loro, sarebbe quindi necessario, o che tutti i 
popoli della terra si fossero raccolti con generale cospira- 
zione per inventare lalse scritture, e che indi le avessero 
date sotto il nome degli Apostoli, o pure ch’essi mede- 
simi ci fossero stati colti senza cercare se elle fossero di 
quei primi inviati , o se fossero consentanee a ciò , che 
questi santi personaggi lor avevano a viva voce insegnato. t 
Ora che milioni d’uomini di diversi paesi, di varie lin- 
gue fossero ingannati in cosa , in cui 1’ errore potea si 
facilmente scoprirsi; o che sieuo stati essi medesimi par- 
tecipi della ciurmeria , senza che siesi mai trovato chi 
disingannasse il mondo, alle di Dio, che sarebbe sover- 
chiamente onorare sì fatta chimera collo stendersi più 
oltre a confutarla. Al che è da aggiugnere finalmente , 
che gli Ebrei , onde abbiamo tanti scritti , in cui si 
prodighi d’ invettive contro al Cristianesimo, ed il com- # 
battono con tutti quegli argomenti , che poterono im- 
maginare , non avrehbono .certamente ommesso il pii"* 
possente di tutti , cioè qtiello , che I’ avrebbe scosso fin 
dalle sue fondamenta. Or noi chiediamo al signor Ere- 


Digitized by Google 



' LA RlBlil.A SACRA DIFESA 

vct', ed agli increduli se fra tutti i motivi , che possono 
persuadere un libro antico essere autentico , nc manchi 
pur un solo al nuovo Testamento .• chiediamo , se possa 
addursi una sola opera dell'antichità , che accolga in se 
tarili caratteri per essere confermata autentica. Per lo 
che altro non ci rimane per confermare questa dimo- 
strazione , che disaminare i sofismi posti in campo per 
ismoverla , ed atterrarla. La difficoltà , che gli increduli 
oppongono con più di baldanza , e più spesso ripetono 
contro P autenticità dei libri «lei nuovo Testamento 6 
tratta dall' esame critico degli apologisti della cristiana 
religione del signor Freret ; ma ella fu confutata dai 
signori Porger , Du-Voisin , e De-la-Luccrne con tanto 
di robustezza, ohe le loro opere rimasero inoppugnabili, 
sebbene, a dire il vero, Voltaire nella sua Bibbia spie- 
gota , nelle Questioni di Zapata , nelle Questioni snl- 
1' Enciclopedia , agli articoli Apocrifi, Ateismo, Evan- 
gelio abbia voluto tuttavia uscire in iscaramuccie con 
armi spezzate già dalla mano d’ un critico di ben altra 
erudizione , e di ben altra forza che non è la sua. Ora 
« il nostro divisamento vuole , che si raccolgano in poche 
parole le risposte di questi dotti difensori della fede tanto 
contro a Freret ed a Voltaire , quanto contro agli altri 

increduli subalterni laonde ci faremo in sul bel primo 

ad esporre le difficoltà di Freret in tutta la loro forza , 
ed i nostri leggitori verranno osservando , che noi ne 
abbiamo già anticipatamente confutate molte nelle prove, 
ebe abbia in date dell’ autenticità del nuovo Testamento. 

» Egli è fatto certo, dice il signor Freret, riconosciuto 
4 da tutti i dotti, confessato dai dilensori del Crisliane- 
» simo, che fin dai primi giorni delia chiesa, ed al tempo 

i issarne crii ito c. ». Iti crii. Vangalo p. ur. Analisi della 

di Gesù Gridio* Pref )>*»«>. iG. H» licione CrÌ3liar.a pag. 5», e 

liafletsioui imperlanti Sup ra il loffie inipwiUiìle ecc. 
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» slesso da cui cominciano i libri del nuovo Testamento,. 
"J'uron pubblicali di mollissimi libri falsamente attri- 
» butti , o a Gesù Cristo o alla Vergine , o pure agli 
« Apostoli , o ai primi Discepoli. Fabrizio , che raccolse 
w quanto potè ragunarne, ne annovera ben 5o, solo col 
» titolo di Evangelio , e moltissimi ancora sotto diversi 
» titoli , ciascuno dei quali scritti aveva in quel tempo 
» i suoi partigiani ; dal che conseguita evidentemente , 
» che fra i Cristiani di quel secolo altri erano astuti , 
» ed impostori , altri semplici , e creduli omiciatti. Or 
» se potevasi cotanto agevolmente ingannare que’ primi 
» fedeli , s’ egli era sì agevole 1’ allucinarli con supposti 
» libri, che direm di tutti quei sofismi , onde preten- 
» desi dimostrare essere impossibile una supposizione ? 
» Di mezzo questo caos di libri prodotti ad un tempo , 
» e tutti ricevuti allora ossequiosamente , qual modo 
» possiamo aver ora di distinguere quelli , che erano 
» autentici, da quelli che erano apocrifi. 3 Ma quello che 
» rende più impossibile ancora questa distinzione si è , 
» che noi veggiamo gli Evangelj apocrifi citati con ve- 
li nerazionc dai primi Padri della chiesa. San Clemente, 
» san Barnaba , san Giacomo , le Costituzioni aposto- 
li fiche , san Paolo stesso citano le parole di Gesù Cri- 
» sto , tratte dagli Evangel) apocrifi. Nè qui sta tutto ; 

» poiché non veggiamo che i Padri della setta , che ri- 
n mase dominante fra tutte quelle che s’ innalzarono al- 
» lora , abbiano conosciuto i quattro Vangeli , che ne 
» rimangono. Infino a Giustino non trovatisi nei loro 
» scritti se non citazioni dei libri apocrifi ; e da Giu- 
li stino infino a Clemente d’ Alessandria i Padri usano 
» l’ autorità talora dei libri supposti , quando di quelli 
« che oggidì sono avuti per canonici. Finalmente dopo 
» Clemente Alessandrino questi ultimi prevalgono , ed 
» oscurano al tutto gli altri. E, per vero dire, veggiamo 


i 
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» nei primi Padri alcuni luoghi , che rassomigliano a 
» parole degli attuali Vangeli ; ma come possiamo ac- 
» ccrtarci , che sien tratte da quelli ? Matteo , Marco , 
» Luca, e Giovanni non sono ricordati nè in Clemente, 
» nè in Ignazio, nè in alcuno scrittore dei primi secoli. 
» Quanto agli assiomi poi di Gesù Cristo , che questi 
« Padri ripetono , e’ potevano averli apparati dalla viva 
« voce, mercè della tradizione, senza, averli attinti in 
« alcun libro. O pure , se vuoisi che queste parole fos- 
» ser tolte da qualche Vangelo , non ci ha ragione ve- 
rnina da credere, che elle fossero prese dai quattro 
» che rimangono, anziché da quella moltitudine d’altri, 
» che furono soppressi. I libri riconosciuti siccome apo- 
» crifi vennero a luce nel tempo stesso che quelli, che 
« spacciansi per canonici , furon pubblicati alio stesso 
« modo, accolti col medesimo ossequio, citati cou la me- 
» desiina fidanza, ed eziandio con preferenza. E’ non ci 
» ha dunque ragione alcuna da credere, essere autentici 
» gli uni , che non militi almeno colla stessa forza per 
» credere essere autentici gli altri ; ^ dappoiché quelli 
a furono evidentemente, e per confessione di lutti sup- 
» posti , è lecito i| credere , che anche questi poterono 
» esserlo del pari ». Prima che per noi rispondasi a 
parte a parte a questo tessuto di falsità sì lontano dalle 
regole della sincerità , e della buona fede , che 1’ au- 
tore vorrebbe attribuirsi , è necessario fare alcune os- 
servazioni sugli Evangelj , ed altri libri apocrifi. 

•E primamente non è da credere, che tutti i Vangeli 
detti apocrifi sieno stati composti a mal fine. Certa- 
mente che ve n’ ebbero alcuni messi insieme degli eretici 
per sostenere i loro errori , ma molti altri furono scritti 
d l 'fedeli con la migliore intenzione che fosse mai. Infatti 
molti fedeli dei primi secoli raccoglievano avidamente 
quanto udivano dire dagli Apostoli c riai predicatori delta 
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fede , od il mettevano in iscritto per ammaestramento 
delle loro famiglie , ai quali scritti contenenti le azioni 
del Salvatore davasi il nome di Evange/j , poiché età 
questo il titolo , che portavano quelli , che erano uni- 
versalmente riveriti sulla vita di Gesù Cristo , molti 
dei quali scritti particolari furon inessi sotto il nome 
degli Apostoli da cui avevansi questi latti ; e quindi 
venne il nome di Evangelio di san Pietro , d' Evange- 
lio di sant’ Aiulrea ecc. ; della maggior parte dei quali 
Vangeli non conosciamo se non se i nomi raccolti da 
Fabrizio. Nè si possono discernere oggidì quelli fra que- 
sti Evangelj , che erano cattolici , c le cui narrazioni 
eran veraci , da quelli che contenevano errori , o fal- 
sità. 1 primi , comecché non fossero ìicevuti coll’ osse- 
quio dovuto ai libri inspirati , erano tuttavia riguardati 
come buone opere ecclesiastiche e pie , e i santi Padri 
ne hanno sotto tale aspetto citati alcuni. Eusebio fa- 
vellando dei libri del nuovo Testamento , ne distingue 
quattro specie ' : altri ricevuti universalmente da tutte 
le chiese siccome sacri , altri , intorno a cui ci sono 
dubhj , e non pertanto ricevuti dal più delle chiese , ed 
altri, che si riconoscono generalmente non essere veraci 
scritture sacre ; gli ultimi finalmente , opere degli ere- 
tici , c rifiutati , siccome empj ed assurdi. 

Ei colloca nella terza classe molti di questi libri apo- 
crifi , V Apocalisse di san Pietro , la Dottrina degli 
Apostoli , il V angelo secondo , gli Ebrei , a cui ag- 
giugne il libro de! Pastore , e 1’ Epistola di san Bar- 
naba , che sempre furono avuti in istima appo i Cat- 
tolici , e sono formalmente distinti tanto dai libri inspi-? 
rati , quanto dagli scritti eretici. * ’ 

Olire a questi libri apocrifi, ma cattolici, ve n’erauo 
altri eretici, o clic fossero l’opera di questi settaij, « 
i Hit Ec.l. 1. 3. c. i q. 
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che fossero stati adulterati , e corrotti da loro , 1 truche 
primieramente fossero stati messi insieme da fedeli or- 
todossi. Quindi tali furono i Vangeli , che ebbero sem- 
plicemente il nome delle sette per cui erano stati com- 
posti, come per atto d’esempio gli Evangelj di Basilide , 
di Cerinto , di Valentino, ed altri. Ve n’ebbero pur 
di quelli, che erano inietti di eresia, benché portassero 
il nome degli Apostoli , di san Pietro , di san Tomma- 
so , di san Mattia ecc. Gli Evangelj apocrifi poi non 
sono tanto antichi , quanto vorrebbono dare a credere i 
miscredenti. 

Infatti Egesippo , che vivea in mezzo al secondo se- 
colo, narra che alla morte di san Giacomo il minore, 
che avvenne P anno 62 , san Simeone , parente di Gesù 
Cristo , fu eletto in suo luogo vescovo di Gerosolima , 
mentre la chiesa era tuttavia vergine cioè non insozzala 
ancora da veruna eresia ; se non die un certo Tèbuti 
adontatosi di non essere stato eletto vescovo diessi a 
contaminarla di errori , e questa , secondo Egesippo sì 
vicino ai fatti eh’ ei narra , si è P origine delle eresie , 
die indi alzarono le corna. 

Certifica sant’ Ireneo 2 , che le eresie sono d’assai po- 
steriori ai vescovi , a cui gli Apostoli aveano confidate 
le chiese; ed a derma san Clemente Alessandrino s , ch’elle 
furono immaginate soltanto sotto l’ impero d’ Adriano ; 
dalle quali testimonianze conseguita evidentemente , che 
almeno i tre primi Vangeli sono d’assai anteriori a quelli 
degli eretici ; il che si è una tra le prove delia lor maggio- 
ranza , siccome Tertulliano adduceva contro Marcione 

Ma egli è da osservare eziandio doversi distinguere 
V autenticità dalla verità , e In divinità , o canonicità 
di un libro qualunque. Uno scritto è autentico , qua ri- 

• i y .1+3'.* 

1 ? Ist 1 f. c 51. 7 S*r. r.) } y c * 7 . 
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do sia composto dall’autore di cui porta il nome, ed al 
quale è comunemente attribuito , ed è l'ero , se quello 
che contiene sia alia verità consentaneo ; il che presup 
posto gli Evangeli non possono essere autentici , che 
non sieno insieme mente veri; ma potrebhono esser veri, 
e non autentici. Il Vangelo , che porta il nome di san 
Matteo . per atto d’ esempio , esser potrebbe al tutto 
conforme alla verità comecché non fosse scritto da san 
Matteo , ma sì bene da un altro testimonio bene am- 
maestrato delle azioni, e della dottrina di Gesù Cristo ; 
laonde un libro può esser supposto , e non esser falso , 
nè favoloso ; può essere apocrifo , senza esser nè falso, 
uè supposto. 

Gl’ increduli , i quali confondono tutte queste nozioni, 
non hanno ragione di pretendere , che dall’ essere gli 
Evangelj autentici dipende il giudizio che dobhiam fare 
della sincerità di coloro che li hanno composti ; poiché 
una storia può esser sincera , quando pure non se ne 
conoscesse 1’ autore ; ed è da stupire che il signor Fre- 
ret, che toglie a lar conoscere lutti gli errori degli apo- 
logisti della cristiana religione incominci ei medesimo dal 
commetterne uno così sformato e madornale. » E’ non 
u può, dice egli, mai baste voi mente dimostrarsi ad evi- 
» denza essere autentiche queste opere ( gli Evangeli ) , 
» poiché da ciò appunto dipende il giudizio che dobhiam 
« fare della sincerità di quelli che le hanno intessute » , 
cd assicura ben anche , e molto più fuor di luogo, co- 
me la verità del Cristianesimo dipende dalla critica qui- 
stione, se sieno o no autentici gli Evangelj. Ma noi di- 
ciarn per l’opposto essere sufficiente, perchè il Cristia- 
nesimo sia verace , che i fatti riferiti nei Vangeli sieno 
avvenuti non altrimenti che si raccontano, o sia che la 
narrazione fosse composta dai quattro autori, di cui ban- 
co il nome, o pure da altri bene, informati testimoni; 
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siccome il Cristianesimo avrebbe potuto sussistere anche 
rimossi gli Evangeli , e qual siasi altro libro , così po- 
trebbe con più di ragione reggere dove pure non si aves- 
sero tutte le prove dimostrative , per noi recate a con- 
vincere, che questi libri furono scritti dagli Apostoli; 
imperocché i fatti che e’ contengono sono anche altrimenti 
provati , lasciando stare eziandio questi libri divini. 

Premesse queste necessarie osservazioni torniamo alla 
grande obiezione di Freret , alla quale, perchè si ri- 
sponda con ordine, noi verremo considerando: i.° I 
libri apocrifi in se medesimi, e quello che ne conseguiti 
contro 1’ autenticità dei libri canonici: 2 .° Verremo esa- 
minando le citazioni, le quali pretendonsi fatte dai santi 
Padri di questi libri apocrifi , e quello che se ne possa 
contro di noi conchiudere. 

E primamente noi coucediam di leggieri esserci stati 
libri apocrifi nei primi secoli del Cristianesimo, ma quin- 
di pretendere, che quanti libri furono in quel tempo, tutti 
sieno apocrifi , ella è conseguenza evidentemente assurda 
ed illegittima , come se altri dicesse non esserci veruna 
moneta fina perciocché ve n’ha di ialsa. D’altra parte non 
diciamo, che i libri del nuovo Testamento sono veramente 
degli autori , di cui hanno il nome, perciò appunto, per- 
chè furono scritti nel primo secolo della chiesa ; ma si 
bene , perchè in quel primo secolo , e in tutti i susse- 
guenti furono gli uomini generalmente , e costante- 
mente persuasi, che questi libri erano di quegli autori. 
Una perpetua ed universale tradizione adunque si è il 
motivo della nostra credenza ; laonde per opporci con 
qualche ragione i libri apocrifi , dovrebbesi produrre in 
lor favore una somigliante tradizione, senza che l’obie- 
zion degli increduli disciogliesi in fumo. Ella è agevol 
cosa , a dir vero , porre un nome qualsiasi in fronte di 
uu libro; ma la difficoltà si è di far credere al pubblico 
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questo librò essere veramente di questo autore* E so* 
stanghiamo ben anche essere impossibile persuaderlo a 
società, a cui rilevi moltissimo sapere quello elle ne sia, 
a società differenti, e tra -loro rimote, a società tra loro 
opposte intorno all’ oggetto di questo lihro. É’ non ba- 
sta adunque dire cogli increduli, che fin dai primi tem- 
pi ci furono libri apocrifi aventi i lor partigiani, ed osse- 
quiosamente accolti; poiché si vorrebbono ancora recar 
le prove di sì fatta asserzione. Ma quali testimonianze 
ci vengono addotte, onde pers «adertoci ? Yeggìamo , se 
i nemici del Cristianesimo abbiano ragione di valersi di 
questi libri apocrifi', sì di quelli che erano infetti eli e- 
rcsia , conte di quelli che erano cattolici. 

E primieramente fu esagerato assaissimo il nùmero di 
questi falsi scritti , i quali non sono poi tanti , cè me 
Freret asserisce, secondo l’ autorità di Fabricio, essen- 
do indubitabile , che uno stesso Evangelio fu chiamato 
con diversi nomi , dkche si avvisarono in processo di 
tempo , che fosser questi tanti diversi Vangeli. L’ Evan- 
gelio di san Matteo, verbigrazia, ebbe ben dieci diversi 
nomi, quello di san Marco n’ebbe due , quelli di san 
Paolo e di sant’ Andrea non furono mai. L’Evangelio 
degli Encratiti non è altra cosa , che P armonia di Ta- 
ziano , o pure la compilazione delle quattro autentiche. 
Quelli, che si pretendono falsi Vangeli di Esichio , e di 
Luciano altro non sono , che una revisióne dei veraci , 
fatta da due dotti uomini ‘sovra greci manoscritti. Gii 
Evangelj di M arcione e il’ Apelle , altro non erano 
che il Vangelo di san Luca , dal qualè si aveano tolti 
alcuni luoghi. Quello di Basilide era ùn commentario sui 
Vangeli canonici, infetto da errori. Gli Evangelj dei 
V alcntiniani , di Perfezione, di Simone, è dei Simonia- 
tu', di Giuda, di Filippo non erano false storie di nostro 
Signore, ma Soltanto il òorpo di dottMna di vnrj eretici. 

Voi r. «5 
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E certamente quelli tra questi libri , che fur composti 
da eretici , essendo opere di setta , ebbero alcuni par- 
tigiani; ma quello che i miscredenti non vogliono ve- 
dere , si è , che avean seguaci solo nel lor partito. Così 
quelli prodotti da Ekione erano accolti soltanto dagli E- 
bioniti, quelli, di cui Corinto era autore, erano ricevuti 
solo dai Cerini) , e così dicasi degli altri. Or potretn 
fare paragone tra .il picciol novero d’uomini, che cre- 
devano a questi libri , e la chiesa universale sparsa fin 
d" allora in tanti diversi paesi? Oltre di che i primi ere- 
tici , clte non ammettevano tutti i nostri Vangeli , non 
negavano però quelli essere autentici , siccome abkiam 
detto , ina impugnavano solo la lor -verità. Simonc il 
mago, ed i suoi discepoli, Monandro, Saturnino, Basilide , 
i Vaicutiuiani, i Gnostici non concedevano, a dir vero , 
che il Verbo siasi realmente incarnato , che abbia sof- 
ferto e sia morto ecc., confessando però, che tutto que- 
sto si era fatto in apparenza ; nè affermavano già che 
gli Evangelj di san Matteo, di san Marco, di san Luca, 
di san Giovanili avessero riferiti fatti falsi ; ma so- 
stenevano , che erano illusioni *. Allorché per l’ oppo- 
sto gli antichi Padri confutavano questi eretici , eglino 
impugnavano i libri che producevano non già solo, sic- 
come contenenti errori , ma sì bene perchè inventati 
dopo l’origine di questi errori a , ed i lor sognati Van- 
geli avevano pér oppugnatori tutti gli altri Cristiani. Per 

0 che non è da stupire, se e’ caddero in poco tempo 
con queste medesime eresie , e ce ne rimangano appena 
i nomi , mentre che i veraci Vangeli ricevettero di ge- 
nerazione in generazione novelle testimonianze. Cessino 
adunque gl’increduli dal chiedere » qual mezzo, fra 
» tanto caos di libri può aversi presentemente per dìsliu- 

1 IVrt de Praeseripl. c. 40. a Ter iati, cauti. Marc. 1. 4 c. 3. 

«Or. Miirciuoeru 1* 4 c. ;. 
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» guere quelli clic orano», autentici , da quelli clic erano 
» apocrifi ? » 

In quanto ai libri eretici nulla è più semplice , e più 
agevole a disccrnere, imperocché quando tra molli libri 
ne veggiamo alcuni universalmente riconosciuti, siccome 
autentici da tutte le chiese di diversi paesi, altri riguar- 
dati siccome taK da piccìol uuuiero di persone y alcuni 
confessati autentici da quei medesimi , a cui tornava 
bene il negarlo, altri oppugnati quasi universalmcutc , 
alcuni riconosciuti in tutti i secoli, altri che si niuojono 
entro piccioi tempo : abbiamo in ciò certa regola per 
conoscere ora quali sono fra tutti -questi libri gli auten- 
tici e veraci. 

Per quello poi , che attiensi ai libri apocrifi ma cat- 
tolici, agl’increduli non verrà mai fatto di provare, clic 
nella chiesa di Dio fossero riguardati siccome inspirati , 
cd- avuti in quella riverenza, che i libri sacri. E’ ve ne 
cimiero- di autentici in questo senso, che eran8 verace- 
mente degli autori , di cui portavano il nome : altri che 
ingiustamente portavano il nome di alcuni Apostoli , i 
quali dai Padri furono citati , siccome opere pie ed edi- 
iicanti , non curandosi di cercai' più innanzi , se fossero 
veramente opera degli autori, ai quali venivano attribuiti.' 
E non citiam noi forse a’ nostri dì , c non abbiamo in 
istiina il libro delle immitazioni di Gesù Cristo cornee- 
chè si disputi , già è gran pezza , intorno all’ autore di 
quello ? A dimostrare , che i primi fedeli furono sedotti 
da libri supposti, ed agevolmente indotti in errore intor- 
no a questi libri, converrebbe dimostrale ch’eglino furono 
da quelli ingannati e die perciò riguardato abbiano sic- 
come pio quello che era eretico, come inspirato ciò che 
nou era tale, come composta dagli Apostoli ciò che non 
era opera loro. Che se fossero stali illusi da questi libri 
apocrifi, l’illusione sarebbe passata a^e susseguenti geuc- 
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lezioni , e la tradizione, dice sant’Agoslino, ci avrebbe 
tramandato gli uni in un cogli altri ma noi veduto abbia» 
mo, come fino dai tempi di sant’lreneo i nostri quattro Evan- 
geli erano soli avuti siccome divini. Senzachè la pubblica.- 
zione dei falsi Evangeli ® un’altra ragione, che ne induce a 
eredere essere autentici i nostri. 1 lor partigiani , a dir, 
vero , si argomentarono quanto seppero il più , accioc- 
ché fossero riguardati siccome veraci questi Vangeli sup- 
posti ; ma non che ne venissero a capo, anzi tutti i lo» 
ro sforzi vennero disutili. Ma poiché gli uomini di quei 
tempi mettevano così attento animo a rifiutare gli scritti 
apocrifi, e non abbiani noi forse con ciò smesso un mal- 
levadore , che quelli che furono accolti siccome autentici 
il sono veracemente? 

2. 0 Ma parlando delle citazioni , che i Padri han fata- 
to dei libri apocrifi, sostengono i miscredenti, che cglina 
hanno ricordato con venerazione questi libri apocrifi * 
aggiugnendo , che infino a san Giuslino hanno citato 
solo libri apocrifi, e che da san Giuslino infoio a san 
Clemente d’ Alessandria i Padri si valsero dell’ autorità 
quando dei libri supposti, e quando di quelli, che og- 
gidì abbiamo per canonici , e finalmente che soltanto 
dopo san Clemente Alessandrino i nostri Evangelj pre- 
valsero ed eclissarono tutti gli altri. Prima però che si 
dimostri la falsità di tutte queste asserzioni ò necessario 
osservare come le citazioni degli antichi Padri non sono 
già la pruova principale, né più decisiva dell’autorità dei 
nostri Vangeli. Infatti Tertulliano non dimostrava già 
questa autenticità per via di citazioni 3 , ma sibbene 
colla testimonianza delle chiese apostoliche, la quale è 
di maggior pondo, che non sono tutte le possibili citazioni. 
• » Veggiamo , diceva egli, quello che da Paolo s' ab* 

. * . i • - 

l Coni. Atlver. lego, et l’rofet. % idr. lil. 4- t» E. 

lib. ». c. iti JS . ó *■ 
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» biano ricevuto i Corin/.j ed i Galati : quello che leg>- 
a gono i Filippensi , i Tessalonici , gli F.fesj ; quello che 
a annunziano i Romani, a cui Pietro e Paolo lasciarono 
» il Vangelo suggellato col proprio sangue ..... Nè già 
» soltanto le chiese apostoliche; ma ben anche tutte le 
» chiese unite a quelle col suggello della stessa fede j 
«posseggono il Vangelo di san Luca ecc. » ed abbiali* 
veduto , come san Giustino testifica , che tutte le do- 
meniche leggeansi nelle ragunate dei fedeli gli scritti de- 
gli Apostoli, ed il signor Freret oserà dirci, siccome ab- 
biamo già osservato , che san Giustino è il primo , che 
li abbia riconosciuti? Ma torniamo dirittamente alle 
obiezioni di questo critico. 

Dopo tutte le indagini possibili da lui fatte dopo Gra- 
bo , Fabricio , ed altri miscredenti non gli venne fatto 
trovare se non otto luoghi negli scritti dei primi Padri, 
i quali poteano esser tratti dai libri apocrifi : uno d» 
san Paolo , quattro di san Clemente , uno di san Bar- 
naba , uno di sant’Ignazio ed uno delle Costituzioni apo- 
stoliche. San Paolo ha citato queste .parole come parole 
di Gesù Cristo : egli è più felice il dare che il riceve- 
re. » Ma queste parole non trovansi nei nostri Vangeli, 
» dunque furon tratte da alcuni di quelli , che n’auda-* 
» rono smarriti » Qual ragionamento! Qual conseguenza! 
Forse che tutte le parole di. Gesù Cristo furono scritte? 
San Paolo non potè egli averle apparate per tradizione? 

San Clemente ha citato quattro passi , che non sono 
nei nostri Vangeli; ma questo Padre non disse già che 
fossero tratti da quelli. Se ne trova uno nell’Evangelio 
degli Egizj , che non conteneva alcuna falsità, due se ne 
trovano nella seconda Epistola di san Pietro. L’ultimo 
poi è una conseguenza , che san Clemente potè trarre 
dalla dottrina del Salvatore , oltrecchè questo Padre po- 
teva avere apparato, siccome san Paolo area fatto, tutti 
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questi luoghi per tradizione. San Barnaba, il quale tfr- 
dcsi essere stato discepolo di Gesù Cristo non potè e^li 
raccogliere il luogo che ei cita dalle labhra stesse del 
Salvatore ? 

'I passo tratto da sant’ Ignazio allude manifestamente 
a quello che il Salvatore, secondo san Luca, dice ai do- 
dici Apostoli 1 : toccatemi, e vedete, che imo spirito 
non ha nè carne , nè ossa , come voi vedete che io 
ho. Anche il passo trovato nelle Costituzioni apostoliche 
può riferirsi alla parabola dei talenti, senzachè non leg- 
gesi nel testo esser questa parola di Gesù Cristo. Per 
io che non conseguita adunque nulla da questi otto luo- 
ghi , per cui si mena tanta rumore : nulla prova , che 
sien tratti da alcun Vangelo apocrifo; ed ancorché san 
Clemente, e sant’ Ignazio ne avessero tolto uno dal Van- 
gelo degli Eg'zj , e l’ altro da quello degli Ebrei , pure 
questi santi dottori non si sarebbono ingannati intorno 
all’autenticità dei libri, attignendo da opere pie, le qua- 
li erano veramente degli Ebrei e degli Egizj. Il che tut- 
to nulla prova assolutamente contro l’ autenticità dei 
Vangeli inspirati. 

La seconda asserzione dei miscredenti, che fino a san 
Giustino non trovansi negli scritti dei Padri se non ci- 
tazioni di libri apocrifi , é manifestamente falsa , il che 
abbiarn dimostro coi passi di tutti i Padri apostolici per 
noi prodotti, nè gl’increduli poterono negale la verità 
di queste citazioni; ma si ridussero a dire » che questi 
» Padri non avean citato i nostri libri canonici : che i 
» nostri Evangelisti non ci sono ricordati : che i primi 
» Padri poterono aver apparate le parole di Gesù Cri- 
* sto a viva voce , o pure mercè della tradizione; final- 
» mente , che potevano ben anche avcrneli tratti tanto 

i C. ▼- 59. 
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■» da alcuni Evangelj soppressi, quanto dai nostri; nè 4 
» Padri apostolici hanno ricordalo i nostri Evangelisti ». 

E prima di tutto il l'atto non è vero , poi hò abbiam 
veduti in Papia nomarsi positivamente san Matteo c san 
Marco, la qual testimonianza sola basterebbe a toglier via 
la difficoltà. Secondariamente quando pure non vedessimo 
nei Padri apostolici alcuna citazione dei nostri santi libri, 
potremmo noi dirittamente conthiuderne, che non li han- 
no riconosciuti? -Questo sarebbe al più una prova nega- 
tiva tanto più debole, che poche opere ci rimangono di 
questi primi dottori, ed il loro silenzio non potrebbe 
contrapporsi alla testimonianza degli autori seguenti. 

In terzo luogo direbbesi per avventura , che questi 
stessi Padri non conoscevano l’antico Testamento, di 
cui riferirono spesse fiate i passi, perchè non hanuo detto 
da qnal libro ne li traessero? E noi ponghiamo sottoc- 
chio dei leggitori , Come gli scritti di questi primi Pa- 
dri erano lezioni di morale , esortazioni , e non dispute 
e teologici trattati. Eglino ricordavano t lesti del nuovo 
Testamento a genti cljc ben li conoscevano, cd abbiam 
veduto san Clemente, c san Policarpo inculcare ai fedi ;i 
di ricordarsene. 

» I primi Padri potevano aver apparato le parole di 
» Gesù Cristo a viva voce o per tradizione ». Noi con- 
cediamo, che alcuna parola di Gesù Cristo potesse tras- 
mettersi a viva voce dagli Apostoli a’ lor discepoli, quale 
appunto la leggiamo nei Vangeli ; ma come reggiamo 
non già un solo scrittore, ma tutti gli scrittori dei primi 
secoli riferire non già una sola volta , ma spessissimo lo 
.parole di Gesù Cristo quali sono nei quattro Vange- 
li , non possiam dubitare , che non abbiali conosciuti 
questi libri, poiché la sola tradizione non avrebbe po- 
tuto far riferire tante volte i discorsi del Salvatore in 
termini tanto somiglianti a quelli che noi leggiamo nc- 
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gii Evangelj , e vi sarebbono grandi discrepanze , Se a 
memoria, e non seconda i libri questi diversi autori 
avessero riportato tah' passi. 

» I Padri potevano del pari avcmeli tratti sì da alcuni 
» Vangeli soppressi, che dai nostri ». Per togliere in ciò 
ogni incertezza basta confrontare i Padri della prima età 
con quelli che li hanno immediatamente susseguili , i 
quali erano stati discepoli dei primi. Ora , concedono 
gl" increduli, che eglino hanno conosciuto e ricevuto i 
nostri quattro Evangeli; ma non poterono averli se non 
«lai loro maestri , nè poterono attingere se non dai loro 
maestri medesimi la ' profonda venerazione , eh’ eglino 
hanno avuto per questi monumenti, i quali sono, giusta 
la frase di un di loro 1 , il fondamento e la colonna 
della nostra fede. 

» Da san Giustino fino a san Clemente d’ Alessandria 
» i Padri hanno indifferentemente citati i Vangeli cano- 
» nici e gli apocrifi. » Tra san Giustino e san Clemente 
ci restano solo alcune opere di Taziano e di Teofilo di 
Antiochia, di sant’ Ireneo , d’ Atenagora , di Ermia, ai 
quali può aggiugnersi Tertulliano contemporaneo di san 
Clemente , i quali autori tutti abbiam veduto aver ci- 
tato i libri del nuovo Testamento. Ma in Taziano , 
Teofilo d' Antiochia , ed in Ermia non trovasi pure tuia 
citazione di libri apocrifi. Forse che vorranno gl’ incre- 
duli cercarne in sant' Ireneo , il quale abbiam veduto di- 
chiarare espressamente, che solo i nostri quattro Evan- 
geli sono veraci ? Forse in Atenagora ? Noi concediamo 
trovarsi nella sua apologia una citazione di un libro apo- 
crifo ; ma è da por mente , eli’ egli non la spaccia per 
iscrittura canonica , chiamandola solo scrittura qualun- 
que ’j ed astiensi dall’assomigliarla ai sacri testi. Forse 

■ Sint’ Ireneo contr. Haerea, * Alhenagoras legai. pro.Chri- 
litre 5 «ap. a. attuai) a. 5a. 
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in Tertulliano , il quale rafferma si fortemente P auto- 
rità dei quattro Evangelisti ricevuti 1 ? Egli è dunque 
dimostro , che questa ultima asserzion degl’ increduli è 
non meno assurda che ardita ; nè altro contiene di ve- 
ro, se non quello che aggiungono, che da san Clemen- 
te d’ Alessandria in poi i nostri quattro Evangelj hanno 
eclissato del tutto gli altri , verità , la quale non è meno 
evidente in quanto ai tempi che precedettero questo 
santo dottore , quanto per quetli che 1’ hanno seguito. 

Che se bramisi novella prova della differenza , che 
era in quegli antichi tempi tra i nostri Vangeli e li apo- 
crifi , la troviamo in un l’atto riferito da Eusebio 3 . San 
Serapione, vescovo d’ Antiochia, contemporaneo di Ter- 
tulliano e di san Clemente , avea permesso ai fedeli 
della città di Rossa la lettura d’ un Vangelo attribuito 
a san Pietro , credendolo scevro d’ errori , se non che 
avendo cerca quest’ opera , e riconosciuto d' essere stato 
ingannato , fece immantinente con un discorso pastorale 
accorti i suoi diocesani che si stessero in sull’ avviso 
contro al pericolo , dichiarando loro , eh’ ei riceve Pie- 
tro e gli altri Apostoli, siccome Gesù Cristo stesso; ma 
che in quanto agli scritti falsamente intitolati coi loro 
nomi ne li ripudia , siccome quelli che non ha rice- 
vuto dagli antichi. Distinguevansi adunque in que’tem- 
pi , siccome ora , i libri sacri dagli apocrifi , mercè la 
tradizion degli antichi. 

Dopo avere confutata l’ obiezione dei miscredenti trat- 
ta dai libri apocrifi da lor ripetuta in tante diverse 
opere e con tanta fidanza , ne rimane a scioglierne un 
altra , ri quale non è strania alla quistione dell’ autenti- 
cità dei nostri libri sacri , bench’ ella impugni vie più 
di. fronte n loro divinità. 

» l,o stile, dicon essi, è di una freddezza incompor- 
t Colina Marc. l,b. 4' * 5. a Ist. iib. 6. cap. i4> 
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« labile ad uomini dotti. Si è detto essere il Santo 8pi- 
» rito, che ha dettati questi libri, mentre sono scritti 
i> come avrebbero potuto scriverli , senza il suo soccor- 
» so , gli uomini ignoranti e rozzi , che sono avuti per 
» autori di quelli. Una profana storia, tessuta collo stesso 
» stile non sarebbe chi la leggesse , ma cadrebbe uni- 
o versahnente in dispregio. Questa frattanto sarebbe per 
» l' uman genere di ben maggiore importanza , quando 
» vera fosse. Non si scorge in questi libri alcun ortli- 
» ne , alcuna serie , ed i fatti , gl’ insegnamenti riferiti 
» senza metodo sono confusamente ammucchiati. Gii 
» anacronismi poi ci sono frequenti , e per iscorgerli 
» basta confrontare tra loro i quattro Evangelisti. Quc- 
» sti colloca in un tempo ciò che quegli riferisce ad un 
v altro , e vi si scontrano oltracciò di molte' oscurità. 
> Ci sono finalmente contraddizioni , che basterebbono 
» per farneli rifiutare. » 

Noi chiediamo in sul bel primo , ed in qual modo 
mai libri che prctcndonsi scritti con istomachevole sci- 
pitezza poterono produrre il maggior cangiamento , c 
più vasto , che l’ universo vedesse mai in un secolo , 
in cui le arti e le scienze erano al più alto apice, siccome 
verremo osservando a suo luogo ? Orsù , ci dicano co- 
me libri , pei quali si mostra tanto dispregio , poterono 
.persuadere ed ammaestrare più genti , che mai no» 
seppero fare gli oratori ed i filosofi , con tutta la pom- 
pa e lo splendore dei loro discorsi? Se la predicazione 
degli Apostoli , secondo l’esprcssion di san Paolo 1 ntìn 
è appoggiata sui discorsi persuadenti dell' umana sa- 
pienza , la divina efficaccia vi si manifesta sjdendi- 
damente. E crediam noi , che se lo stesso sm Paolo 
ambita avesse la gloria dell' eloquenza , non avesse, po- 
tuto conseguirla? 

A Cor. c*p. ». 
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‘ Leggasi il suo discorso davanti I’ areopago d’ Atene , 
in cui s'innalza alia sublimità degli ahi ingegni, ai quali 
parla , e vedremo come egli a bella posta si abbassa 
altrove fino all'intendimento degli uomini a cui favella. I 
ministri evangelici miravano ad ammaestrare l’ umana 
schiatta tutta quanta , il popolo non mcn che i grandi , 
gli ignoranti siccome dotti, i fanciulli siccome gli at- 
tempati ; quindi è , che dovettero usare un linguaggio , 
che potesse intendersi da tutti gli uomini di qual siasi 
condizione od ordine che e’ si fossero. Dovettero scri- 
vere e predicare con semplicità ; ma certamente non 
l’hanno fatto con iscipitezza , anzi la semplicità dei 
loro scritti ne porge un carattere di grandezza , che 
non sapremmo trovare in alcun' opera profana. La loro 
morale, siccome confessano gl’ increduli stessi, è la più 
sublime che mai fosse insegnata ; i fatti che e’ raccon- 
tano sono i più marar igbosi di cui il mondo abbia udi- 
to parlare. E possiamo non essere abbagliati dalla mae- 
stosa semplicità , onde tutte queste ammirabili cose son 
riferite? Gesù stende la mano, e tocca un lebbroso dicen- 
do: Io il voglio , sii guarito , e ratto la lebbra dile- 
guasi. Giovane, die’ egli ad un morto che portavasi a 
seppellire , ti leva , io te 7 comando , ed il morto le- 
vasi e comincia a parlare. San Pietro entrando nel tem- 
pio di Gcrosoliina con san Giovanni dice ad un zoppo 
nato , che lor chiedeva limosina : Io non ho nè oro , 
nè argento , ma ti dò quello che ho: In nome di 
Gesù Cristo levati e vaitene , e presolo per mano , to- 
stamente le gambe ed i piedi di quest’ uomo si rassoda- 
no. Or tutta la storia evangelica è scritta allo stesso 
modo. 

» Non vi si vede oltracciò alcun ordine , alcuna concate- 
» nazione. » Gli autori dei sacri libri del nuovo Testamento, 
noi rispondiamo , si proponevano soltanto di provare la 
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missione divina di Gesù Cristo ed hanno riferiti i fatti 
e i precetti secondo che si presentarono alia loro me- 
moria , senza cercare 1’ ordine storico dei tempi in cui 
furono operati o dettati ; nè furon solleciti gran fatto 
di indicare i tempi, che generalmente parlando , sono 
disutilissimi alla edificazion dei fedeli , la qual sola con- 
siderazione li giustifica dai rimproveri di anacronismo , 
clic non possano essere là , dove non è realmente indi- 
cato il tempo. 

» Vi si trovano moltissime oscurità. » l<o stile non è 
già quello che possa accusarsi d' oscurità , essendo anzi 
chiarissimo; nè i fatti pure, come quelli che son riferiti 
con semplicità, nettezza, e precisione: nè può cadere 
sui precetti questo rimprovero , perchè sono esposti per 
modo, che niuno è, che non gl’ intenda perfettamente. 
Nou ci sono dunque se non alcune particolari circostan- 
ze , che malagevolmente s’ intendano ; ma queste po- 
chissime oscurità muovono solo dalla lontananza , in 
che siamo dai tempi e dai luoghi , dove i fatti avven- 
nero , e dall’ ignorare che noi facciamo i costumi , gli 
nsi, il linguaggio degli antichi Ebrei. 

» Ci sono contraddizioni. » Egli è lunga pezza , che 
gl’ increduli s’ ingegnano quanto più possono per cer- 
carne e scoprirne ; ma non venne loro mai fatto di 
trovarne pur una ; il che verremo a parte a parte di- 
mostrando su tutti gli articoli che hanno addotti , sic- 
come abbiamo già fatto intorno all’antico Testamento. 

» Gli apologisti del Cristianesimo , secondo Frcret si 
» sono avvisati d’ aver bastevohnente dimostrato essere 
a autentici i Vangeli, ingegnandosi di mostrare non esser 
d possibile supporre libri di questa fatta. » Noi abbiamo 
già osservato essere al tutto falso , che la verità del 
Cristianesimo dipenda dalla critica quistione dell’auten- 
ticità dei Yaugeii. 1 difensori di questa religione non si 
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sono ristretti a provare quest’autenticità; ma oltracciò 
hanno dimostrato , che i fatti raccontati negli Evangelj 
non poterono esser supposti , o falsamente inventali , 
sia per la natura stessa di questi fatti che erano pub- 
blici e facili a verificarsi od a smentirsi , sia pel carat- 
tere c portamento di coloro che li han pubblicati*, e che 
non poterono aver motivo d’ ingannare , sia finalmente 
per la moltitudine dei monumenti e degli scritti , i 
quali testificano questi fatti , o li suppongono. 11 si- 
gnor Freret non toccando punto questa prova del Cri- 
stianesimo , la quale c dimostrativa , antepone l’insistere 
nelle quistioni di critica , perciocché fanno insorgere 
alcune difficoltà atte sovra tutte a sedurre menti super- 
ficiali , e poco illuminate. Ma , lasciando stare queste 
considerazioni , non abhiam noi ragione di chiedere , sé 
provando evidentemente essere stato impossibile il sup- 
porre i libri del nuovo Testamento , l’ autenticità di 
questi medesimi libri non sia perciò stesso evidentemen- 
te dimostra? Una mente ragionevole può ella non darsi 
per vinta a questa prova ? D’ altra parte questa molti- 
tudine di prove per noi recate dell autenticità del nuovo 
Testamento si riducono elle a dimostrare non essere 
stato possibile supporre i. libri che il compongono? Egli 
è il vero , che si trascurò di discutere questa quistione, 
allorché questo era al tutto ' inutile , e non fu difesa 
T autenticità dei libri santi , allorché nessuno la impu- 
gnava ; ma non prima i nemici della fede 1’ hanno as- 
salita , che ella fu vittoriosamente dimostrata. Gli apo- 
logisti del Cristianesimo, che l’hanno difesa contro ai 
pagani , non hanno cerco di stabilire , che i sacri libri 
del nuovo Testamento erano degli autori di cui porta- 
vano i nomi ; poiché i loro avversnrj non volgevano in 
dubbio questa verità ; ma cran paghi di rispondere alle 
difficoltà ed alle calunnie , che si adduccvano contro il 
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Cristianesimo , non lasciando alcuna obiezione senza * 
risposta; e siccome citavano gli Evangelj ai pagani, può 
inai credersi che fatto l’avessero, se questi non avesscr 
creduto esser quelli autentici ? 

Lo stesso è da dire dei Padri che difesero la cattolica 
fede contro gli eretici, i quali, per dire il vero, rifiuta- 
vano T autorità di molti libri canonici , corrompendoli e 
contraffacendoli per acconciameli ai loro errori ; ma 
non negavano la loro autenticità , anzi per l’ opposito 
la supponevano ; poiché accusavano questi autori di 
avervi intrusi degli errori. Solo nel quarto secolo i Ma- 
nichei impugnarono l' autenticità del nuovo Testamento, 
pretendendo sostituirgli un altro Vangelo; se non che 
allora i Padri la difesero e la provarono con argomen- 
ti , ai quali non si potè nulla rispondere di ragione- 
vole \ 

>» Pretendesi , dicono tuttavia gl’increduli, dimostrar* 

» 1’ autenticità del nuovo Testamento , perciocché fu 
» universalmente ricevuto fin dai primi secoli della chie- 
» sa;, ma il fatto nou è al tutto vero, veggendosi ne- 
n gli . scritti di molti Padri , che per lungo tempo alcuni 
i» libri del nuovo Testamento non furono ricevuti , nè 
i> si credevano degli autori di cui portano i nomi ; e 
» solamente dopo ben lungo tempo si finì col riguarda- 
li re siccome canonici que’ libri, la cui autorità non era 
d stata infino allora riconosciuta. Forsechè questo può 
» stabilire mia certezza ? Dicesi che il consiglio di Nicea 
V fu quello che fece la scelta dei libri canonici tra la 
» moltitudine di quelli che circolavano fra i fedeli ; e , 

» a quel che narrasi, si fu un miracolo quello che decise 
» di questa scelta , poiché mercè le preghiere dei ve- 
li scovi , i libri inspirali mossero di per se stessi a col- 

i Vc-cgasi sani' Agostino conlr. cap i. iib. Si. c. li. Iib. 33. 
liti il. c 5- iib. «8. cap. tì. 
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♦dotarsi su un altare : fatto fra i più avverati della 
« storia ecclesiastica. E non ci era dunque a quel tcm- 
* po libro universalmente ricevuto , ed ecco quindi su 
» qual base si sta tutta la fede dei Cristiani. Or non è 
itegli d’ altra parte evidentemente un circolo vizioso 
» fondare l’ autenticità del nuovo Testamento sull’ au- 
lì torità della Chiesa , mentr’ ella stessa non ha altro 
» appoggio , che il nuovo Testamento ? » Egli è vero , 
che nei primi secoli sorsero dubbj sull’autenticità di al- 
cuni libri del nuovo Testamento; ma i quattro Evange- 
li, gli Atti apostolici, le io prime Epistole di san Paolo , 
la prima di san Pietro, e la prima di san Giovanni fu- 
rono in ogni tempo universalmente riconosciuti da tut- 
ti , senza eccezione o difficoltà , e noi provochiamo 
gl’ increduli a citarne un solo scrittore dei primi tempi 
che parlasse del più leggier dubbio in su questo latto. 
Egli è dunque falso, che quando fu ragunato il concilio 
di. iNicea niuii libro era universalmente riconosciuto. 
1 dubbj poi, che poterono levarsi intorno all 'autenticò 
ih di alcuni di questi libri , non ismovono per alcun 
modo la certezza dell’ autenticità degli altri; quindi non 
bassi ragione di chiedere : forsechè questo può. stabilire 
una certezza? Ma ponderiamo il ragionamento degl'in- 
creduli : / primi Cristiani dubitarono dell’ autenticità 
di alcuni fra ì sacri libri ; dunque è dubbiosa V au- 
tenticità di lutti. E noi dieiam per l’opposito: appunto 
perchè si ebbero scrupoli sovra alcuni di questi libri , 
non dobbiamo averne sopra quelli , che sempre furono 
avuti per autentici ; poiché questo esitare a ricevere i 
primi c una compiuta dimostrazione , che ben si cono- 
sceva quanto rilevasse l’ ammetterli , eh© procedcvasi in 
ciò con assaissimo di maturità , e che quelli che furono 
ammessi noi furono se non perchè la loro autenticità 
vinceva ogui contenzione. 
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Infatti la storia ecclesiastica dei due primi secoli ne 
fa sapere, che niun libro era accolto per sacro, se non 
dopo essere stato messo al più rigoroso esame , nel 
quale si ponderavano i gladi di verisimiglanza o di 
verità , che ciascun di questi libri in se aveva ; e non 
si ammettevano se non quelli , la cui autenticità fosse 
ben dimostrata , chiamandosi col nome di dubbiosi 
quelli , la cui autenticità fosse equivoca , e rifiutandosi 
finalmente quegli altri , in cui scorgevansi alcuni segni 
di supposizione. Or poteasi piai procedere con più di- 
cautela , e calcare un cammino più sicuro per ammet- 
tere libri sacri ? Non che adunque questi dubbj possano 
menomamente scemare la nostra certezza intorno al- 
l’essere questi libri autentici, abbiamo anzi un motivo 
di più da persuaderci , che non senza grande cognizione 
di causa la chiesa li ha collocati nel suo canone. 

» Ma perchè si ebbero dubbj intorno alcuni di questi 
i> libri , che non furono di subito ricevuti ? « E’ da os- 
servare primamente , come il più delle chiese li accolse 
tutti fin dal principio , il che afferma espressamente 
Eusebio *. Ma la ragioue, onde alcuni non ricevettero 
dovunque fin dal principio il suggello dell’ autenticità 
si è , che questi libri ( cioè la seconda epistola di san 
Pietro, la seconda e la terza di san Giovanni quelle di 
san Giacomo e di san Giuda , quella di san Paolo agli 
Ebrei , e l’Apocalisse ) non furono mandati , siccome gli 
altri a chiese particolari , che ne li avessero diligente- 
mente conservati e prodotti gli originali , siccome dice 
Tertulliano ; ma furono rivolli , o .generalmente a tutti 
i fedeli, o pure a privati poco conosciuti, si fattamente 
che fu necessario del tempo , onde aver certezza del- 
P essere autentici ; c fu duopo consultare le diverse 
chiese, paragonarli cogli altri libri canonici; per lo che 

t Siar licci, lib. 3. cap. 19 . 
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non ò ila stupirò , che in sì fatto intervallo si fossori» 
rimasi dal giudicarne. 

n 11 concilio di Nicca fu quello, che scelse i libri c.t- 
» nonici ' ; tra forse cinquanta , che allora erano ue 
» scelse quattro soltanto , rifiutando gli altri , il che. co- 
» me vuoisi si fu un miracolo eoe. » I nostri nemici sa- 
rebbono assai confusi , se lor si chiedesse di provare 
che a’ tempi del concilio di Miceq ci avea ben cinquant a 
Vangeli. D’ altra parte per fare obiezioni almeno spe- 
ciose dovrebbono esser tra loro di concordia. Lo storico 
critico accerta sulla fede di Dodivel 2 , che if canone, o 
catalogo degli scritti del nuovo Testamento fu compila- 
to soltanto regnante Trajano, o pure Adriano; e più 
lungi dice , che il fu al concilio di Micea , cioè Qoo 
anni dopo Adriano. Bolingbrokc l’ attribuisce al concilio 
di Laodicea ; altri sostiene, che fu messo insieme mi 
terzo secolo ; e molti finalmente hanno deciso , che ciò 
fu fatto al concilio di Trento 5 . Questi, dice , clic i libi i 
inspirati furono a collocarsi di per se stessi in sull’alta- 
re , e quegli afferma , che i libri apocrifi ftiron quelli 
che caddero sotto l’altare. Ed uu terzo nc racconta 4, 
die quest’altare era a bello studio preparalo ccc. 

Questo sognato fatto si bene avverato , è tratto da 
uu libro intitolato Libelhis Synodicus , scritto al più 
presto nel IX secolo, 5oo anni dopo il concilio di Mice.i , 
da uno scrittore sconosciuto, ignorante, visionario: ope- 
ra piena zeppa di errori, di minutezze, d’ anacronismi , 
di favole , dispregiato da tutti i critici » , di cui ninni» 
mai fece uso. I Padri, ond’ era composta l’augusta ra- 
guuata di Micia non ebbero mestieri di un miracolo per 


i istoria critica ùi Gesù Cinto 
p«g. 17, 20, e 27. 
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3 Esame import c. Si. p. » 8 «. 
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determinare i veri libr i canonici , come quelli che ave- 
vano una certa regola per iscorgcrsi nella lor decisione , 
cioè in tradizione dei secoli precedenti e la testimo- 
nianza delle chiese apostoliche. Nei canoni poi degli 
Apostoli fatti in sul fine del li. 0 secolo , e seguiti dai 
Tadri di Nicea, vi è un catalogo de’ libri santi conforme 
a quello di questo concilio. 

Ancorché il concilio, avesse avuto una certa regola 
» per dirigersi nella sua decisione 1 , trattasi d’ un fat- 
» to j ed un concilio non può esser infallibile intorno ai> 

» fatti ; nè la fede dei Cristiani fondata sovra così fatta 
» decisione può essere salda ed inconcussa ; e propria- 

mente parlando, egli è un’autorità puramente umana. 

» Costantino fu. quegli , che gli comunicò tutta la sua 
» forza , ed obbligò tutti a ricevere siccome inspirati i 
» quattro Evangelj. » La certezza morale recata al più, 
alto grado di contezza non è maggiormente fallibile in 
un concilio , che altrove ; e per fondare la nostra fede 
non abbiamo mestieri d’ una certezza maggiore di quel- 
la , sulla quale si reggono la nostra vita , i nostri beni , 
i nostri più cari interessi ed i nostri stessi naturali do- 
veri ; nè vogliamo per alcun modo negare , che il con- 
cilio di Nicea avesse un sovrannaturale ajuto , ma so* 
stenghiamo, che quando pure la sua autorità stata fosse 
puramente umana, il clic è falso, l’obiezione dei nostri 
avversar) sarebbe tuttavia assurda. Che se i nostri av- 
versar) fossero piu eruditi che non sono, non darebbo- 
jìo a Costantino più di potere , che infatti non avea. 
Questo itnperadore non potè costringere all’ubbidienza gli 
Ariani suoi sudditi , e sarà chi pretenda , eh’ ei facesse 
abbracciare gli Evangelj in tutto il mondo cristiano , in 
regioni rimote che non erano soggette alla sua signoria ? » 

» E non è forse evidentemente un circolo vizioso il 


» l*t. crilic. ibid. 
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» fondare l r autenticità del nuovo Testamento sull' auto- 
« rità della chiesa , la quale non è fondata anch’ essa 
» se non sul nuovo Testamento ? » Quando noi provia- 
mo la divinità del Cristianesimo contro agl’ increduli , 
che negano essere autentico tutto il nuovo Testamento, 
non ci valghiamo delle decisioni della chiesa , di cui 
non riconoscono T autorità e non fanlio alcun caso; ma 
quando ragioniamo a’ Cristiani , i quali riconoscono es- 
sere autentici ed autorevoli il più di questi libri , e nc 
rifiutano soltanto alcuni , ci serviamo di quelli che am- 
mettono per dimostrar loro , che debbono ricevere an- 
che gli altri; e facendo lor vedere nei libri a cui si 
sottomettono l’ infallibilità stabilita della chiesa , provia- 
mo lor poscia , che la chiesa non c meno infallibile 
intorno all’ autenticità dei libri inspirati , che in quanto 
al loro senso, couchiudcndonc, che i Cristiani debbono 
sottomettersi a quello che decide la Chiesa tanto in 
una cosa , quanto nell’ altra. Noi ci dipartiamo dal 
principio riconosciuto dell’ autenticità del maggior nu- 
mero dei libri del nuovo Testamento , per istabilire 
essere infallibile 1’ autorità della Chiesa , la quale auto- 
rità infallibile una volta dimostrata, proviamo essere au- 
tentici gli altri libri di cui vuol dubitarsi. 11 che si k 
una serie di principi c di conseguenze, in cui non può 
essere circolo vizioso. 

Noi abbiam dimostrato come non fu mai tempo , in 
cui la supposizion del nuovo Testamento fosse possibi- 
le. » Ma , dicono gl’ increduli 1 , è possibile , che nella 
« confusione che sussegui alla rovina di Gerusalemme 
» alcuni Cristiani abbiano messi insieme i libri che noi 


1 Tindal c*p. 11. pus li». Ist. 
ciiti; di Gesù Cristo p. 5 , e 
i5. litanie iritico deità vita 
e dette opere di san Paolo c. 
Z-. pag. »]■ Stame eritico de- 


g i apologitli enfi. |. pag. 19. 
iS Lettera sui miracoli. Cate- 
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« abbiamo , facendone autori gli Apostoli ; imperocché 
» si conoscono le pio fraudi commesse in ogni tempo 
» nel Cristianesimo per parte dei dottori della chiesa , 
n ed in ispecic nei primi tempi , allorché i Cristiani 
» davan fede a libri pieni di sogni , cjuali sono il pasto- 
ni re d’Ermi.i, l’ Evangelio dell’ infanzia ed altri. 1 quat- 
ictro Evangelisti cominciarono ad esser conosciuti solo 
» imperando Trajano , o pure Adriano , fino al qual 
» tempo questi libii erano rimasi negli archivj delle 
» cinese e fra le mani dei sacerdoti , che ne dispone- 
vi vano a lor senno, ponendosi gran cura di nasconderli 
v* agli sguardi di coloro, clic non erano iniziati nei mi- 
si sterj della religione; per la qual cosa reggiamo i Ori- 
vi stiani , elio consegnavano questi libri ai gentili, essere 
}> chiamati traditori ecc. n 

Avendo noi confutato quasi tutte le parti di questa 
obiezione , ricorderemo ai nostri leggitori che abbiamo 
stabilito e provato, come il più del nuovo Testamento 
era stato scritto anzi la rovina di Gerosolima , c fare- 
mo osservar agl’increduli , die san Giovanni vivea tut- 
tavia quando Trajano fu chiamato all’ impero , che non 
iscrisse il suo Vangelo se non sul fine della sua vita ; 
che san Policarpo suo discepolo sofferse il martirio a8 
anni dopo la morte d' Adriano. Ora è egli da maravi- 
gliare , che non si trovi citato il Vangelo di san Gio- 
vanili prima eh’ ei fosse composto ? 

Ci parlano di pie fraudi fatte in sul cominciar del 
Cristianesimo , le quali si rinfacciano ai dottori della 
prima chiesa; ma con qual fondamento? Ci sono state, 
dicono, false opere pubblicate in que' tempi; dunque i 
Padri della chiesa sono stati falsarj. Anziché fermarci 
all’ assurdità di questa conseguenza ne piace produrre 
pruove del contrario. Riferisce Tertulliano 1 , c dopo 

» Dv Bnitismo cip. ij. 
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inì san Girolamo 1 , che un sacerdote d’ Asia avendo 
scritto gli atti di san Paolo e di santa Tecla ( opera 
favolosa), ed avendo confessato di a* orlo latto per amore 
che aveva a san Paolo, fu dcposlo. Il libro di Ermia rinchiu- 
de di molte cose che non intendiamo , ed è un trattato 
di morale , citato un tempo siccome opera acconcia ad 
ammaestrare non già come divina Scrittura ; ma non 
è nè dispregevole , nè falso , nè supposto. Parlandosi 
dell’ Evangelio dell’ infanzia non ci ha pure un auto- 
re . che affermi , che fosse raccomandato appo i Cri- 
stiani; ed è poi falso finalmente, che nei primi secoli i 
santi libri sicno rimasi celati negli archivj delle chie- 
se , avendo noi dimostrato , che furono sempre al tutto 
pubblici a . Soltanto nel II. ° secolo per distruggere il 
Cristianesimo gl’ imperadori romani si misero in capo 
di abolire i libri santi , e fu allora , che i Cristiani si 
appigliarono al partito di nasconderli, e punirono i tra- 
ditori , cioè coloro che furono sì vili da consegnarli. 
L«’ ultima obieziou degl’increduli contro /' autenticità 
dei Vangeli si è, che contengono un manifesto ana- 
cronismo. » Gesù Cristo annunzia quivi agii Ebrei, che 
» tuitto il sangue innocente versalo sulla terra dopo 
» quello d' Abele fino a quello di Zaccaria figliavi di 
» Barachia , che uccisero fra il tempio e P altare , ri- 
» cadrà sovra di loro. Ora questo Zaccaria figliuol di 
» Barachia fu scannato nel tempio dalla- fazion dei zc- 
» lauti , durante la guerra degli Ebrei contro ai Ronta- 
» ni , siccome abbia m da Giuseppe 5 , ed ceco adunque 
j> evidente pruova, che gli Evangcij di sali Matteo e di 
s.san Luca furono scritti dopo la disiruzion di Geru- 
» salemme. » Gesù Cristo pal la d' un Zaccaria figliuol. 
di Barachia trucidato fra il tempio c l’altare, e Giu- 

» Po script, eccl. in Lucani. 5 Guerre de’ Giudei 1. 4- c. 13 . 
i Test. Apjl. cap. ór. 
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seppe fa menzione d’ un Zaccaria figlio Hi Baruch , 
scannato nel tempio , sicché converrebbe provare , che 
questi due ZaccaiTe furono la stessa persona. Si veg- 
gono nei libri santi molti Zaccaric , non clic molti Ba- 
rachie. Ora, clic Gesù Cristo abbia parlato dell’uno dei 
Zaccheric conosciuti dal sacro testo , o di alcun altro 
che ne sia del tutto sconosciuto : che san Girolamo , o 
gli altri commentatori abbiano , conghietturando , colto 
nel segno , nulla al tutto ne rileva , bastando che possa 
esserci stato avanti Gesù Cristo un Zaccaria figliuol di 
Barachia ucciso fra il tempio e l’ altare per ridurre al 
nulla un’ obiezione fondata soltanto sull’ ignoranza d’ un 
fatto particolare , di cui Gesù Cristo avea piena contez- 
za. Gl’ increduli diranno mai , eli’ eglino non potea co- 
noscere nella storia degli Ebrei tose , che non sono 
fino a noi pervenute ? 

Dopo avere stabilita 1' autenticità degli Evangelj , e 
degli altri libri del nuovo Testamento ci resta a dimo- 
strare quella dell’ Apocalisse , della quale nei primi se- 
coli si ebliero alcuni dubbj , ai quali dubbj porse mo- 
tivo principalmente Papia vescovo di Gerapoli , distin- 
guendo due personaggi del primo secolo , chiamati 
Giovanni , c morti tutti c due in Eièso , dove mostra- 
vasi la lor tomba , l' uno Apostolo , 1’ altro sacerdote 
della chiesa di Efeso. Eusebio , che sid bel primo lascia 
sospeso 1 chi dei due sia l' autore dell’ Apocalisse , parla 
schiettamente nella sua- cronica , affermando , come 
P hanno 96 di Gesù Cristo V Apostolo san Giovanni 
relegalo a Patmos ebbe la rivelazione , che egli con- 
segnò nell’Apocalisse, e fu da sant' Ireneo commenta- 
ta. Questo illustre martire del fine del secondo secolo, e 
san Giuslino vie più antico, tolgono ogni dubbio aflfei- 

. . t 

1 Isti lib. 4- C! yp-, e Jjb. 5. cip. aE. , _ , e, 
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mando lutti c due 1 /’ Apocalisse essere opera di san 
Giovanili Apostolo. Cotale si fu nello stesso tempo ii 
parere di Teofilo d’ Antiochia, di Melitene di Sardi' l * 3 4 e 
■» di Clemente Alessandrino 5 , il quale fu seguito nel terzo 
secolo da Origene , da Tertulliano , da san Cipriano , 
ed abbracciato dai Catini , secondo che riferisce san 
Girolamo Ma dal dubbio stesso di alcuni scrittori del 
secondo secolo intorno all’ autor dell’ Apocalisse conse- 
guita , clic questo libro esisteva fino dalla fine del pri- 
mo , il qual tempo solo basta per dimostrare ad un 
tempo e 1’ autenticità di questo libro e la sua divinità. 
Infatti e chi altri mai , se non un Profeta od un Apo- 
stolo illuminato dallo spirito di Dio potè squarciare il 
denso velame dell'avvenire, e scorgerne le rivoluzioni 
'impenetfabiti a qual siasi umana sagacità , le quali dal 
principio del 1L° secolo fino al termine del settimo 
hanno cangiato la faccia dell’ Universo ? Dal seno di 
una nuvola oscura, formata a bello studio con misteriosi 
emblemi , per nascondere all’ impero persecutore il suo 
destino fino a che non fosse compiuto, per mezzo a raggi 
di luce, che racconsolarono c sostennero i fedc’i di mezzo 
alle persecuzioni , l’ occhio attento vi scorge la disper- 
sione degli Ebrei increduli sterminati dalla terra pro- 
messa l’invasione de’ Parti nelle terre de’ Romani r ’ , 
le persecuzioni , onde questi travagliarono la chiesa , e. 
specialmente quella di Diocleziano 7; ed acciocché 1’ uo- 
mo non potesse ingannarsi il Profeta ha notato in ter- 
mini precisi la proibizione che quest’ imperadore fece 
infatti di vendere , o comperare senza aver prima of- 
ferto incenso ngP idoli * ; la necessità di ottenere at- 


l Ircn. adr. Haeres fib. 5- Ju- 
* «li». Dialug cnm Tryph. 

» A pud Eusebitu» 

Poedag lib. i. epist il. 

4 Episl. ad Durdau. 


5 Cap. C. 7. ed 8. 

6 Cap 9. r. 14. 

7 Cap. m e il. 

8 Cap. i 5 . v. 11, 17 . e 18. • 
c»p 1 7. v. 5 eCe. 
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tentazioni d ! idolatria per assicurare i proprj beni e la 
propria vita. Egli determinando il numero de’ suoi colleglli 
iti questa persecuzione, cinque di loro son periti , dice 
il sacro storico, fermando i suoi sguardi sul punto, in 
mi l’ impero divenne cristiano ' , i quali cinque sono 
J iocleziano , Massimiatto Ercole , Massimiano Galerio , 
Massenzio e Massimino Daja. A' e rimane uno, ed pra 
Licinio, il quale incominciò nuovamente la persecuzione 
e fu vinto da Costantino; cd il settimo non è ancor 
venuto , cioè Giuliano apostata , che il Profeta avea 
caratterizzalo per la sua ipocrisia , dandogli due corna 
somiglienti a quelle dell’ agnello , per l’ affezion che 
egli aveva alla magia e particolarmente pel suo nome 
d’ apostata , che in greco suona esattamente il ninnerò 
di 6 dG i 2 * ; nè meno è caratterizzata Roma per le sue 
sette montagne , per la sua veste di porpora , per la 
lazza adultera offerta a tutti i re. La sua rovina era 
segnata 5, indicati i ministri della sua distruzione; cioè 
i re barbari che le avean prestata la lor possanza, ed 
indi la spogliano , la mettono a sacco , e finiscono 
coll’ incenderla. Anziché, la cagione del suo gastigo è 
espressa , ed è perdi 7 ella si è inebriata del sangue dei 
martiri di Gesù Cristo. A queste pennelleggiate , ed a 
tante altre , clic potremmo aggiugnere sarà mai chi non 
riconosca un Apostolo investito dei raggi dell 7 eterna 
luce , alla quale tutte le età sono del pari presenti ? E 
che pretendono adunque gl 7 increduli , allorché balbet- 
tando sovra cose clic c 7 non intendono , citano a caso 
san Paolo, saii Pietro, clic mozzano, e san Giuda, co- 
me se questi insegnato avessero, che la fine del mon- 
do , i nuovi cieli , e la nuova terra dovean manife- 

i t.'.ip. «5. v. i*. e i5. c. 17 . se toro. t. enj). 1 ». 

v. 1 ». i' sr*. 5 La^ iS. 

» Vergasi seggio stili’ Apce*iij- 
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Starsi vìventi laro , mentrechè nulla ci ha di somigliante 
neh loro scriili ? Questi Apostoli annunziarono la seconda 
venuta del Messia, come ha fatto san Giovanni nel prin- 
cipio della sua Apocalisse. Ed eccolo che viene in sulle 
nuvole ; ogni occhio vcdrallo , eziandio quelli che 
1' hanno pesto c u pugni, c tutte le nazioni saranno 
desolate a/Qasnetlo di lui. Questo Apostolo , clic ha 
notato tufi . i desti ni del romano impero tanti secoli 
prima clic' fossero poteva egli immagiuare , che la fi- 
ne del mondo dovesse accadere nel secolo di Tibe- 
rio? 1 dottori dei primi secoli, che studiavano e com- 
mentavano l’Apocalisse pcnsavan eglino, che tanti suc- 
cessivi avvenimenti , e la fine del mondo che dovea 
terminarli, dovessero accadere a’ loro di? 

Nè ci faremo a ragionare partitamentc delle prove 
che dimostrano l’ autenticità di alcuni altri libri , che 
da prima non furono universalmente ricevuti , cioè della 
seconda lettera di san Pietro , della seconda e terza di 
san Giovanni , di quella di san Giacomo e di san Giu- 
da , i quali libri concediamo , che nou furono ammessi 
nel canone se non dopo lunghe indagini , le quali han- 
no finalmente dissipato i sospetti, che si eran concepiti 
della loro origine. Credevasi , e con ragione nei primi 
secoli essere minore scoucio il rifiutare uno scritto ve- 
race, che l’ ammettere un’opera supposta, imperciocché- 
nel primo caso l’ insegnamento della chiesa , c la tradi- 
zione avrebbono supplito a quello che si fosse perduto 
dal canto della Scrittura; mentrechè nel secondo caso 
non ci sarebbe stato rimedio contro un errore , clic si 
fosse intruso mercè del nome di qualche Apostolo. Nè 
bastava eziandio , che un libro non contenesse nulla di 
contrario alla dottrina cattolica , ma conveniva , che 
P autenticità sua fosse suggellata colla testimonianza della 
chiesa universale; il perchè appunto ci volle del tempo 
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per aver certezza della verace origina de' libri sacri , 
che da principio non furono generalmente conosciuti da 
tutti gli antichi. Le prove particolari che potremmo ad- 
durre di ciascuno di questi libri, di cui fu dubitato per 
qualche tempo , potrcbbono essere giovevoli e necessa- 
rie iu particolari controversie agitate fra i Cristiani di 
diverse comunioni ; ma siccome noi ci «proponghiamo 
unicamente di piantare la divinità della Scrittura contro 
gl'increduli, così non ci trameneremo in queste strane 
discussioni , perciocché quello che coutiensi in questi li- 
bri non aggiugne nulla alle altre opere sacre , di cui 
abbiamo difesa l’ autenticità contro tutti gli assalti dai 
«etnici comuni del Cristianesimo. 

• » i • 

ARTICOLO II 
Integrità del nuovo Testamento 

Dopo aver dimostrato con moltiplicate prove e colla 
confutazione di tutte le obiezioni degl’increduli, che i 
libri del nuovo Testamento sono inoppugnabilmente de- 
gli autori, onde portano i nomi, ne limane a stabilire, 
che questi libri non mai soffersero rilevante alterazione : 
dico rilevante altei'azione , imperocché se le diverse 
stampe d’ un libro stampalo in una sola lingua hanno 
varianti lezioni dobbiamo aspettarci di trovarne assai 
ben più tra i manoscritti del nuovo Testamento recato 
in tante lingue , e copiato pel giro di tanti secoli e da 
tante diverse mani , il che può giudicarsi da Terenzio , 
le cui opere che ci rimangono non fanno un volume , 
che risponda alla metà del nuovo Testamento ; ed il 
dottore Bentley non ha lasciato di trovare ben venti 
mila varianti lezioni fra alcuni manoscritti di quest» 
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autore *. Sarebbe adunque stato necessario, per togliere 
anzi tratto ogni specie di varianti lezioni nei libri del 
nuovo Testamento, non valersi per lo spazio di ben i£ 
secoli se non di copisti illuminati, scevri di negligenze, 
« di distrazioni , o per meglio dire sarchile stata neces- 
saria una perpetuità ed universalità di miracoli , che la 
divina sapienza non suole operare dove non sieuo ne- 
ccssarj , c che non dobbiamo aspettarci quand’ ella po- 
tè , senza questa moltitudine di maraviglie ottenere Io 
scopo che si è proposto; diciamo miracoli , poiché non 
è minor miracolo il far sì , che un copista sia scevro 
da qual siasi disattenzione e sbaglio o sia nelle parole , 

0 sia nelle lettere , che il guardare l’ autor sacrò da 

ogni errore nel senso di ciò eh’ egli scrive. Diciamo 
miracoli universali e perpetui, perchè si trascrivono, 
e si stampano i libri santi in tutte le parti del mondo, 
perchè furono , e saranno copiati in tutti i tempi ; 
laonde in que’ milioni d’esemplari, che furono trascrit- 
ti , o saranno stampati ad uso di tutte le genti sarebbe 
stato necessario , e il sarebbe tuttavia , che tutti gU 
scrittori , tutti gli stampatori stati fossero , e fossero 
tuttavia infaìlibili ed impeccabili ; infallibili , per non 
esser mai errati , impeccabili per non voler mai ingan- 
nare. , 

Diciamo, come la divina Provvidenza può senza que- 
sta moltitudine di maraviglie conseguire l’ intendimento 
ch’ella si è proposto, dandoci la sacra Scrittura. Or 
qual è questo scopo ? Istruirci per tutta la serie dei se- 
coli. E che bisogna egli perciò? Che tutta questa divina 
Scrittura sia conservata in tutti i tempi , tolta ogni al- 
terazione alquanto importante , c che non possa agevol- 
mente emendarsi. Ora cotale si è l'ordine presente della 
divina Provvidenza. Poiché volle Iddio, che i libri santi 

1 \Vj 6- U ernie* del dùcerlo di Lottili! sulla libertà di |ien«*r*. 
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fossero fra le mani dei fedeli , fu a ciò necessario , clic 
se ne ficessc un gran numero di copie , e questo stra- 
bocchevole numero di copie si é quello appunto che 
toglie , clic alcuna un po considerabile alterazione non 
possa intrudersi nella Scrittura , clic non sia immanti- 
nenti corretta. Lo sbaglio , die troverassi per avven- 
tura in alcun esemplare novi verrà trovato negli altri , 
essendo impossibile che tutti i copisti si sieno ingannati 
nello stesso luogo ; per la qual cosa lo strabocchevole 
numero di manose, itti , il quale è occasione di quella 
moltitudine di varianti lezioni, di cui cotanto si valgano 
i miscredenti , u ’ é ad un tempo stesso il rimedio; ed 
ecco le paglie che c' gettano siccome travi negli occhi 
degli stolti , e dei semplici. Ancorché si levassero dal 
nuovo Testamento tutti i passi , die non trovansi in 
tutti i manoscritti , non se ne terrebbe perciò la cin- 
quantesima parte , o per meglio dire , non se ne tor- 
rebbe punto, psiche tutti i pezzi, e tutti i dogmi essen- 
ziali alla fede cristiana uon lasccrcbbono di essere meno 
stabiliti , ed inconcussi. Infatti quanto più da vicino ci 
facciamo ad esaminare la cosa , tanto più siamo con- 
vinti , che nulla rilevano; cosi dovettero essere impos- 
sibili rilevanti alterazioni ; poiché gli uni lèggono al- 
attenzione , gli altri necessariamente la destano, 
(piando pure i Cristiani non avessero fatto se non 
una poco numerosa società raccolta in un sol angolo » 
noi sostenghiamo , che auchc ciò posto , un impostore „ 
che tolto avesse a cangiare ii sacro testo non ci sareb- 
be per alcun modo riuscito; il quale impostore se stato 
non fosse altro che uu privalo, non avrebbe potuto ef- 
fettuare il suo divisamente , dove non rapisse tutti gli 
esemplari della Scrittura, che allora esistevano; ma p <?- 
In Lo avrebb’ egli fare quello ratto ? Che se stalo fosse 
prindpc o tiranno , che avesse voluto sequestrameli , 
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non ci sarebbe cei'tatiiente riuscito. Infatti allorché nel 
IV secolo P impcrator Massimiano ebbe il divisamento 
di rapire ai Cristiani tutti i libri santi , ne trovò senza 
dubbio di molli tanto deboli da consegnarli , ma quanto 
più la debolezza di quelli accrebbe il pericolo, tanto più 
altresì tutti i veri fedeli si recarono a coscienza di ar- 
rischiar tutto , e tutto sostenere per salvare il loro co- 
dice , la regola de’ lor costumi , le lettere patenti della- 
loro immortalità. 

1 Chinesi hanno classici libri , i quali contengono ad 
un’ ora il loro codice civile , religioso , e politico. Ora 
P imperadqre Tsin-Chi-Hoang , che regnava 212 anni 
avanti Gesù Cristo si pose in capo di abolimeli; ma in- 
darno fu egli tiranno, indarno fu egli sommo pontefice ; 
poiché sprezzati furono il pontificato , e la tirannia , ed 
et dovette desistere dalla sua impresa. Dove si volesse 
eziandio supporre , se cosi piace , che un giuntatore , o 
pure un sovrano fosse venuto a capo d’ insignorirsi di 
tutti gli esemplari dei libri santi : dove si volesse sup- 
porre, che dopo fattivi t cangiamenti che proponevasi , li 
diffonda nel pubblico, in qual modo occulterà egli questa 
alterazione? In qual modo potrà egli cancellare da tutte 
le menti la memoria degli avvenimenti , e dei dogmi , 
che contenevano i primi scritti, per sostituirvene altri al 
tutto diversi? In qual modo farà egli credere a tante 
persone, eh’ elle non avean letto uegli scritti sacri ciò 
eh’ elle vi avevano letto , c che vi avevano letto per lo 
opposto ciò eh’ elle non vi avevano mai veduto ? 

Finalmente se questa alterazione è impossibile in mj 
solo paese , come potrà ella effettuarsi in molti regni ? 
Ancorché a Massimiano fosse venuto fatto in tutto l im- 
pero romano, tic sarebbe egli poi venuto a capo in quello 
de’Parti? Ora non riuscire ncli uno dei due non era egli 
forse nou riusttù’e w tutù e due ad uu tempo ? Per lo 
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che nulla dimostra più quanto sieno ingiusti tutti questi 
sospetti di falsificazione , quanto i fragili sostegni ondo 
si procacciò di spacciarli. Al che vuoisi aggiugnere, (Io- 
ine nei primi tempi molti eretici tolsero , in sostegno 
dei loro errori , ad alterare in alcuni luoghi il nuova 
Testamento ; ma il loro vano tentativo nc porge novella 
prova della purezza , ed integrità dei nostri libri sacri ; 
imperocché non prima e’ cominciarono a pubblicare i 
lor falsificati esemplari , che le grida di tutta quanta la 
chiesa si levarono contro di loro. 1 santi Padri loro 
rinfacciarono con forza queste corruzioni , che fatte 
avevano dei libri santi , provandole coll' anteriorità de- 
gli esemplari cattolici sovra i loro , c colla loro univer- 
salità Se fu tentato adunque nei passati secoli di al- - 
levare la purezza del nuovo Testamento , non §i è 
però potuto eseguirlo ; poiché la fraude fu discoperta in 
quello che ordivasi , c gli esemplari falsificali dilegua- 
ronsi colle eresie, che loro avevan dato l’essere. Nè più 
felice esito ebbero i novatori di questi ultimi secoli , i 
quali per oscurare la dottrina intorno alla grazia si sono 
avvisati di fare a Mons una nuova stampa del nuovo 
Testamento, secondo la Vulgata, in cui alterarono il 
testo dell’ Evangelio di san Giovanni a col cangiamento 
di una sola congiunzione ; se non che l’ insidia fu ben 
tosto svelata , e la chiesa universale levandosi contro 
questa pèrfida innovazione vi oppose tutte le edizioni , 
tutti i manoscritti , tutte le versioni del sacro testo ; e* 
così conservò intatto il prezioso deposito , non soffereu- 
do, che fosse menomamente adulterato. Fin dal IV secolo 
avendo un vescovo per nome Drifillo ereduto di dover 
cangiare in un sermone una parola della Scrittura , che i 
non trovava ben rilevata, Spiridione altro vescovo chiara ‘ 

i Tert. contr. Marc I. 4 • *- 4 - c. * , 3 , e j. 

Siiu'Agost. ontr. iaast ti ri, -a C. iy. v. ia. 
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per In sua virtù riprovò altamente questa alterazione in 
faccja di tutto il popolo 

Narra Tcodoreto 2 un fatto, che intervenne a lui me* 
desiino. li Dialesseron di Taziano , onde abhiam avuta 
occasiou di parlare , era composto dei passi dei quattro 
Evangelj a cui nulla aggiugnendo , T autore ne avea lè« 
vaio soltanto quello che era contrario alla sua eresia , 
laonde il testo ci era non già nella sua integrità , ma 
$ì, Lene nella sua purità; sicché moltissimi fedeli non si 
avvisando della frode leggevanlo di buona fede, siccome 
un compendio degli Evangelj; ma Teodoreto avendo 
trovato nelle parrocchie della sua diocesi più di 200 esem- 
plari di quest’ opera , li abolì diligentemente , sostituen- 
dovi i quattro Evangdlj. San Girolamo stesso fu accusato 
d’ introdurre novità , allorché tolse a fare una nuova 
versione della Scrittura, e di voler alterare l’antica ver- 
sion dei Settanta , il che tutto ne dimostra con quale 
zelo, e con qual sollecitudine conservavasi nei primi se- 
coli, non altrimenti che a’dì nostri il sacro testo in tutta 
la sua purezza , e dimostra come un’ alterazione un tal 
poco rilevante dovette sempre essere impossibile. Con 
tutto ciò i miscredenti non si riposando di asserire il 
contrario » ne oppongono in sulle prime , esser talmente 
» vero , che i Cristiani corruppero a lor senno , ed al- 
« terarono , secondo clic tornava loro in acconcio , gli 
» Evangelj , che Celso il rimproverava loro , ed Origene 
» fu costretto a convenirne. Vittore di Trnuis autore del 
». VI secolo ne raccconta , che , regnante Anastasio , * 
» Vangeli furono corretti, e riformati, siccome compost] 
» da ignoranti 5 ». Collins, Tindal , Chubb, Bolin- 
gbroke , e venti altri deisti hanno ripetuta questa oLie. 

1 Sonoro. 1*1. Eccl. 1. 1 . c. ». 3 Nuv. lib. di pnasare p. 109 , c 

3 Haercticarnm fabiilarum coni- 1 io. Aliai, della Itclig. Ci-ist. 
penditi!» 1. 10 . 6. 30. de lo- p. 3a. Ist. etilica di G. C. 
•kau. Pref. p. li. 
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glorie dopo il giudeo Orobio 1 e dopo i Manichei. Que- 
sta difficoltà però procede dalla più sfacciata menzogna, 
poiché Origene non che concedere , che i fedeli aves- 
sero alterato i libri santi , dice per lo contrario 3 : Jn 
quanto a me non conosco altri, che abbiano corrotto 
il Vangelo , fuorché i discepoli di M arcione , di Va - 
lentino , e credo ancora quei di Luciano-, non vuoisi 
però accusare di queste falsificazioni il verace Cri- 
stianesimo ; ma si bene tolaro che vi hanno trami- 
schialo dottrine lontane dall’ insegnamento di Gesù 
Cristo. Abbiamo parlato di queste falsificazioni tentate 
dai seltai j , e veduto, che ben lungi dal provare, che i 
nostri libri sacri furono alterali, formano anzi pel grido 
che levossi appunto in quel momento in tutta la Chie- 
sa , e per i’opposizion generale di tutti i Cattolici, una 
prova non equivoca della loro integrità. 11 latto asserito 
da Vittore di Tmuis , o di Tunnone si riduce al nulla. 
E primamente supponendosi pur vero il fatto , che ne 
conseguiterebbe egli ? Che un imperadore , che favoreg- 
giava gli Eretici avea voluto falsificare i Vangeli. Ma 
Vittore non dice , che questo divisamente fosse effet- 
tuato , e che tutti gli esemplari del nuovo Testamento 
sofferissero le sognate correzioni di Anastasio. Infatti 
questo principe , eulichiano , sospetto eziandio di essere 
manicheo, detestato nell’ Oliente in cui regnava, come 
é mai da credere , che potuto avesse corrompere tutti 
gli esemplari delle chiese d’ Occidente , dove non rico- 
uosccvasi la sua autorità ? I difensori del concilio di 
Calcedonia perseguitati da questo principe , come può 
mai credersi , die. avrebbono ricevuti i cangiamenti 
eh’ egli vi avesse fatti ? Questa aggiunta poteva clini 
stendersi su tutte le opere dei Padri , che vissero 
avanti il VI secolo ? Or che dobhiam dunque pensare 
« Aauca cullali*- p Mi. i Canno CsU. t *■ , 

\ * • ‘ - 1 
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nel fatto riferito da Vittore di Tmuis ? Questo fatto 
vuoisi rischiarare con un altro attestato da un autore 
contemporaneo , vo' dir Liberato diacono di Cartagine , 
il quale ne racconta nel suo compendio delle eresie eù- 
tichiana , e nestoriana , che Macedonio vescovo di Co- 
stantinopoli sotto Anastasio essendosi provato di can- 
giare solo una lettera taci 16. 0 versetto del capitolo 3 .° 
della I Epistola di san Paolo a Timoteo , fu cacciato 
quindi dalla sua sede , siccome sospetto di eresia ; ed 
ecco adunque un vescovo deposto solo per aver osato 
tentare la più leggiera alterazione in un passo; la frode 
fu discoperta , ed immantinente punita. 

» Ma ne risulta sempre , dice P incredulo, che V alte- 
» razione fu fatta ». Fu ella poi ricevuta, noi rispondia- 
mo ? Fu ella ammessa negli esemplari pur della diocesi 
di Costantinopoli ? Ben lungi , che ciò avvenisse , il fal- 
sificatore fu anzi punito. Se vi ha dunque fatto neHa sto- 
ria , che provi l’ impossibilità di alterare i libri santi, si 
è propriamente questo. Per altro non affermiamo già noi 
essere stato impossibile il tentare alterazioni, ma diciamo, 
che non vi si potè riuscire, 

» Prctcndesi, dicono ancora gl’ increduli, che la storia 
* della donna adultera nou fosse da principio nell’Evan- 
» gclio di san Giovanni poiché manca in antichi ma no- 
li scritti. Papia citato da Eusebio riferisce questa storia 
» dopo P Evangelio degli Ebrei , in cui era narrata , e 
» da dove fu trasportata in quello di san Giovanni. Ma, 

» o eh’ ella fosse staccata da alcuni esemplari , od ag- 
» giunta in alcuni altri , nc conseguita sempre , che il 
h testo degli Evangelj non era molto rispettato , e non 
» fu impossibile di alterarlo ». 

La storia della donna adultera fu sempre accolta nelle 
chiese d’ Oriente, coinè veggiamo dalle concordi di Pa- 
siauo , e di Ammonio; è citata da Eusebio , da sau- 
ro/. r. 17 
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t’ Atanasio , da san Girolamo , da sant' Ambrogio , da ; 
sant’ Agostino ; e leggesi nelle versioni persiaua, arabi- 
ca, etiope, cofta , italica ecc. , le quali ne rappresentano 
i più antichi manoscritti. Che se ella manca nella ver- 
sione siriaca ed in moltissimi manoscritti greci , fu per 
parte degli antichi una pia cautela, temendo, che que- 
sta narrazione non producesse rincrescevo!! effetti , cioè, 
che le anime deboli , o recent emente convertite , e tut- 
tavia fiacche non pigliassero occasione di darsi alla dis- 
solutezza , sperando agevole il perdono ; infatti i mis- 
credenti ne traggono motivo di scandalo eziandio a’ di 
nostri : falsa prudenza certamente , ma che per buona 
sorte non ebbe esito ; e dovevano por mente , che Ge- 
sù Cristo dopo aver assolta questa donna le comandi» 
«-pressamente di non più peccare. 

La storia riferita da Papia , e che trovasi anche nel- 
l’Evangelio degli Ebrei non sembra essere la stessa , che 
quella narrata da san Giovanni, e non ebe raffermi Eu- 
sebio, o v’abbia alcun indizio, sembra per l’opposito es- 
sere due fatti diversi. Infatti Papia narrando d una donna 
accagionata di moltissimi delitti non racconta alcuna delle 
circostanze narrate da san Giovanni *. Ma quando pure si 
trattasse della medesima storia, san Giovanni certamente 
non può averla accattata dall’ Evangelio dei Nazareni , 
anzi piuttosto l’autore di questo Evangelio si è quegli, 
che 1’ avrebbe trasportata dal greco di san Giovanni in 
quello di san Matteo; poiché l’Evangelio di san Giovanni 
è più antico , che non è quello dei Nazareni , e come 
tale fu citato dai Padri apostolici , e da san Giustino , 
là dove quello dei Nazareni non fu noto prima di san 
Clemente Alessandrino, cd era il testo medesimo di san 
Matteo con posteriori aggiunte. Il che tutto prova , e 
conferma , che i libri sacri non poterono mai essere al- 
ì huseb ‘ ili. Ecc? I. 5 c ✓ » V, 
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terali , poiché non si potè mai toccarli pure , che 4a t 
cosa non fosse notala , e perchè la varietà degli esercì» * 
piati , di cui trattasi , fu sempre conosciuta. Se stati vi ■ 
fossero altri cangiamenti noi ne saremmo pure informati. 

ARTICOLO III 

Verità , e Divinità dei libri del nuovo Testamento 

La Divinità della cristiana religione è appoggiata so» 
pra la verità dei fatti riferiti nei libri del nuovo Testa- 
mento. La quale storia ne fa sapere , che Gesù Gristo* 
predicò nella Giudea per lo spazio di tre anni , che 
operò miracoli per confermare la sua missione , e la 
sua dottrina, porgendo l'esempio di tutte le virtù: che 
predisse come il suo Vangelo dovea stabilirsi in tutto il 
mondo , non ostante la ripugnanza degli uomini ; che 
mori in sulla Croce , e tre giorni dopo risuscitò ; che 
quaranta giorni appresso la sua risurrezione salì al ciclo 
nella presenza de’ suoi Discepoli ; che di là mandò loro 
k> Spirito Santo il dì della Pentecoste : che da quel mo- 
mento gli Apostoli pubblicarono in Gerusalemme , ed 
altrove gli avvenimenti , onde abbiamo testé parlato t 
cd in ispecie la risurrezione del lor maestro : che fu- 
rono ascoltali, e seguiti da una moltitudine di proseliti^ 
che il Vangelo venne a poco a poco stabilendosi nelle 
principali città del romano impero , cd in altri climi. 
Quelli che proseguirono la storia dicono, e suppongono, 
che la maggior parte degli Apostoli , e dei Discepoli di 
Gesù Cristo furono tratti a morte perseverando a pub- 
blicare, ed attestare i fatti precedenti, di cui vantavano 
essere stati testimonj oculari. Or se tutti questi fatti 
$ou veri, la missione divina di Gesù Gristo, e de’ suoi 
Apostoli è impugnabile, la verità del Cristianesimo è cL- 
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fnostratn , e la Bibbia difesa dalie bestemmie de’ suoi 
nemici. In questo è riposto adunque il verace stato della 
quistione , tra gl’ increduli , c noi. Invece di ragionare 
continuamente sul/a sufficienza della religion natu- 
rale e sulla inutilità della rivelazione : sulla impossi- 
bilità , o improbabilità dei miracoli : sulla incomprensi- 
’biiità , od assurdità sognata de’ misterj , dovrebbono gli 
increduli discutere per prima cosa i fatti che servono di 
prove al Cristianesimo , e mostrare la falsità , o almeno 
la incertezza de’ fatti , e de’miracoli consegnati nei libri 
del nuovo Testamento. 

Questo , ne piace ripeterlo , si è il vero punto deci- 
sivo di questa quistione importantissima , di cui gli uo- 
mini debbono occuparsi ; imperocché se i miracoli di 
Gesù Cristo sono stati operati , bisogna ricevere la sua 
dottrina quale ce l’ ha proposta ; e quindi la religion 
naturale diviene insufficiente. Che se i miracoli di Gesù 
Cristo non possono essere impugnati secondo i principj 
eziandio della critica più severa , è dimostro per ciò 
stesso , che i miracoli generalmente non. sono impossi- 
bili , e che può aversene la certezza. Finalmente se la 
verità dei miracoli di Gesù Cristo è dimostrata , è di- 
mostro , per ciò solo , che la sua dottrina non contiene 
alcuna assurdità. Tutto si riduce , il vogliamo ripetere, 
a sapere se i fatti evangelici sieno evidentemente veri 
■in tutte le loro parti. Vuole l’ordine, che noi rechiamo 
le prove generali «Iella verità di questi fatti prima di 
farci ad esaminare minutamente le obiezioni che gl’ in- 
creduli hanno opposte intorno alle circostanze partico- 
lari della vita di Gesù Cristo, de’suoi miracoli, delle sue 
azioni, delle sue parole, della sua morte, della sua ri- 
surrezione, delle sue profezie ecc.; e così pure delle in- 
vettive , e delle calunnie , che hanno vomitato coutro £ 
suoi Apostoli «d i suoi Discepoli. 
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l nemici della fede ben conoscendo, siccome noi fac- 
ciamo, l’importanza di questa discussione, per deluderne 
la forza e le conseguenze hanno insistito a coprire di 
obbrobri il Fondatore , c i difensori del Cristianesimo. - 
avventurate conghietture , nere calunnie , imposture di 
ogni fatta, odiosi confronti, villani motteggi, amari sar- 
casmi , sono le loro armi. I nostri leggitori vedranno 
nelle nostre seguenti note quanto 1’ odio della religione 
è terribile passione , ed a quali estremi spaventevoli dì 
violenza, di furore e d’acciecatneuto sia capace di stra- 
scinare i suoi insensati , ed imprudenti settatori. E pri- 
mieramente diciamo , che i fatti evangelici sono testifi- 
cati non solamente dai Discepoli di Gesù Cristo , ma 
ben anche dagli Ebrei , dai Pagaui , dagli Eretici , tutti 
per sistema aventi interesse a volgerli in dubbio ; dal 
che conseguita , che gli scrittori sacri del nuovo Testa- 
mento non vollero , e bon poterono ingannare alcuno , 
della qual cosa ci facciamo ad addurne le prove. 

Secondo Tacito ‘ , Svetonio 3 , e Giuseppe 5 correva 
nell’ Oriente antica , e costante opinione , che in quel 
tempo , cioè nel secolo in cui comparve Gesù Cristo 
uno, o più conquistatori usciti della Giudea avevano ad 
essere i padroni del mondo , e che questa prevenzione 
degli Ebrei fu cagione che e’ ribellassero eontro ai Ro- 
mani. Svetonio poi dice altrove *, che regnante Claudio, 
cioè trent’ anni prima , le dispute degli Ebrei in pro- 
posito del Cristo ne li fecero cacciare da Roma ; e la 
apparizione di molti falsi Messie nella Giudea in quel 
tempo stesso è notata da Giuseppe , e da Celso 5 . Egli 
è dunque certo, che iu quel tempo l’opinione della ve- 
nuta d'un Messia era divulgata per tutto l’Oriente, non 

v 

: U is * . 1 5. c. i5. In Gaudio. 

* in Vespa*. 5 Origeue coatr Ctlti.ni. 1. »• 

3 fluaira de' Giudei ). fi. e. 3i, n. i€. 
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altrimenti che nella Giudea, c elle i Giudei erano pèr- 
suasi dell’avveramento imminente delle lor profezie. 

La predicazione , le virtù , la morte ingiusta di san 
Giovanni Battista sono da Giuseppe raccontate *, il quale 
dice , come la disfatta dell’ esercito d’ Erode operata da 
Areta fu riguardata siccome gastigo di Dio per la morte 
che fece solferire a san Giovanni Battista. » Era , pro- 
li segue egli*, questo Giovanni uomo di grande pietà , il 
» quale confortava gli Ebrei ad abbracciar la virtù , ad 
» esercitar la giustizia ecc. , e siccome egli era seguito 
u da grande moltitudine di popolo, che ascoltava la stia 
» dottrina, così Erode temendo il suo potete il fece rin- 
» chiudere nella fortezza di Machera, e quivi decollare ». 
Non pertanto molli miscredenti non hanno lasciato di 
affermare che gli storici di Erode non gli attribuivano 
la morte di san Giovanni Battista a . Ma per quanto gli 
Ebrei fossero nemici di Gesù Cristo , non impugnando 
però i suoi miracoli , biasimavano solo il loro autore 
per averli operati il sabato , del quale argomento vale- 
vasi Tertulliano contro di loro i * 3 : » Voi non negate , lor 
u diceva egli , che il Cristo abbia operate queste mara- 
» viglie ; poiché voi dicevate , che non già per le sue 
» opere il lapidereste , ma perciocché le aveva fatte il 
» di di sabato ». 

Celso ne là sapere 4 qual era nel principio del se- 
condo secolo il parere degli Ebrei su questo punto. Nei 
suoi due primi libri assume il personaggio d' un ebreo 
per impugnare la storia evangèlica , e siccome avea ot- 
timamente studiato quello che gli Ebrei ci opponevano, 
•così egli accusa da prima i Cristiani , che esercitassero 
d lor potere con incantesimi , o coll’ invocare alcuni de- 

i Anti^ 1. ?S o. 7 . S Adv, ’nd. r. p. 

* lai . crii di G- C. c, 4. j» 7 . 4 Oiijj. I. 1 . a ò, s.S, 5S. ; 

Dio , « ijll uviriini c. iv. 
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mori) , o genj . e rii (uccia a Gesù , che nella stia fuga, 
in Egitto studiata avesse la magia ecc. Parla del bat- 
tesimo di Gesù C isto , dell’ adorazione dei magi, della 
strage degl’ innocenti ecc. ; -e sogghigno : » Suppongasi 
» vero quanto raccontasi delle guarigioni , e delle ri-- 
« surrezioni da lui operate , dei pani da lui moltiplicati 
» per nutricare numeroso popolo ; è a lui ciò comune 
» coi maghi che promettono vie più ammirabili cose , 
« che cacciano i deiuònj , e col loro solilo guariscono 
» gli ammalati ecc. Or perchè fanno tutto questo, do- 
li vrem perciò credere che sieno tanti figliuoli di Dio?» 
]Nè usa Celso più riserbato linguaggio nel resto della sua 
apostrofe ai Cristiani, che si facciano gl’increduli dei 
nostri giorni , i quali hanno copiato le sue obiezioni c 
il suo stile. Ma se in Giudea non era alcun testimonio 
dei miracoli di Gesù , il Giudeo , che questo filosofo fa 
parlare non avrebbe egli fermamente negato tutti que- 
sti miracoli ed invocata la pubblica fama , e la testi- 
monianza di tutta la Giudea? Riconoscerli dalla magia, 
o dall’ opera del demonio non era egli confessare , che 
ci avea qualche cosa di sovrannaturale ? Per dirla in 
breve il Giudeo , di cui Celso era 1’ organo altro non 
faceva che rinnovare contro Gesù Cristo 1’ .accusa , che 
gli scribi faceano contro lui nel Vangelo. Sì fatta era 
la loro opinione in que’: tempi, la quale non hanno can- 
giato col volger degli anni; 

Gli antichi Padri , che disputarono contro gli Ebrei , 
cioè san Giustino , Tertulliano , Origene , Arnobio , san 
Giovanni Grisostomo, san Gregorio nella sua disputa con 
Erbano , ed altri , supposero tutti che i Giudei amn;et- 
tessero esser veri e reali i miracoli di Gesù Cristo, ma 
che ne facessero atribuzione alla magia, o pure al nome 
ineffabile ili Dio, siccome veggiamo nelle due storio, che 
hanno composte della vita di Gesù Cristo , ed anche 
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priiii.i nel Talmut , nei commentar] dei Rabbini intorno ; 
ai libri santi. Un antico rabbino 1 nel suo commentario 
sul salmo 74 dice , che alla venuta del Messia i mal- 
vagi non crederanno ai suoi miracoli , che ripeteranno 
piuttosto dall’ arte magica. Or non dobbiam noi dire , 
eli’ egli stesso fa in tal modo il processo alla sua na- 
zione ? 

Orobio nella sua conferenza con Linborch non nega 
assolutamente i miracoli del Vangelo, ma dice che Iddio 
uvea proibito agli Ebrei di abbandonare la legge , dove 
pure un Profeta volesse indurvèli per via di prodigj , e 
di miracoli. E dunque cosa incontrastabile , che i Giu- 
dei , ad onta dalla loro incredulità credettero concorde- 
mente, ed in tutti i secoli la realtà dei prodigj di Ge- 
sù Cristo. Trattante allorché quest’ Uomo-Dio operava 
questi prodigj, i capi dei sacerdoti, i suoi persecutori, 
e poscia i suoi omicidi, i dottori, i Farisei avevano 
sommo interesse di negarli , se potuto 1 ’ avessero ; ed 
aìlor quando gli Apostoli pubblicarono questi miracoli 
dopo la sua risurrezione non mettean forse a campo 
contro di loro la più solenne accitsazioue d’ aver l'atto 
perire il Messia con tanta sollecitudine aspettato ? Se 
Gesù Cristo, non era un seduttore, come ne lo avevano 
accagionato , i Giudei stessi erano empj per averlo sa- 
crificato : s’ egli era il Profeta , l’ Inviato di Dio, i Giu- 
dei si erau fatti colpevoli di un delitto enorme verso la 
nazione; quindi è chiaro., che eglino avevano il massi- 
mo interesse di lavarsi di sì grave accusa ; ed il modo 
più semplice , e più certo era di dimostrare la falsità 
de’ miracoli , clic gli erano attribuiti ; ed avevano alle 
mani i modi più efficaci da provamelo; dappoiché aven- 
do tra le mani il potere bastava solo , che ordinassero 
legali indagini, chiamassero tutu i testimoni dei luoghi. 

i iivUuu d%i Alcun. 1. fi. 
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in cui dicessi essersi operati i miracoli, ricevessero, e 
pubblicassero le testimonianze loro. Che se un solo di 
questi miracoli si fosse dimostrato falso, sarebbe caduta 
di presente la religione di Cristo , e giustificati i suoi 
nemici. Dovean dunque a se medesimi i Giudei, dovea- 
no al loro onore oltraggiato , al lor ministero avvilito , 
alla lor religione crollata ; ( dappoiché il Cristianesimo 
crescea ciascun dì sì maravigliosamente, che i due pri- 
mi discorsi di san Pietro gli aveano procacciato ben 800 
discepoli , e da tutte parti risuonava 1’ accusa del dei- 
cidio. che loro imputavasi ): doveano dunque, io dico, » 
smentire gli Apostoli , e provar loro , che la davano ad 
intendere ; e siccome non potea mancar loro certamente 
la volontà di farlo , cosi se fatto non 1’ hanno giammai , 
bisogna dire , che mai non l’ahbian potuto. Gl' increduli 
provino ora il contrario , cerchino in tutte le sacre , e 
profane storie il più leggiero vestigio di un portamento 
di tal fatta , che noi li sfidiamo a produrne il più lieve 
cenno in alcuno scritto degli antichi. Noi conosciamo 
tutte le obiezioni fatte al Cristianesimo da’ suoi primi 
nemici , pure tra queste non veggiamo inai quella onde 
parliamo, che stata sarebbe di tutte quante la più forte. 

Allorché san Matteo , e san Marco pubblicarono nei 
Jor Vangeli poco dopo il fatto i miracoli di Gesù Cristo 
il Sinedrio si obbligò egli di provarne la falsità contro il 
racconto ? Ha egli pur tentato di gastigameli ? E # pure 
egli avea diritto di punirli;, e ne avea tutto il potere, e, 
vogliain ripeterlo , ne avea il massimo interesse , ed era 
ciò per lui un dovere , poiché ogni governo dee repri- 
mere coloro che lo diffamano imputandogli cose false ; 
quindi egli è evidente , come san Matteo , e san Marco 
non avrebbono osato pubblicare il lor racconto , s« 
stato non fosse non solamente certo, ma pubblicissimo; .. 
*> se avuta avessero questa temerità nc sai abbono 
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senza fallo severamente puniti. E qui sarebbe opportuno 
l’ addurre quel famoso passo dello storico Giuseppe , in 
cui parla di Gesù Cristo, della cui autenticità ninno inai 
avea dubitato fino al secolo XVI , nel quale alcuui au- 
tori protestanti , e dopo loro la folla degl’ increduli lo 
hanno impugnato, decidendo esser un’aggiunta dei Cri- 
stiani. Molti dotti critici , e tra gli altri il signor d’Au- 
bus, la cui opera meritò gli elogi di Grabe , e de’ più 
Valenti giudici , hanno dimostro, che questo passo nè fu 
supposto, nè il potè essere-, ma siccome non vogliamo 
valerci se non di testimonianze , che ninno non possa 
impugnare senza assurdità, così abbandoniamo di buon 
grado quella di Giuseppe , della quale la causa per nei 
difesa non ha punto mestieri e ne sia conceduto sol- 
tanto di osservare, che Giuseppe potè, benché non fosse 
cristiano , parlare 01 revohnenle di Gesù Cristo siccome 
.egli ha fatto. E che? 1 / autor dell’ Emilio non Ita egli 
collocato in un libro fatto a bella posta, per piantare il 
Deismo , un elogio di Gesù Cristo assai più pomposo , 
che non è quello dello storico Giuseppe ? Or sarà chi 
ne accusi d’ averlo aggiunto posteriormente ? 

Nè men favorevoli ai miracoli di Gesù Cristo ed agli 
altri fatti , di cui parla il nuovo Testamento , sono le 
confessioni dei Pagani , e quelle degli Ebrei. Infatti 
Gerocle , Giuliano , Celso , e Porfirio hanno per certi 
questi fatti , e questi miracoli , nè moltissimi altri di- 
vennero Cristiani se ùon perchè non poterono resistere 
alla forza delle prove , che ne li dimostrano. Qui però 
addurremo le sole testimonianze de’ pagani scrittori, che 
sono indubitabili , essendoci certe particolarità nella 
storia di Gesù Cristo , che poterono essere ben cono- 
sciute tanto da quelli che erano lontani dalla Giudea , 
quanto da’ testimonj oculari di questi fatti. Tali son 
qucili , di cui ci facciamo a parlare , attestali da pagani 
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autori contemporanei , o pure che scrissero poco tempo 
oppresso. 

E primamente dice san Luca *, che Cesare Augusto 
ordinò con editto, che si facesse una universale enume- 
razione, il che fu motivo, che san Giuseppe colla sposa 
Maria si tramutasse a Betlemme ; del qual fatto parli 
anche Giuseppe 2 , collocandolo sotto Quirino , come 
san Luca , e dice eh’ egli suscitò una generai sedizio- 
ne. Giuliano ne favella 3 , nè però il pone in dubbio , 
benché niuno potesse meglio di lui sapere se questo 
latto fisse vero , o falso. Tacito 4 , Svetonio Dione s , 
confermano essi pure questo fatto di stor a ; e dove 
pur s’ opponga , che niuno scrittore romano ne abbia 
realmente parlato , che ci ha egli in ciò da stupire , 
dove si consideri , che niun contemporaneo ha tessuto 
la storia del regno d' Augusto ; poiché Dione Cassio la 
scrisse solo 200 anni dopo , e i dieci anni della sua 
storia , neilo spazio dei quali dovette farsi l’ enumera- 
zione , sono perduti. Gl’ increduli ne oppongono , • che 
Augusto non fece mai renumerazione di tutto ( impero, 
il che, quando ben fosse, che monta a noi, purché 
l’editto avesse avuto la sua esecuzione in Giudea? For- 
sechò per caso questa dinumcrazione servi a provare la 
genealogia di Gesù Cristo, la sua discendenza da David- 
de, il suo nascimento a Betlemme, annunziato dai Pro- 
feti , e la legittimità di questo nascimento , sulle qual* 
gli increduli osano di bestemmiare ? Ancorché tutti gli 
storici romani avessero serbato silenzio su questo fatto, 
la testimonianza del sacro storico , appoggiata a Giu- 
seppe , ed all’ imperator Giuliano , non è ella forsa di 
tanto pondo , da dimostramelo ? Se il fatto stato fosse 

4 Aon. 1 . I. r. ». 

5 Vi'a Angusti c. »t. 

lì Ui.it. Ria». 1 ti. p òiji. >■<- 
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dubbio, sarebbe egli Tertulliano stato ardito di asse 
rire 1 : gli arckivj romani conservano V enumerai' one 
d’ Augusto , testimonio irrefragabile della nascila di 
Gesù Cristo a . 

2. 0 San Matteo 3 ne racconta, che apparse in Oriente 
una splendente luce , o pure una nuova stella, la 
quale condusse i magi infitto a nostro Signore. E Cal- 
cide filosofo platonico , che fioriva nel principio del IV 
secolo testifica sì fatta circostanza 4 , ed il fatto quasi 
ne’ termini stessi, che i Vangeli, dicendo nell’opera per 
noi citala ed avuta in gran pregio appo i dotti: nCi'ha 
» un’ altra storia più degna della nostra religiosa vene- 
* razione , la quale pubblica , essere apparsa una stella 
ì> destinata ad annunziare agli uomini non già malattie , 
» o alcuna funesta mortalità , ma la venuta di un Dio 
» disceso unicamente per la salute e per la felicità del- 
» l’umana generazione, la quale storia aggiugne, come 
n questa stella osservata da’ Caldei ragguardevoli per la 
v loro sapienza , e versatissimi nell’ astronomia , il suo 
» notturno volgersi ne li condusse a cercare il Dio nuo- 
» vamente nato , che trovato questo augusto bambino , 
xi gli avean prestato 1’ omaggio ben dovuto a sì grande 
» Iddio ». Noi reggiamo come Calcide non parla con 
dispregio di questa storia , come s’ ella stata fosse in- 
ventata, chiamandola la più santa, c la più rispettabile: 
sanctior , et venerabilior. 

Ora per giudicare del peso che debba avere sì fatta 
testimonianza di un pagano fra i più illuminati, basta 
osservare con qual passione la venga screditando l’ eia- 

* , 

i Contr. VI. ire. 1 . 4 . c. 7. 
j Veggasi Addisson Relig. Crisi, 
ir adulto da Corre voti t.i.p.So. 

C iti evr a 1771. Vuò consaliarsi 
ai I rea! Lm .ine r. The trrdiUì- 


lity of thè goipeì hislory t. a. 

P 55r>- 

3 C II. 

4 Cemment. >0 Tim. p aig. 
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pìo Vanini poiché un uomo , che compórla di essere 
arso per 1‘ ateismo non poteva non esser nemico di tutti 
quelli , il cui candore porgeva arme , o soccorsi alla re- 
ligione. » Giuliano , dice il signor du Plessis-Momay 1 * , 
» non potendo negare la verità della storia, e la venuta 
» dei saggi guidati da quell’astro, vuol creder piuttosto 
» essere stata la stella nomata Asaph , notata dagli Egi- 
» zj , la quale solea vedersi ogni 4oo anni; oltrecchè in 
» tutti gli antichi secoli non leggiamo nulla di somi- 
» gliaute ; in i5oo anni interi poi che passarono poscia 
» non fu del pari mai più veduta ». 

3.° La strage degl’innocenti, commessa da Erode, è 
un l’atto di singolare atrocità, legato colla storia di no- 
stro Signore, di cui prova la nascita, e colla verità del 
Vangelo , che il riferisce. Ed ecco quello che Macrobio, 
pagano autore , ne dice nel lihro secondo dei Saturna- 
li , felice miscuglio di critica , di erudizione, e di vasta 
letteratura ». Poich’ebbe saputo Augusto, come Erode 
» re de’ Giudei avea fatto uccidere in Siria di moltissimi 
» fanciulli maschi di due anni e meno , e che il prò* 
» prio figliuolo di questo principe era stato ravvolto in 
» questa orrenda strage , disse : sarebbe ben meglio cs* 
sere il porcello di Erode , che suo figliuolo ». La Siria. 
è posta colà per la Giudea , il che dimostra , che Ma- 
crobio non copiò l’Evangelista, il quale dice in Giudea 
e non in Siria , benché quest* ultima espressione potes- 
se giustificarsi , poiché la Siria diede il nome alla pro- 
vincia , di cui Ponzio Pilato fu governatore 3 . 

Gl’ increduli hanno in proposito di Macrobio ripetuto 
le obiezioni di Collins , le quali non sono né di pondo» 
né esatte, né speciose, li quale Collins dice primiera- 

i Aciiphithealmm aeternae Pro- p iof>> Edu d'Aur«r:a i&Sli 

v..'. ..ciao S Ieri. Apol. e. si. 

s V uriti della Cristiana Relig. 
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mente, che Niccolò eli Damasco e Giuseppe, i quali sofo 
hanno parlicolarizzate le azioni di Erode , non parlano 
di si fatta strage; ina il silenzio d'nno storico, noi chie- 
diamo. può egli distruggere la testimonianza di un altro? 

E poiché Niccolò di Damasco era l'intimo amico di Emi- 
de, è egli da trasecolare . clic egli abbia taciuto così ol- 
traggioso racconto? E Giuseppe, il quale copia questo 
autore, non trovando questo fatto nella sua storia, che 
egli ha per guida non osa maggiormente parlarne. 

« Angusto medesimo, dice Collins, essendo stato que- 
ll gli, che pronunziò sentenza di morte contro Antipatro 
» figlino! d’ Erode , non polca quindi motteggiar questo ' 
«principe della esecuzione de’ suoi medesimi comandi». 

11 qual fatto è distrutto da Giuseppe Infatti Augusto 
abbandona Antipatro al giudizio di suo padre , che si 
determina pel più severo. 

» Essendo Antipatro «ora fatto , come suo padre i( 
u fece morire , non era dutique del novero dei barn bi- 
li nelli ravvolti nella strage di Betlemme ». 11 che pro- 
verebbe , a dir molto . che Marrubio fosse errato , fa- 
cendo di due azioni distintissime una sola azione. Per 
altro il suo testo dice solo , che Angusto seppe ad un 
tempo c la strage degli innocenti , ed il supplizio di 
Antipatro: Cum nudisset inter pueros quos in Syria , 
Ilerodes rex Judaeorum, infra himatum jussit interdici, 
filium quoque ejus occisum , ait ; Melius est Herodis 
esse porcurn , quarti fitiurn. Quello che basta per con- 
fondere Collins , ed i suoi copisti si è , che Macrobio 
testifica questa strage fatta per comando di Erode, non 
altrimenti che facciasi san Matteo. 

» Macrobio non era testimonio irrefragabile di un fatto 
» avvenuto quattro secoli prima ». Noi non adduciamo' 
Macrobio come quegli che abbia veduto il fatto , ma 

i Antii 1. ij. c. i- Lui», «li liavtrcarnp. 
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Sf- 
oltine quegli che lesse negli autori ciò che ne avean», 
scritto. Ora dichiara egli nella prefazione de’ suoi sa- 
turnali , che l’opera sua altro non è , che una raccolta 
delle sue letture greche e latine; e la sua esattezza nei 
transunti riconosciuti ben dimostra quella ch’egli ha os- 
servato negli altri. 

.» Macrobio fu forse cristiano. » 

Benché egli vivesse regnante Teodosio, vi avevano 
ancora di molti Pagani nei primi magistrati , sénzachè 
l’ppera di lui mostra una decisa professione del Paga- 
nesimo. Noi preghiamo , dice egli , Giano , noi ado- 
riamo ripollo. Tutto dimostra adunque e la inala fede 
di Collins , ed il pondo della testimonianza di Macro- 
bio , ed il delitto di Erode , sì ben testificato , dimostra 
evidentemente , che la nascita del Messia è un fatto , 
che allora occupava le menti , che quella di Gesù Cri- 
sto menò rumore , /e nelia Giudea ed a Gerusalemme , 
o. per la venuta dei magi , o pei segni miracolosi , di 
.cui parla il Vangelo. Imperocché, e perchè mai questo 
principe doveva indursi a far morire in culla uno sco- 
npsciuto bambinello, nato per caso in Betlemme? 

4° Conseguenza dell’ adorazione dei magi , e della 
strage degli innocenti è la fuga di Gesù in Egitto , il 
qual nuovo fatto era così certo, che Celso, di concor-» 
dia cogli Ebrei , siccome abbiamo di sopra osservato , 
facendone un delitto a Gesù , nè lo accusò di avere 
apparata la magia in Egitto. 

» Che bisogno avea egli 1 di essere tramutato in Egit- 
» to? Forse pel timore di essere ucciso? Ma egli non si 
» conviene a un Dio il temere la morte ecc. n Anche 
Porfirio tenendo il medesimo linguaggio disse 4 ; » Es- 
sendo Gesù stato allevato oscuramente , mosse a fer- 

tv 

cAn'tr. Ctlsain 1 i. uo- a Truduiiotic d'Hfa Bcu h«r ■». 
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» inarsi in Egitto, dove avendo apparato- ad operare al- 
» cuni miracoli, tovnosscne in Giudea , e quivi ei ine- 
a desimo proclamossi Dio. » 

5. ° Tacito 1 testifica in modo solennissimo i! suppli-r 
zio di nostro Signore sotto il reggimento di Ponzio Pi- 
i ito, parlando della violenta persecuzione che Nerone 
destò contro ai Cristiani, allorché tolse a far cadere so- 
vra di loro il sospetto di aver cagionato l’ incendio di 
Roma , del quale ei medesimo era l’ autore. 

6. ° L’ imperador Giuliano la una formale confessione 
dei miracoli di nostro Signore , mentre pure si studia, 
di deluderne la forza. » Ei non fece nulla , dice 1’ apo- 
» stata che meriti, qualora non si vogliano avere per 

* grandi azioni P avere guarito zoppi e ciechi , c P aver 

* cacciato i demonj dagli ossessi nei borghi di Bctsai- 
« de , e di Belania » ; e trovansi le medesime espres- 
sioni nelle opere stesse di questo imperadore 5 . 

Giuliano fece un’altra piò solenne confessione 4 in un, 
luogo , in cui oppone 1* ostinata resistenza degli Ebrei a ; 
riconoscere in- Gesù Cristo il Messia : » E come questa, 
» popolo indocile ha egli obbedito alla voce di Mose? E. 
» Gesù , che comandava ai demonj , e che ne fi cac-i, 
» clava , che camminava in sul mare; che, siccome 
» pretendete , fece il cielo , e la terra , non potè can-t 
» giare i sentimenti de’ suoi amici , e de’ suoi parenti 
» per procacciar la loro salute » ? Intorno a che il si-» 
gnor Bullet osserva ottimamente 5 , che Giuliano parlai. 
accondo la sua persuasione, allorché dice, che Gesù ha-! 
cacciato i demonj , e camminato sul mare , e fa sen-j 
tire che parla secondo i sentimenti de’ Cristiani sol-, 
tanto allorché dice , eh’ egli ha fatto il cielo , e la ter-, 

i Ann. 1. i5. c. i Ap'id Cyil! Ihid. 

■> Apuil C y r ìli t G. 5 Istoria dillo stabilimento del 

S Lib. 6 p tgt. Edi*. di Co- Cristianesimo tratta dai solit- 
ila. iGStì. saturi Ebrei; e Pagani p. iib.. 
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ra ; la ragione di ciò si è che Giuliano non potea non 
credere i prodigj di Gesù, come quelli che erano mani- 
festamente pulii ilici; non potea dirsi così della creazione, 
fa quale non era conosciuta se non mercè della livela- 
zione. Altrove dice Giuliano 1 , che san Pao'o sùpera 
tutti i mag li , e gl’ impostori , che inai fossero «otto le 
Stelle ; che gli Apostoli hanno esercitato la magia con 
più di destrezza . che non hanno fatto i lor discepoli , 
ai quali hanno lasciato questi perniciosi segreti. 

7. 0 Tra le prove , che abbiamo di questa pubblica 
contezza dei miracoli di Gesù Cristo leggiamo queste 
parole nell’ opera d’ un autore del VI secolo , chiamato 
Evagro , sotto il titolo di confutazioni di Zacheo cri- 
stiano , c di Apollonio filosofo pagano*. » Io mi ricor- 
» do, che i Cristiani hanno addotto già è lungo tempo, 
» che Gesù Cristo ha guarito diverse specie di malattie, - 
» e risuscitato morti ; ma io non veggio, come egli me- 
li riti perciò di essere singolarmente ammirato , dappoi- 
» che valenti maghi risuscitano i morti, e i medici gua- 
» riscono infermità d’ ogni maniera ». Ed ecco la con-, 
fessione di un fatto non contraddetto da un* pagano, 
che ne favella, e che ne respinge la forza solo con due 
Supposizioni del pari false , di un potere cioè che niua 
mago , nè medico non mai esercitò. * 

8.° Porfirio , cui sant’ Agostino appella il più valente 
fra i filosofi J , ne porge contro la sua intenzione una 
prova ben notabile del potere sovrannaturale di N. S. 
concedendo 4, che , posciachè Gresil era adorato gli uo- 
mini non avean più sentiti gli effetti ben chiari della' 
prolezion degli dii; e dice altrove 5 , che i miracoli ope- 
rati da Gesù Cristo debbono ripetersi della magia; e- 

1 Stfn Cirillo 1. 5- p. qj). 1. io. 4 Apnd Euseh. Praep. Erang. : 

P- 3S<>. 1-5 c . * A v 

a tib. i. o* *3 ‘5 Cyrill. eontr. Jol. 1. io. 

5 Da rivirati? Dei 1, 4* 4 * cv/itr. Yigilant. * j» • 
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•nel suo discorso della filosofia per li oracoli ne ricord* 
molli , cbe erano favorevoli a Gesù Cristo « Si riputerà 
» oltremodo straordinario , dice egli , quello che siamo 
» per riferire , cioè che gl'iddii stessi, hanno' 1 assicura- 
» to , che Gesù era noni dabbene , e noino grande , 
» l’anima del quale gode dell’ immortalità; ina che i Cri- 
» stiani che lo adorano sono nomini corrotti ed immersi 
v nell’ errore. Per lo che sono odiati dagl’ iddìi , percioc- 
» che hanno la sciagura di non li conoscere, e d’ingan- 
» narsi a partito; quanto al loro Capo egli è uomo dal>- 
» bene , collocato lassù in ciclo con le anime virtuose. 
» Non si vuole bestemmiare contro di lui, ma sentir pietà 
» della follia di coloro, che rispetto a lui son caduti nel- 
» 1’ errore 1 ». 

» E’ ci sono, dice ■egli altrove terrestri spiriti di un 
» ordine inferiore , sottomessi in alcune cose al potere 
v dei cattivi demonj. 1 saggi degli Ebrei , tra i quali fe 
» stato Gesù , siccome Apollo ne ha fatto testimonian- 
» za , si sono studiati di ritrarre, le anime pie dal cullo 
» di questi cattivi demonj. . . . ma alcuni ignoranti , 
» ed empj hanno rifiutato tutti gl' iddìi , ninno eccet- 
» tuato ». Or noi Chiediamo : se Porfirio avesse riguar- 
dato Gesù Cristo qual furbo , od impostore , ed i suoi 
•miracoli siccome aggiramenti di destrezza , o prestigi 
di ciurmeria , f avrebbe egli riconosciuto per aiom dab- 
bene ? 

q.° Celso altro nemico dei Cristiani sfrontato quanto 
Porfirio , e non meno sottile , non potè resistere all' evi» 
denza dei miracoli di Gesù Cristo, ed al peso ponderante 
delle testimonianze, che lor si facevano; ed i più 'perfi- 
di Giudei , >e più attenti a discoprirne il debole eran giù 
•rimasi confusi -in questa impresa , e nulla avean potuto 

■i S. Aug. Po Civir. Dei J. 16. c. S». 

c. * 3 . Do cotueasu £vang. s iòid. 
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apporre alla luce di tante maraviglie. I Farisei, e i Srìd- r 
* ducei, cioè le due sette più contrarie allo stabilirsi della 
■dottrina-, onde i miracoli ne provavano la divinità, non 
osarono mai negarli, e quando e’ richiedcano Gesù Cri- 
» sto che lor facesse vedere alcun miracolo nel cielo 
anche in ciò mostravano di riconoscere per reali quelli , 

! ch’egli aveva operati in sulla terra; e lo sfidavano, in 
qualche modo ad operare in cielo , o nell’ aria prodigi , 
ehe credevano senza dubbio vie più malagevoli , come 
se il risorgere di un morto , e il conoscimento dei più 
segreti pensieri non fossero altrettanto stujx’ndi , quanto 
il suscitare una burrasca, od. un ccclissi ! La realtà dei 
miracoli dì Gesù Cristo era sì luminosa ai tempi di 
Celso , che la pubblica voce eziandio- appo gli Kbrci 
indurati » e pertinaci non la oppugnava altrimenti , sic- 
come abbiala dimostrato; se dunque questo filosofi! li 
avesse creduti falsi non doveva egli francamente negarli, 
conformemente , e costantemente ? Sarebbe egli ricorso 
a sposizioni tendenti a render ntdlo il vantaggio : che i 
. Cristiani potessero trarne ? Con tutto ciò t>i lion s’ at- 
tiene alla , negativa, che non arrischia se non ima volta 
sola , ma ricorrendo ad un mal sotterfugio, dice, che ì 
miracoli di Gesù erano operazioni del diavolo , parago- 
nando quei maravègliosi pasti , in cui .Gesù Cristo io 
due tempi diversi nutrì con poco pane , e pochi pesci 
più migliaja di persone , a’ magici banchetti a . La qual 
testimonianza di Celso è tanto più rilevante , in quanto 
che erano appena cent’ anui , che Gesù Cristo era sa- 
lito ne’ cicli , allorché scriveva contro la sua religione; 
e siccome dovette vedere in sua gioventù persone , 
-che conosciuto avevano , o Gesù Cristo stesso , o pure 
■aro mini del suo tempo , così non poteva ignorare quello 

i Malico c- iG. v. i. mi 4 i£ rigeli. 

» Vengavi evi 4. G. la noia io. 
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che si era pensato, vivente Gesù Cristo, intorno ai mi* 
racoli , clic di lui pubblicavattsi. Nè dovette certamente 
lasciar d’ informarsene , poicln: veggiamo , che egli pos- 
sedeva la storia evangelica, della quale cita spesse volte 
i testi. Se dunque qualche coetaneo di Gesù Cristo ne- 
gato avesse i suoi miracoli , Celso I’ avrebbe indubita- 
bilmente saputo. Ora stuzzicato , siccome egli era , da 
un violento odio contro al Cristianesimo, ingegnoso in 
trovare argomenti come oppugnarlo , non avrebbe egli > 
il vogliali! ripetere , opposta efficacemente questa men- 
tila ? E mai da credere, che si lasciasse fuggir* il van- 
taggio, che gli porgeva? E' mai da credere , eh’ ei ri- 
corresse al debole mezzo d’ imputare a Gesù Cristo un 
poter magico? Non sema g.an ragione adunque dice 
Origene 1 , che Celso attribuisce i miracoli alla magia , 
sol perchè gii era impossibile volgerli in dubbio ; e co- 
me infatti , poteva egli dubbiare della realtà dei pro- 
digj del Maestro , egli , che Ita riconosciuto la realtà di 
quelli dei Discepoli?* 

io.” Gcrocle , pagano filosofo, governatore d’ Alessan- 
dria , imperante Diocleziano , non pago di perseguitare 
i Cristiani , compose un'op?ra intitolata Filatele , in cui 
egli oppone i sognati miracoli di Apollonio Tiàueo a 
quelli di Gesù Cristo. « 1 Cristiani, dice egli * menano 
» gran rumore , c ricolmano di alle lodi Gesù , perchè 
» ha rendulo il vedere ai ciechi , ed operate altre mara- 

» vigiie. noi abbiam più ragione di attribuirne di 

» somiglianti a molti grandi uomini ^ quali sono Aristeo, 

» Pittagora, Apollonio ». 

E dopo aver narrati i prorligj di Apollonio , ei con- 
chiude » Io riferisco queste maraviglie , per mostrare , 

» Che noi pensiamo più saggiamente , che non l'anno i * 
» Cristiani ; poiché non consideriamo siccome un Dio , 

1 Coolr. Cai*, i. ». N. l4. * * Jfastlb. con l r ULrtciti. 
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>1 ma solo quale amico degl' iddìi, uu uomo, clie ha o pe- 
li rato di sì gran prodigj ; mentre i Cristiani per 1’ op- 
» posto vanno pubblicando, che Gesù è Dio a cagione 
» di alcuni piccioli miracoli eli egli Ila fatti. Pietro 
» e Paolo , ed alcuni altri di questa fatta , uomini men* 

» titori ignoranti , e maghi , hanno magnificato con 
» enfasi le azioni di Gesù : e Massimo d’ Egeo , il filo- 
si sofo Damide , Filostrato, uomini dotti, c della verità 
» amatori , ei hanno tramandate quelle di Apollonio. ». 
Bayle vinto da queste confessioni di Gerocle, dice ’, che 
questo filosofo nulla vedea di saldo che potesse opporre 
ai miracoli di Gesù Cristo; e noi vedremo , allorché 
verrem confutando le obiezioui degl'increduli , quello che 
debba pensarsi di Apollonio , e de’ suoi miracoli. 

ii.° I Pagani dicono in Arnobio *, che Gesù , fu un 
mago, che tolse dai santuarj degli Egi/.j i nomi dei genj 
possenti , e i segreti , pei quali egli ha operato prodigj. » 
ia.° Riferisce Lattanzio 3 un oracolo d’ Apollo, il. 
quale dichiara , Gesù esser uomo saggio , che ha ope- 
rato prodigj , ma col soccorso della magia , non già per 
divino potere. 

i3.° Volusiano serisse a sant’ Agostino 4, ehe i dia-, 
voli cacciati, le malattie guarite e i morii risuscitati son 
poca cosa per un Dio. 11 conte Marcellino , parlando , 
dei Pagani dice : E' ne citano sempre il loro Apollo - 
nio , il loro Apulejo ed altri maghi somiglianti , i 
quali sembrali loro aver operati miracoli più stu~ 
pendi , che non sono quelli di Gesù Cristo. 

i 4 -° No* siamo certi , essersi smarrito un atto som- 
mamente autentico , uscito dai registri pagani , cioè 
quello che conteneva la relazione mandata da Ponzio 
Pilato governatore della Giudea sotto la giurisdizion del 

•» Diz. crjiic BeiulUa. 5 Divio. Instit. 1. 4 . c i5. 

» Cootr. gente* 1. ». p. 11 . 4 Aug. Leu. *25, e i56. 
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quale Gesù Cristo fu giudicato , condannato e crocifis-- 
so. Essendo costume nell' impero romano , non altri- 
menti che tuttavia di quasi tutti i governi , che i go- * 
vcrnalori o prefetti delle provincie lontane mandassero- 
al sovrano una breve relazione di quanto avveniva di 
notabile nel paese soggetto alla loro giurisdizione; quin- 
* di è molto probabile , che Ponzio Pilato non trascuran- 
do un dovere , che adempivano tutti gli altri governato- 
vi facesse conoscere a Tiberio principe mal fidante e 
sospettoso , un personaggio che si diceva il Messia , che 
Pilato non poteva ignorare essere aspettato dalla nazio- 
ne giudea a quel tempo preciso , come quegli , che 
aveva ad essere sito liberatore e suo monarca. Or che 
Pìlato il facesse , ne ’1 testificano illustri testimonianze , 
tra le quali ci fermeremo a quella sola di san Giustino 
martire , che vivea molto vicino ai tempi di Gesù Cri- 
sto , avea sua residenza a Roma , dove fece diverse 
conversioni , e vi solferse finalmente il martirio. Ora 
questo Giustino aperse in Roma dispute coi filosofi e* 
particolarmente con Crescenzio filosofo cinico, nelle quali 
ei riferisce la relazion di Pilato all’imperadore; ma può» 
egli credersi , che Crescenzio non avesse agevolmente 
«coperto se il suo antagonista adduceva un atto che non 
esisteva, o s' egli metteva a campo una falsa citazione? 
Che se questo fosse stato, avrebb’egli lasciato di sve- 
lare agli occhi del pubblico una sì sfacciata sopercitie- 
ria , e Giustino , sarebbe egli stato ardito a segno di' 
sfidare Crescenzio , siccome fece a disputar seco nella 
presenza del se.n#lo romano , intorno alla Divinità della 
religione cristiana , se egli inventata avesse questa prò-* 
va e questa testimonianza? E Crescenzio avrebbe cg^ 
ricusata la sfida , qualora avesse potuto convincere Giu-* 

r» 

1 V.-g^nù Filone, Le*?*! ai Ca- licci- Ut-. ». a »p. a. «e. 

)*m [)sg. nuli; Easebi» ls4. 
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Stino di falsità e discoprire 1’ inganno ? San Giustino 
■va più oltre nella sua seconda apologia , rivolgendola 
all’ imperatore stesso ed a tutto il senato ; c parlando 
della morte e dei patimenti di IN. S. adduce in prova 
delia verità di tutti questi latti l’atto di cui parliamo : 
Voi potete , dice egli , saperlo dagli atti di Ponzio 
Pilato , ed adduceudo latti luminosi se ne appella ad 
un atto pubblico bastevolmente fresco ; ma noi , ripe- 
tiamo avrebb’ egli osato farlo , e non sarchile stato con- 
fuso , se la relazione di Ponzio Pilato non fosse stala 
consegnata negli arcliivj romani ? Ma egli è rilevante 
assai 1’ osservare qui , clic Giuslino non gilta pure un 
motto delia sognata lettera di Pilato a 'Tiberio ; nè 
deli' indirizzo degli atti o registi i contenenti alcuna cosa 
di preciso , riguardante la vita e i miracoli di Gesù 
Cristo. Gl’ increduli confondono questi falsi atti , gli 
uni dei quali furono inventati nel secondo secolo dai 
Quartodeciinani , gli altri nel terzo dai Pagani , nei 
quali Gesù Cristo e i Cristiani erano dipinti sotto odio- 
se sembianze; e questi ultimi atti son quelli, che 1" ini— 
perator Massimino fece affiggere c divulgar© in tutto il 
romano impero , in odio del Cristianesimo. 

Del resto noi non vogliala dar maggior peso all’ esi- 
stenza della relazione mandata da Pilato a Tiberio , ed 
allegata da san Giustino , di quello ebe si convenga ; e 
siccome non vogliamo valerci di prove deboli- o dub- 
biose , così non abbiamo intorno a ciò citato Tertullia- 
no ed Eusebio, come quelli, che hanno aggiunto cir- 
costanze , le quali non ci pareano bastevolmente dimo- 
strale ; e i veri atti di cui trattasi non ponghiamo pure 
se non tra le prove perdute , non già nella classe delle 
prove sussistenti ; ed il nostro ragionamento riesce a 
questo. 

Egli è fuor di dubbio, che noi abbiami perduto di 
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molti documenti autentici e ragguardevoli , ì gitali sa- 
o rebbono di sommo vantaggio al Cristianesimo. Che sa- 

- rebbe infatti , per esempio, se -noi vedemmo uua rela- 
:j, zione di un governatore pagano della Giudea conteinpo- 
j ranco degli avvenimenti , sotto gli occhi del quale questi 
li medesimi fatti fossero avvenuti? Or sebbene non ab- 

- biarao si l'alta relazione, eglj è però più che probabile, 
( che ella fu uu tempo , comecché mai non l’ abitiamo 

veduta ; e poiché ci ha nella storia tale , e tal prova di 
questa relazione , si aspetta al pubblico il giudicare della 
. credenza che elle meritano, che , in quanto a noi, 
v crediamo non potersi tenere più circospetto linguaggio. 

Che se alcuni Cristiani ricevettero alcuna volta troppo 
-, agevolmente documenti adulterini , gl’increduli mostrati 
0 eglino forse più di candore, e meno di debolezza, impu- 
c lamio alla religione stessa una folla di documenti apo- 
r. crifi , mentre non havvene pur uno , che non sia so- 
3 lenncincnte rifiutato o criticato da’snoi difensori,* i quali 
mostrano ad un tempo colla saggia e vittoriosa difesa dei 
documenti veramente autentici , quanto si$n loro poco 
necessarie le supposizioni, che lor si rinfacciano? 

i 5 .° Flegone di Tralles in Asia, che fioriva alla metà 
vici secondo secolo, dotto celebre della corte di Adriano 
. ne assicura ne’ suoi annali che N. S. (o piuttosto san 
... Pietro suo discepolo ), predisse molle .cose , le quali av- 
vennero secondo le sue predizioni. Lo stesso fallo è at- 
t testalo da esso Flegone Trallese , rivolgendosi all’ tmpe- 
f rad òr Adriano.. Ora Tral/lnm patna ili questo autor 
pagano non ei a molto lontana dalla Palestina , sì cl»e 
Cipoteva egli di leggeri essere stato informato dei fatti 
notabili accaduti fra gli Ebrei nel secolo che precedette 
il immediatamente il suo , « molti de’ suoi compiitriotti 
• potevano aver avuto vaghé contezze della vita di Gesù 
t Fleg. V. iJ. « >4- «pud Easeb. ed Orig. coutr. Celi. 1 a-S> 49* 
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-e Cristo ed esser vivati al tempo del terremoto e dello 
-< eclissi , il quale cagionò I' oscurità di cui parla pure essa 
Flegone , e del quale ci faremo a riferire la circostan- 

- za. Origene non dice , che la testimonianza di Flegone 
a intorno alle predizioni, riguardasse Gesù Cristo, ma 
m. presumendolo solo , usa questi termini 1 : flegone nel 

libro i3.°, o i4-° delle sue croniche attribuisce a Ge~ 
<• su Cristo la cognizione di alcuni futuri accanimenti , 
e benché per isbà gito ponga Pietro in iscnmhio di 
>■ Gesù, ei fa tuttavia testimonianza, a colui , che fatta 
aceca la predizione , che le cose erano avvenute , sic- 
come le acea predette. Che Flegone poi fosse errato 
(< nei nomi , o non abbia avuto di mira se nou le predi- 
j.. rioni di san Pietro, ne conseguita ad ogni modo, che 

- la confessione dell’ autor pagano è del pari favorevole 
alia cristiana religione ; poiché il potere di predir con 
certezza non potea procedere se non da Dio , il quale 
coulermava in tal modo la missione del Discepolo , e 
con ciò stesso quella ancor del Maestro. 

Noi crediamo però , che Flegone mirasse , letteral- 
mente intendendolo, alle predizioni di san Pietro, e che 
egli non abbia commesso sbaglio. Di falli, e non poteva 
egli aver apparate le. profezie di questo Affatolo con la 
medesima agevolezza, che quelle di N. S.? Ma egli è cer- 
to , come san Pietro avea fatte agli Ebrei alcune profe- 
zie sulla loro imminente rovina , e su quella di Gerusa- 
lemme. Che che ne sia però Origene , scriveva in un 
secolo , che la cronica di Flegone sussistea tutta intera , 
ed era alle mani di tutti ; nè questo valente difensore 
del Cristianesimo temea di compromettersi con sì fatto 
antagonista , cd in causa cotanto importante. 
jù!- Nò meno degno di osservazione è un altro luogo di 
< Flegoue , in cui paria dell' eclissi e del terremoto sue*- 

lì ibi*)»- *. < . • „■ . . % » i, i ri * 
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«editti alla morte di Gesù Cristo. » L’anno IT.° 1 della;, 
» CCI1 Olimpiade dice egli, fu un eclissi del sole, graudis- 
» siino sovra quanti si vedessero inai. Nella sesta ora del 
» di venne cosi oscura la notte, che le stelle apparvero in ? 
«cielo; ed udissi oltracciò ira grau terremoto, che ro- 
ti vesciò di molte case della città di Ricca in Bitinia. a 
E’ non ci ha dubbio veruno , che l’ eclissi ,• onde parla 
Flegone, non sia lo stesso che le tenebre di cui ragionano i 
gli Evangelisti ; ed indarno hanno osservato gl’ incredu- 
li s , che non potè esserci eclissi solare nell’ anno, che . 
morì il Salvatore , e particolarmente nel tempo di Pa- 
squa , o pure nel plenilunio di Marzo; e concedendo, 
loro , che non ci ebbe eclissi solare nell’ anno 33 dtT- 
Pera nostra, sostengliiamo , ehe ne fu il Novembre, 
dell’ anno ig alle 9 del mattino al meridiano di Parigi, 
la quale non può avere nulla di coinhne con quella ou- 
de parla Flegone. Gli Evangelisti non hanno parlato di 
eclissi naturale , ma di tenebre , senza indicarne la c*- * 
gione. Infatti ecco come ne parlano. San Matteo 5 dice: 
Or dopo In 6 ora tutta la terra fu coperta di tenebre 
iufino .alla nona. San Marco * Dalla 6 ora tutta la 
terra fu coperta di tenebre in/ino alla nona. 

San Luca 5 : Egli era intorno alla 6 ora , allorché 
fa veduta tutta la terra coperta di tenebre , le quali., 
durarono fino alla 9 , ed aggingne : il sole fu osai-, 
rato , ed il velo del tempio squarciato per mezzo. . . 

Ora è da osservare i.° , ehe l’ espressione tenebre 
indica piuttosto clic un oscuramento cagionato da un 
eclissi, quello, che produrrebbe un vapore tanto den- 
so tla toglierne il giorno, a . 0 Queste parole tutta la, 
terra, non possono intendersi letteralmente , couciossia- 

- < 

1 Fl-gOi-.tt olimpiade io». Hie- S Cap. tj. r. <5. . > 

ron d ì>. io eroine. A Cap. i5 v. 3 5. 

p Dii. filosofie». i Cap. ti. t. At- »>>« I 
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ehè un eclissi, comecché totale non può esser veduto', 
se non da un solo emisfero , senzachè secondo lo stile 
usitato dagli Ebrei questa espressione indica soltanto la 
Giudea 

3 ° 11 durar per ben tre ore , che Fecero queste tene- 
bre , giova aneli’ esso a dimostrare , che non potè es- 
sere effetto d’ un eclissi , poiché negli eclissi eziandio 
totali la somma oscurità è sempre di alcuni minuti sol- 
tanto. Egli è dunqne evidente , che quando Flegone si 
servi del vocabolo eclissi per esprimere queste tenebre 
miracolose , il fece , o perchè ne ignorava il verace sen- 
so , o perchè il più degli uomini , che non erano astro- 
nomi, s’ erano così spiegati prima di lui intorno al fe- 
nomeno accaduto in Giudea. Al che si vuole aggiugnere, 
che tenebre , le quali regnano in pien meriggio sull» 
Giudea tutta e nelle più splendenti ore del giorno erano 
un prodigio tanto maraviglioso , da dover recara alto 
stupore agli altri popoli dell’ universo , che poterono sa- 
perlo da !>en mille tcstiinonj. Flegone adunque ebbe in 
mira, questo prodigio di tenebre miracolose , e non già 
«n eclissi propriamente détto; nè gli antichi apologisti 
del Cristianesimo I’ hanno mai concepito o allegato al- 
trimenti. Infatti dice Tertulliano a : Nell’ atto stesso 
che spirò Gesti Cristo, il sole , che era in sul meriggio 
si nascose . . . jatto conservato nei vostri pubblici re* 
gistri. Origene 5 si giova di questo prodigio e del teiv 
remoto , che avvennero alla morte di N. S. imperante 
Tiberio per dimostrare la divinità di Gesù Cristo , e lo 
presenta ancora nel suo commentario sopra san Mat- 
teo siccome una prova che dovea confondere i suoi 

34 

* Genesi cap. iS. r. g.. a Apologia c*p- »f. 

Joj. eap. a ». i. I. Reg. c S lontra Celium lib. t. 

3o ». 16 . Isaia c 1 3 » 5, 4 Irttt, SS. 

Lacca cap. 4- : »5- eaa, » . , . . 
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avversar). Nella qual occasione cita Flrgooe , siccome 
mallevadore , che i Pagani non poteano rifiutare , consi- 
derando di' ei professava la lor religione. Ora dal lin- 
guaggio di questi due apologisti vrggiamo che e’ si at- 
tengono a! senso, che siguifican le tenebre , secondo lo 
stile usitato della saDta Scrittura : Dies subducta est , 
dileguossi il dì , tacendosi , che ciò avvenisse mercè di 
un eclissi; le quali osservazioni bastano per confutare 
gli odierni filosofi , che hanno cerco obiezioni contro 
alla narrazione degli Evangelisti nei calcoli e nelle leggi 
costanti dell' astronomia. Nè è men certo, che le tene- 
bre, onde parliamo, furono miracolose, poiché gl'in- 
creduli non potranno mai dimostrare , che Dio non 
potesse produrle , e noi stessi vcrrein provando colla 
cronologia pur anco , che appunto queste medesime 
tenebre furono da Flegone certificate. Ma veggiatn che 
ne dica l’ astronomo Cheseaiìv. » Per confermare , dice 
» egli 1 , il tempo delle Olimpiadi usato da Flegone ne 
» fa mestieri: i.° legare insieme tempi cornimi agli sto- 
d rici sacri e profani : a.° di far ben notare le stagioni, e 
» le rinnovazioni periodiche dì ciascuna : 3 .° di fermare 
» prima con verisimiglianza l'anno, che mori il Salvatore 
a e ciò confermare appresso con particolari caratteri, che 
» vengono determinando costantemente quest’ epoca e 
» l’esattezza del rarconto di Flegone. I pagani autori 
» convengono con I’ Evangelista san Luca , a porgerne 
» il legame degli anni olimpici con quelli della vita di 
» N. S. e ciò nel modo seguente : l’ anno 4726 del pe- 
li riodo Giuliano celehrossi la iq8 Olimpiade, di state, e 
ii poco appresso il solstizio. L’ anno 4?^7 dello stesso 
» periodo Tiberio sali in sul trono dell’impero il mese 
» d’ agosto , e quindi pochi mesi dopo il principio del 

I Distert inserì’* nel lem. S. pner Adis<on . trust, di Cor« 
deila cristiana religione dal ti- revoo. p»g. alti. 
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n 2* anno dell’Olimpiade 198; dal che conseguita, che 
» l’anno del periodo Giuliano , e pochi mesi dopo 

*r il principio del 4 ° anno della Olimpiade 201 intorno 
» il mese d’agosto incominciò Tiberio l’anno i 5 del suo 
» regno? Ora a questo i 5 .° anno appunto riferisce san 
» Luca f incominciamcnto del ministero di san Giovanni 
» Battista , nel corso del quale fu battezzato il Signore 
» dopo uno spazio di tempo che vuoisi determinare. Ma 
» egli appare in sul bel primo ben luminosamente dalle 
» parole dell’ Evangelista , che il battesimo di Gesù Cri- 
» sto non fu ne’ primi giorni della predicazione di' Gio- 
» vanni, avendo questo sant’ «ionio avuto tempo di bat- 
» tezzare prima di lui di molte persone , c di rivolger 
» loro diverse prediche ecc. » 

» D’ altra parte egli è probabilissimo , che Giovanni 
» Rallista non incominciasse a battezzare in autunno , 

» il che avrebbe prolungato la celebrazion del battesimo 
«fino al principio dell’inverno; ed c certo, che, seb- 
» bene la Giudea sia posta sotto itn clima caldo , non 
» lascia però, che non sia esposta a freddi" così tigorosi 
» da rendere il fin deli’ Autunno assai meno acconcio , 

» clic non è la primavera ò la state alla cerimonia del 
» battesimo , quale faccvasi allora , e particolarmente 
«nelle acque del . Giordano , le quali sappiamo ottiina- 
» mente , esser di lor natura freschissime ; dalle quali 
» due osservazioni conchiuderemo i.° tesser per lo meno 
» verisiniile , che Giovanni Battista incominciasse il 
» suo ministero soltanto verso il fine della primavera 
» dell’anno 4 ?i 2 del periodo Giuliano, tempo, che ap- 
» parteneva tuttavia all’anno i 5 . p dell’ impero di Tibe- 
» rio ; 2." che N. S. fu battezzato soltanto nella state r 
n del medesimo anno , e forse verso il fine ; e quindi 
» nel principiò del i.° anno della CC1I Olimpiade quasi 
» compitamente in sul fine del i 5 . rt anno di Tiberio. 


Digitized by Google 



;*£86 :*'■ ' ■ fcA «tbbia sacha ihfksa V 

■ » Rimane era i.° a collegar l’anno del battesimo Hi 
» N. S. .con quello della sua morte ; e i.° a confermar 
«questo legame, e il tempo stesso di questi due anni 
« in modo più certo , che non sono semplici conghiel- 
» ture. Ora, io dico i.° che il battesimo di N. S. dee 
« considerarsi siccome 1’ epoca del principio del suo mi» 
« nistero e di quel tempo, che i saeri autori tanto de- 
« gli Evangelj che delle Epistole, dicono lui aver ado» 
» perato * a confermare l' alleanza a molti , e di //nella 
» settimana finalmente, alla meta della quale ci fece 
« cesSare il sagrì fido e V oblazione. » 

» 2 ,° Che la durata del suo ministero fu intorno a 
« tre anni e mezzo, il che io provo principalmente col 
» passo del profeta Daniello pur or citato; e seconda» 
» mente col numero delle Pasque , che 1’ Apostoli) san 
■» Giovanni nc racconta essere state celebrate da N. S. 
« dopo il suo battesimo. Infatti questo Apostolo parla di 
«quattro Pasque, e sebbene non dica in alcun luogo, 
» esser queste le sole , che il Salvatore ha celebrate de- 
j) po il suo battesimo , egli è però naturai cosa il con- 
« chiuderlo dalla esattezza , eli' ci pone nel riferirle. S* 

* la predicazione adunque di Gesù Cristo durò tre a»- 
« ni e mezzo ; se incomiuciolla al suo battesimo , e se 
» questo battesimo fu celebrato dopo il principio del 
« primo anuo della CCI1 Olimpiade, e quindi nello stes* 
« so anno , che Flcgone afferma essere stato quello , in 
« cui fu veduto quel miracoloso eclissi , nc conseguita , 

* che le prove storiche sono confermate dalle prove astro- 
ri. nomiche , o puramente cronologiche , le quali ho giu- 
» dicalo non dover qui collocare ; » ( potendosi vederle 
nella dotta dissertaziqne qui sopra ricordata , alla quale 
tuoi rimettiamo i leggitori ). Or dopo tante, e sì fatte 
ipròve , non istupiremo più di udire asserire Onofrio 

i Secondo 11- parole di Daniello cap g. v* tj. 
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Panvinio-, critico ottimo fra quanti furono irei XVI se- 
colo, che, ■dopo le testimonianze evangeliche non co- 
nosceva una testimonianza più luminosa e più inoppu- 
gnabile di quella di Flegoiie intorno alle tenebre , che 
fecero stupir l’universo alla morte di X. S. Questo pro- 
digio fu testificalo ancora da un altro celebre autore 
pagano , Thallus chiamato, greco storico *, il quale scris- 
se le storie siriache nel primo secolo , e racconta nel 
suo terzo libro il fatto delle tenebre miracolose. 

Finalmente quello che dimostra questo miracolo con 
la maggior possibile evidenza , si è , clic fu riferito ne- 
gli atti pubblici, e nei registri dell’ impero; c noi ab- 
biam veduto Tertulliano appellarsi a questi solenni do- 
cumenti,, ai quali rimette i Pagani, siccome ad irrefra- 
gabili monumenti della verità. Questo fatto , diceva 
egli 3 , è registrato nei vostri archivj ; e Furiano sa- 
cerdote e martire diceva a’ suoi giudici 5 : consultate i 
vostri annali e ci troverete , che vivente Pilato , e 
durante il supplicio di Cristo il sole scomparve in 
pien meriggio si fattamente , che cessò il di. E(1 ag- 
gi ugue Flegone nel passo stesso per noi esaminato, eba 
un gran terremoto rovesciò di molle case nella città 
di Nicea in Bitinia. 

Bayle 4 movendo qui una difficoltà dice : « Flegone 
ji non ha forse notato se non che questi due avveni- 
» menti furono osservati nello stesso anno. Che se vo- 
>> le te a viva fòrza , eh’ egli abbia indicato lo stesso dì ., 
«.cadete in un'altra difficoltà, poiché vi converrà sup- 
» porre , che la luce del sole si dileguasse in pien me- 
» riggio nella Bitinia , e per conseguenza che le tenebre 
• della passione di N. S. furono universali in tutta ia 

I, j-oaeb. CrOpic. greca p. 77. ^ r>«. Crii, alla parola l'l*£on* 

a Apologia ai. l'-ot; C. 

Z -R utìa lai. licci. 1 9 c. 6. 
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» terra. » Noi chièdiamo al signor Bayle , se non fu 
possibilissimo clic le tenebre coprissero soltanto la Giu- 
dea , ed il terremoto si sentisse in luoghi più lontani ? 
Ma quando per avventura il terremoto avvenuto in Bi- 
tiiiio non fosse effetto di quello che fu udito in Giudea, 
beni-ili* quest’ ultimo prodigio non fosse , a dir vero , 
confermato dalla testimonianza di Flegone , siccome il 
primo , non lascierebbe perciò di essere men certo. In- 
fatti alcuni viaggiatori inglesi , e dottissimi storici, Mil- 
Inr , Flemm ; ti{i , Mnundre.il , Show , ed altri testifica- 
no , die la roccia di I Calvario non è spaccala natural- 
mente , secondo le vene della pietra , ma in modo 
evidentemente soprannaturale. » S’ io volessi negare, 
» dicea san Cirillo di Gerusalemme 1 , che Gesù Cristo 
» sia stato crocifisso, questa montagna del Golgota, sulla 
» quale noi siamo ora regimati , mel farebbe sapere. 

Noi vogliamo por fine a questo articolo con un fatto 
singolare e rilevante , tratto da Flenmiing a . » Un gcn- 

* tiluonio ragguardevolissimo, dice questo autor inglese, 
» il quale avoa viaggiato iu Palestina , m' ha accertato , 
» che il suo compagno di viaggio deista , pieno di viva- 
xcità, pigliava piacere, cannnin facondo di tutte le sto- 
» rie , che i sacerdoti cattolici volevano narrargli intor- 
» no ai sacri luoghi ed alle reliquie. Ora , per pigliarsi 
» la burla del fatto loro, fu egli a visitare le spaccature 
k della rupe , che mostratisi sul monte Calvario , siceo- 

* me l’effetto del terremoto accaduto allo spirare di 

» Gesù Cristo, e che veggonsi oggidì rinchiuse nel vasto 
«duomo, edificato dalfimperator Costantino; ma come 
i> si fece ad esainiuare queste aperture colla esattezza , 
» ed attenzione proprie di un filosofo naturale , ei disse 
» all’ amico suo : Ora io comincio ad esser Cristiano, 
p Dopo aver fatto , proseguiva egli , un lungo studio 
i Calseli dico ii * Chrmelofjr I. ». p. 97. 
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d della fisica e delle matematiche , sono convinto , eh.?' 
j* le rotture della rupe non sono stale prodotte «la un, 
u terremoto ordinario naturale; poiché si fatta scossa 
» avrebbe, per vero dire, separato co’ suoi urti i diversi 
» strati, onde è composta la massa; ma ciò sarebbe acca- 
» doto secondo le vene che la distinguono, e rompendo 
» i lor legami nei luoghi più deboli ; ed ho osservato , 
» die la cosa è pur così in altre rupi sconvolte dai 
» terremoti, c la ragione non ne insegna cosa che non vi 
» si acconci. Qui per l’opposto tutto è diverso: la massa 
* è divisa trasversalmente , la rottura incrocicchia ls 
» vene in modo strano e sovrannaturale. Io veggio chiaro 
» adunque , ed evidentemente essere puro effetto d’ tu» 
«miracolo, che nè la natura, nè l’arte possono prò-* 
a durre; per la qual cosa, aggiunse egli, iu^*ndo gra- 
«zie a Dio d’ avermi qua condotto per contemplare 
» questo monumento del suo inaraviglioso potere, mo- 
» numento , che reca tanta luce alla Divinità di Gesù 
» Cristo. » v 

Dopo queste prove , e queste testimonianze , quali 
considerazioni non potremmo fare , e con ragione con- 
tro il preteso storico di Gesù Cristo? Dice costui ‘ 
parlando dei prodigj accaduti alla morte del Salvatore ? 

» I Giudei soli ebbero la sciagura di nulla vedere df 
» tutto questo. ( Noi proveremo tuttavia nelle nostre note? 
u sugli Atti apostolici , che 5 o giorni dopo questi a v veni- 
» menti ben 8000 Giudei si convertirouO in Gerusalem- 
» me ecc. ). Questi prodigj non furono operati , se non: 
» nello spirito dei Discepoli di Gesù; un eclissi solar# 
» in luna piena , è impossibile .... nè vi ebbe altro di 
» eclissato , che il buon senso di coloro che videro^ 
» tutte sì fatte maraviglie , o la buona fede degli scrii-* 
a tori che le hanno testificate ... Gli Apostoli di Gesù 

1 In ( ri» le. cap. i5. pag. *97. 

Voi V 1.9 
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< '« Tinti da spavento furono i soli, che sentissero il tèrre - 
» nfoto ecc. » E noi provochiamo gl’ increduli , che assa- 
porano queste bestemmie , e questi sacrileghi motteggi a 
distruggere, se il possono le prove, che vi abbiamo opu. 
poste. Ma torniamo al nostro proposito. 

i6.° 1 miracoli operati dagli Apostoli non furono me- 
r no avverati che quelli di Gesù Cristo. Svetonio , Celso , 
Gerocle , Giuliano , Porfirio e Luciano riguardarono i 
'Cristiani siccome una setta di maghi : calunnia Traile altre, 
a cui ga antichi apologisti dovettero rispondere. Nel Tal- 
mud di Gerusalemme, antichissimo fra tutti, i Giudei 
concedono, che si operavano miracoli mercè la invoca- 
zione di Gesù '■ 

* ' 17. ° Alla classe de’ pagani autori che riconobbero 
1 miracoli di Gesù Cristo e de’ suoi Apostoli, 0 che han- 
no certificato alcune particolarità della vita, e della morte 
del Salvatore , potremmo aggiugnere quella di alcuni altri 
autori , i quali pagani in sul principio , si convertirono 
poi alla fede cristiana; nè si dicesse per avventura, non 
doversi far eonto della lor testimonianza ,. siccome quelli 
che hanno abbracciato la fede cristiana ; perciocché se 
perseverato avessero nel paganesimo , gl’ increduli non 
lascierebbero di opporci , che questi personaggi non era- 
no sinceri nel lor racconto , 0 pure , che essi inedesim 
non ci davan fede , e che se stati fossero persuasi , a- 
vrebbono' abbracciato il Cristianesimo. Che so l’hanno 
fatto adunque , fu solo perchè rimasero convinti, men- 
tre prima che il fossero , erano di opposto partito : la 
testimonianza dei quali dà vie maggior peso alla verità 
dei fatti evangelici , poiché il solo convincimento della 
Verità di questi fatti fu quello, che potè indurii a mu- 
tar religione. Fatti poi cristiani, hanno testificalo i fatti 
clic gl’ indussero ad abbracciare il' Vangelo; c se ima. 
i tììiU.ift- Ve Aneti. H - VI)?. 3. • - 
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- «vesserò avuto forti ragioni da crederli , nou li avrebbono 
^ mai addotti nei loro scritti ; ma perseverato avrebbono 
_ v nei loro errori. E qui quale altra moltitudine di uomi- 
ni grandi, di dotti, di filosofi illuminati non potremmo 
produrre , i quali dopo avere esaminato senza preven- 
_ zione la storia di nostro Signore c tutti i fatti evange- 
lici furono talmente sbalordti dalla verità loro, che non 
esitarono a fare una solenne professione del Cristianesi- 
mo; benché la sua dottrina li riducesse alla necessità di 
rinunziare ai piaceri di questa vita , eli esponesse all’o- 
dio, al dispregio, ai tormenti, ed alla morte? Noi ci 
■terremo contenti di nominare i piu celebri e più rag- 
guardevoli sì per ingegno , che per dottrina , i quali si 
convertirono nei primi secoli avanti il regno degl’ impe- 
radori cristiani , e dei quali non può sospettarsi per con- 
seguenza che abbracciata abbiano la fede cristiana , in- 
dotti da verun umano motivo. Eglino vivevano oltracciò 
in un secolo , ili cui le arti e le scienze erano al ,loro 
più alto apice; avvegnaché nou fosse mai venuto secolo 
più illuminato , né più ingentilito di quello , in cui Ge- 
sù Cristo comparve in. sulla terra , come se la Provvi- 
denza 1 voluto avesse procacciare aj Vangelo più gloriosi 
trionfi.. Quest’ epoca di luce, di gusto , e di spirito di 
osarne sì contrario all’ impostura , si é dunque una fra le 
glandi prove della verità del Cristianesimo per giudici 
pon prevenuti. Dionigi l’areopagita era fra i giudici del- 
1! areopago; sommo tribunale di Atene , il quale fu con- 
vertito da s. Paolo l’anno 3o dell’era cristiana. Qua- 
drato fu il primo pagano convertito , il quale compo- 
nesse un’apologià della cristiana religione ,. eh’ ei mede- 
simo presentò ad Adriano , l’anno i5i , la qual opera 
piena di forti e saldi ragionamenti- fermò il fuoco della* 
persecurioue. Anche Aristide presentò* ad Adriano, 1' 
no> ia5 un’ apologia* del Cristianesimo piena* di erudizio-- 
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ne c di eloquenza ; e filosofo platon ico , sìcc> ni - : era 
ne conservò 1’ abito eziaudio posciaclr ebbe ab f Tacciato 
il Cristianesimo. Flavio Clemente console con Domizia- 
no L’anno di Roma 8 Ì 7 , c prossimo parente di questo 
imperadore fu cristiano e martire , non che Domitilla 
sua moglie , ed un' altra Domitilla sua nipote. Alla li- 
sta de’ ragguardevoli personaggi , che rinunziarono al 
Paganesimo per seguitare la religione di Gesù Cristo si 
possono aggiugnere Sergio Paolo proconsole a Pafo; 
Erasto tesoriere della città di Corinto; Icilio Glabrio, 
antico console e martire , imperando Domiziano. 

Tertulliano in sul finire del secondo secolo diceva ai 
governatori di Roma 1 che lutti i collegi, tutte le adu- 
nanze, gli eserciti , le tribù , le compagnie , il palagio , 
il senato , i tribunali di giustizia erano pieni di Cristia- 
ni. Arnobio assicurava sotto Diocleziano , 3 che gli uo- 
mini di squisito gusto , ed 1 più dotti oratori , gramma- 
tici , retori , giureconsulti , medici , filosofi , dispregiando 
i sentimenti, a cui erano stati maggiormente affezionati , 
ponevano oggintai la loro fìdauza nella cristiana religione. 
Oltre all’ infinita moltitudine di autori , i cui scritti so- 
nosi smarriti, abbiamo i nomi, le opere , e i frammenti 
di diversi filosofi pagani, fatti cristiani, i quali mostra- 
rono altrettanto ingegno , ed erudizione , quanto alcun 
altro autor pagano non convertito del secolo, nel quale 
viveano. Se noi volgiamo gli occhi sopra quei celebri 
seminari d‘ uomiui dotti , che splendevano allora nel mon- 
do , vedremo Dionigi di Corinto, che godeva della più 
alta stima sotto Antonino: Atenagora filosofo d’ Atene, 
autore di un trattato sulla risurrezion dei morti , e d’ una 
apologia del Cristianesimo dedicata a Marco Aurelio , ed 
a suo figliuolo Commodo associato all’ impero; Dionigi di 

1 a poi. lib. 1 . ' ediz. Lugd. JBiUr. .65». 

a Atlr. Geni, lib II. p- 44. e 45 
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Alessandria patriarca di quella famosa città , non men 
ragguardevole pel suo zelo e per la sua eloquenza , 
die per la sua moderazione e prudenza. Clemente di 
Alessandria , discepolo del celebre Panteno , a cui suc- 
cedette nella cattedra , o sia nella presidenza delle scuo- 
le cristiane d’ Alessandria , il quale ebbe tra gli uomini 
illustri , che crebbero sotto la sua scorta , Origene , che 
vinse i Greci ed i Romani , per la moltitudine , e per 
la bellezza delie sue opere : Ammonio , il quale insegnò 
la filosofia in Alessandria intorno all’ anno i 32 con tale 
riputazione , che Plotino , ed altri illustri pagani venne- 
ro a gara a ricevere le istruzioni di lui; nè la differenza 
di religione non tolse , che egli non ne ricevesse i più 
alti elogi : tali furono Plotino , Longino , Porfirio , e 
Gcrocle, che chiamanvalo ammaestralo da Dio , o dottor 
divino: A niobio celebre retore a lirica no, il quale com- 
pose sette libri contro i Pagani , nei quali si trovano 
dotte indagini, argomenti invincibili, grandissima vee- 
menza , e spesse fiate quel sale di berteggiare, che ad 
un tempo offre ai leggitori e il piacere e la verità. Ana- 
tolio valentissimo fra gli uomini del terzo secolo , che 
lesse filosofia in Alessandria , e fu eccellente in parec- 
chie scienze, ecc. ; i quali dotti nomini, avendo avuto 
tutti i modi, e tutte le occasioni onde conoscere di per 
se stessi la verità de’ fatti evangelici , furono sì piena- 
mente convinti esser divina la religione , che abbracciaro- 
no , otre latti di lei proseliti , morirono quasi tutti mar- 
tiri per la medesima. 

Una terza specie di testimouj , di cui invochiamo la 
confessione intorno alla verità de’ fatti evangelici, sono 
gli antichi eretici, la maggior parte filosofi ma! convertiti, 
i quau non erano \in:i uè dall’ autorità degli Apostoli, 
contea a cui si levavano, nè dal racconto degli Evangelisti 
essi alteravano , nè dall' interesse di sistema ; poiché 
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i falli ? .die ilovcano concedere , erano opposti alle lora 
opinioni. Il dogma caro alla maggior parte di queste pri- 
me selle era clic un Dio non può nascere , sofferire , e 
morire ; opinione eziandio dcgV increduli ; in conseguenza 
del qual dogma bisognava , o sostenere che Gesù Cristo 
era puro uomo , o negare la sua nascita , la sua passione, 
la sua morte , c la sua risurrezione. Or questo si e quello, 
che fecero questi eretici , altri dei quali negando la divi- 
nità di Gesù Cristo concedettero la realtà de’ fatti , ed 
altri dissero, che cgfi era Dio bensì, ina che non era 
nato , morto , e risorto , se non apparentemente ecc. 

Se i fatti , noi chieggiaino , che provavano la realtà 
della sua carne non fossero stati veri , siccome erano 
recentissimi , può mai credersi , che non avessero tro- 
vato appo gli Ebrei testimonianze , e prove per ridurre 
al niente il racconto degli Evangelisti? Simon mago com- 
parve F anno 34 , Cerinto il 54, Ebionc il 72 , e Menan- 
dro il 73 ; laonde non potevano essere più vicini ai fatti. 
Ora, Simonc e i suoi discepoli, Menandro , Saturnino, 
Basilide , i Valentiuiani , i Gnostici tutti erano di concor- 
dia a negare il Verbo essersi realmente incarnato, ecc. 
avvisandosi essi, che ei non avesse vestito se non una 
carne apparente , ma convenivano tutto questo essersi 
operato in apparenza. Ora , confessare V apparenza di 
questi fatti per ben tre anni , non è egli confermare 
autenticamente la verità della storia , . che li riferisce ? 
E che? Questi eretici collocati appo la sorgente dei fatti 
aventi interesse per sistema a negarli, non osano tuttavia 
averli in luogo di favole , nè accusare i testimonj di 
menzogna , e d’ inganno ; e i moderni increduli vorranno 
darci ad intendere di poter meglio sapere la verità , o 
la falsità di questi fatti, che non fecero quelli , che vis- 
iere nel tempo stesso , che furono operati , ed a cui tanto 
montava il negarli? 
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Or dopo tante costanti testimonianze falle alia verità 
dei fatti evangelici da genti opposte alla nostra religione, 
dagli Ebrei , dai Pagani , e dagli eretici , tic piace così 

ragionare; il Cristianesimo fin dal suo nascere , benché 

0 . ..... ..... u 

avesse una sene continua di nemici , pure mun di loro 

si av visò d’ impugnare la verità dei fatti , e soprattutto 
dei miracoli del Salvatore , e degli Apostoli ; ed abbiamo 
veduto , come altri sostennero soltanto questi miracoli 
non essere di gran momento ; altri ci opposero, sicco- 
me falli del pari certi , i prodigj narrati dal Pagane - 
timo , e tra gli altri quelli di Apollonio Tianeo. 1 più 
riconobbero i miracoli del Vangelo dalla possanza 
del demonio ; e lutti , Giudei , e Pagani furono in ciò 
di concordia. IN è solamente lo credula plebe, ma i fi- 
losofi stessi , che impugnarono la religione con più dì 
dottrina, hanno sostenuto ì miracoli del Vangelo essere 
stati operati per arte magica ; laonde diciamo , che una 
opinione così universale , e cosi costante è una solenne 
prova della realtà di questi fatti miracolosi. E nel vero, 
è mai da credere , che i uemici del Cristianesimo stati 
fossero tanto imbecilli da lasciare una risposta tanto 
invincibile , come si è il negare i fatti , per abbracciarne 
un 'altra cotanto compassionevole , qual si è l’ accusarli 
di magia? Per la qual cosa bisogna dire , che la contezza 
di questi fatti nel tempo che furono operati fosse sì lu- 
minosa , che riducesse, nella impossibilità di volgerli iq 
dubbio, ad aver ricorso a si latto sotterfugio. 

Ma ci rimane a rispondere alle obiezioni , che gl’ in- 
creduli hanno fatte contro a queste diverse testimonianze. 

» E primamente il massimo numero de^li Ebrei, dicono 
» essi non credette ai miracoli di Gesù Cristo ; dunque 


Celi. coni. Orig. lib. li. n. 8 . 
orobio, Amica coUatiop- *ao. 
Stame Criiic. degli Apologista 


Aella Relig. Crisi. Cap. 3- ni. 
fless. import, sul Vang. p. 18 : 
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ì» questi miracoli non eran provati ; e siccome non si 
» cercarono mai informazioni nè appo gli Ebrei, nè appo i 
» Pagani , per sapere se questi miracoli erano veri , o 
ì > falsi , così non sono bastevolmente dimostrati , e sebbe- 
v ne sieno riconosciuti dai Talmudisti uomini poco dotti 
» nella storia , e poco versati nell’ arte di ragionare, egli 
i> apparisce certamente , che gli Ebrei dei primi secoli 
a non li riconobbero. Siccome, secondo gli Atti degli Apo- 
» stoli , la cristiana religione fu assai combattuta nella sua 
» origine , così la ragione per cui gli Apostoli si volsero 
» ai Pagani, si è che non trovarono alcuna fede fra gli 
» Ebrei , i quali mandarono pur anco genti da tutte parti 
» per fare accorti i loro concittadini di tenersi in sull’ nv- 
» viso contro la narrazion degli Apostoli. Che se alcuni 
» abbracciarono il Cristianesimo , eran costoro della fec- 
» eia del vìi popolaccio, o pure , come dice Orobio, 
# Samaritani , ed Idumei. » 

E noi sostenghramo per P opposito , che i capi della 
nazione Giudea non altrimenti che il popolo furono con- 
vinti della realtà de’ miracoli di Gesù Cristo non avendo 
mai osato negameli , e che perfidiarono nel riconoscerli 
dalla magia , siccome ne abbiam addotte evidenti prove. 

a E’ non credettero alla sua missione; dunque non 
» credettero a’ suoi miracoli. » Falsa conseguenza, noi 
rispondiamo; poiché e’ sostennero, e sostengono tuttavia, 
che i miracoli non bastavano , per provare Gesù essere 
,il Messia,- dappoiché anche un falso prolèta poteva op- 
perarii ; e gli Ebrei tennero sempre, die il Messia dovea 
confermar la le{*ge di Mosè , non già abrogarla ; adem- 
piere le profezie per modo luminosissimo agli occhi delle 
nazioni, e liberare i discendenti d’Àbramo dal giogo 
degli stranieri, ecc ; mentre Gesù , dicon eglino, non men 
che i padri loro , fece tutto al contrario. Son queste le» 
lagnanze per cui non P hanno riconosciuto, c n<g.mo» 
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tuttavia di riconoscerlo , e non già perchè non abbia 
fatto miracoli ; avvegnaché la pubblica fama attestasse 
aver operato tutti quelli, che il Vangelo ne racconta ed 
ecco la principale ragione delle contraddizioni , che il 
Cristianesimo ebbe a provare per parte degli Ebrei. IS'è 
già appunto alla confessione dei Talmudisti ci appoggia- 
mo per provare , che gli Ebrei furono convinti dei mi- 
racoli di Gesù Cristo; ma a si fatta confessione ne pia- 
ce aggiugncre le calunnie, che Gelso mette in bocca d’ un 
Ebreo, le dispute degli antichi Padri con questi medesimi 
Ebrei, gli scritti dei moderni Ebrei, che tuttavia pro- 
fessano di seguitare la tradizione dei loro padri , final- 
mente i rimproveri che fanno a Gesù Cristo nel Van- 
gelo, il che l’orma ima catena di prove, che si sosten- 
gono , e si confermano tra loro. 

• In quanto poi a quella parte dell’ obiezione , in cui 
si adduce, che non fu instituila indagine sui miracoli 
di Gesù Cristo e de’ suoi Discepoli , potremmo prima- 
mente negare il latto , citando l’ informazione assunta 
da’ Farisei in proposito del cieco nato , e dire , che il 
mal esito di questa, che tornò a confusione dei nemi- 
ci di Gesù Cristo non lasciò , che e’ ne facessero del- 
le altre: potremmo chiedere se fosse uso Ira gli Ebrei 
di fare legali indagini , secondo le forme fra noi osser- 
vate : potremmo notare , che mai non furono ordinate 
queste indagini per accertarsi di pubblici fatti avvenuti 
sotto gli occhi dei giudici stessi e di molte inigliaja dì 
teslimonj ; ma concedendosi pure la necessità di sì fatte 
informazioni , ripetiamo quello che abbiam già detto ' y 
«he agli Ebrei ed al sinedrio, clic avevano io mano il 
potere, si conveniva ordinarle, e recarle in atto, poi- 
ché, voglia rn ripeterlo, e il potevano, e il dovevano? 
che se non E hanno fatto fu perchè non osarono , bene 
avvisandosi , come l' immensa moltitudine dei testimoni 
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di questi miracoli ne li avrebbe svergognati colle lor* 


testimonia uze. 

Altra falsità degl’increduli si è il dire, che gii Apo- 
stoli non trovarono credenza veruna fra i Giudei ; 
e noi ci proponghiaino di mostrare il contrario nelle 
nostre note sugli Atti apostolici provando , che non fu 
già la feccia del vii popolaccio , che abbracciò la fede; 
nè furono Samaritani o Idumei , siccome conghietturò 
Orobio , poiché Gesù Cristo avea proibito agli ApostoU , 
d’ annunziare 1’ Evangelio ai Pagani , ed ai Samaritani , 
avanti che scendesse lo Spirito Santo, e dove non ne 
avessero ricevuto espressamente comandamento Ed ecco 
perche fu necessaria una rivelazione , ed un miracolo 
perchè S. Pietro deliberasse di ammaestrare , e battez- 
zare Cornelio. 

» i. a L’ approvazion dei miracoli di Gesù Cristo tratta 
a dai Pagani filosofi, dicono gl’ increduli , 3 nulla dimostra; 

» poiché era principio universale ricevuto dai Cristiani , 

« dai Pagani , dagli Ebrei , dai grandi , non che dalla 
» plebe, dai dotti non altrimenti che dagl’ignoranti, che 
i> mercè degli spirili un uomo può operar cose sopranna- 
» turali, e maravigliose. Or secondo questo principio Celso 
b e gli altri nemici del Cristianesimo concedevano esser 
» veri i miracoli di Gesù Cristo riconoscendoli dalla ma- 
» già, e parimenti per questo stesso principio veggiam 
» tutti i Padri della Chiesa confessare i miracoli sì di 
v Esculapio , che di Pittagora, e d’ Apollonio , affermando 
» pure , che quelli erano operati dal demonio; quindi 
i> da una parte, e dall’altra il medesimo riconoscimento. 

» In quella guisa adunque , che il riconoscimento dei 
» Padri non prova la realtà dei miracoli del Paganesimo: 
b così quello dei nemici della cristiana religione nulla con • 


i Matt c. X. ▼ 5 Retig Crirt. Cip IV. 
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a éhiude in lavor di quelli operati da Gestì Cristo ». Per 
tal modo gl’ increduli dopo aver da noi richiesto testi* 
monj , che non sieno della nostra parte finiscono deci- 
dendo , che ntun testimonio qual siasi può ammettersi a 
certificare i miracoli. L’attestazione di un ignorante, se* 
condo il loro avviso nulla prova , nè può giudicarne ; 
quella d’ un filosofo non è di maggior pondo; dacché 
ei crede , che un uomo possa operar cose soprannaturali 
co! soccorso degli spiriti. I Discepoli di Gesù sono so* 
spetti , perciocché montava loro la gloria del loro mae- 
stro ; la testimonianza degli Ebrei è nulla , come quelli 
che non credettero in Gesù Cristo; quindi questi son 
rifiutati , perchè hanno creduto , e quelli perchè non 
hanno creduto. Gli antichi eretici non sono d’ alcun 
peso , poiché hanno contraddetta la dottrina degli Apo- 
stoli; la fede degli Ortodossi non ha effetto, perchè non 
osarono contrastare agli Apostoli ecc. Dovrem forse a 
questi increduli produrre per testimonj filosofi , che ab- 
biano , siccome loro creduto impossibile ogni miracolo , 
e non ostante confessati quelli del Vangelo ? Benché que- 
sta così fatta pretensione sia assurda , l’ irragionevolezza 
de’ filosofi n’ andò fino a tal segno. Celso essendo epi- 
cureo, come ci raccontano Origene, e Luciano negava 
la provvidenza ; quindi , secondo i suoi principj doveva 
avere i demonj in luogo di chimere ; e pure dice , che 
i Cristiani hanno commercio coi demonj : dovea riputar 
favola i miracoli di Pitlagora, di Orfeo ecc. e pure op- 
pone questi miracoli a quei del Vangelo. Non doveva 
ammettere al più se non artifìzj di destrezza; e non ostante 
dice, che gl'impostori guariscono coi lor soffio gli ammalali 
e traggono dalla tomba le anime degli eroi. Secondo lui un 
miracolo nulla prova, e con tutto ciò asserisce , che Gesù 
Cristo dovea trarsi miracolosamente dalle mani degli E- 
« \»iZ' L uot. di Scemar «ai hi. di Ori^. coatr. Ct.li*. 
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brei, per provare la sua divinità. Ciò premesso è mai da 
credere, che Celso volesse ricorrere a questi infelici sottcr- 
fugj, e dare in si palpabili contraddizioni, qualora po- 
tuto avesse negare i miracoli , ed i fatti riferiti nel Van- 
gelo ? Ma rispondendo ora direttamente alla proposta 
difficoltà , potremmo in sul bel primo negare , che tutti 
i santi Padri facessero la magia , sorgente dei miracoli 
dai Pagani raccontati. Arnohio infatti , dice espressa- 
mente j che queste così vantate guarigioni -, erano ope- 
rate per modi naturali I più antichi Padri cresciuti 
in seno del Paganesimo , sostennero questi proci i g j non 
esser altro che illusioni a ; ma siccome è vero, che molti 
Padri credettero questi spacciati miracoli essere opere 
del demonio ; cosi non vorremo più oltre insistere in su 
questa risposta. Noi concediam pure , che questo attri- 
buire i miracoli del Paganesimo al!’ arte magica può ri- 
guardarsi , siccome riconoscimento della Ior realtà ; pur 
tra questo riconoscimento dei Padri, e quello dei filosofi è 
una essenzial differenza, vo’ dire, che i miracoli del Van- 
gelo furono pubblicamente attestati , pubblicamente con- 
fessati fin dal tempo che si operarono, mentre i miracoli 
Pagani furon raccontali solo da storici d’assai posteriori 
al tempo in cui vengono collocati laonde noi non preten- 
diamo stabilire la certezza de’ suoi miracoli unicamente, 
ed appunto sulle confessioni dei filosofi , che scrissero 
nei secoli posteriori a Gesù Cristo. Infatti se non avessimo 
"per dimostrarli altro che le confessioni di Celso , Por- 
‘ firio , Giuliano , Gerocle , non avremmo se non se ben 
debile, c leggiera prova , ina quello ehe rende le confes- 
sioni di questi filosofi a prò nostro dimostrative , si è , 
che sono collegate c colle deposizioni di testimoni ocu- 
lari , e colle anteriori confessioni degli antagonisti coe- 

, i *dr. Geni- li 3. 1 C. Xr.VJH. rontinnajie :e di { . Giasiin© r 

» a. »j LOS. y. , »ild }•*£• 5*4 
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tane!. Ora', a questo ragionamento debbono rispondere 
i nemici della fede , poiché non è già un rispondervi colla 
loro assimilazione con le confessioni fatte dai santi Padri. 

Noi conosciamo e quello che fu opposto a Gesù Cristo 
stesso intorno a’ suoi miracoli, mentri ei vivca , e quello 
che nei secoli vegnenti appresso fu eziandio obiettato. 
Ciò che noi sappiamo il sapeano anche i gentili (ilosoli 
i quali letto avevano i nostri Vangeli. Celso conosccvali 
dal principio al fine , e conoscea pure le Epistole di S. 
Paolo. Aveva egli esaminato profondamente la quistionc, 
ed assottigliandosi a più potere in ragionamenti , e in 
conghietture , volgesi , e rivolgesi da tutte parli per de- 
luderne la prova , la quale conseguita da questi miraco- 
li ; e siccome Celso , e gli altri pagani filosofi ricevuto 
aveano da altri nemici della fede , che li avean prece- 
duti tutti i loro argomenti contro i miracoli ; quindi è 
da credere , che avrebbono opposto i miracoli di Gesù 
Cristo non essere reali , se avanti di loro wò fosse 
stato negato ; e la testimonianza loro forma una catena 
continua di prove , che da Gesù Cristo fino al IV se- 
colo, ed in tutto quel tempo furono universalmente con- 
vinti e Pagani , e Cristiani essere veri questi miracoli; 
la qual confessione cosi concorde di tutti gli antichi mis- 
credenti rovescia assolutamente la negativa così tarda 
dei moderni increduli. 

Ma ciò non può dirsi delle confessioni fatte dai Santi 
Padri; nè potrebbe trarsene la stessa conseguenza a prò 
dei miracoli del Paganesimo , imperocché questi ultimi 
miracoli uon sono conosciuti se non che pel racconto , 
che ne fanno gii storici di lunga, mano posteriori a 
quelli; e prendendosi per esempio i miracoli d'Apollouio 
di Tiunc , come quelli , i quali con più di fidanza furo- 
no opposti ai miracoli del Salvatore , noi non li cono- 
sciamo altrimenti , che per la narrazion di Filostrato, il 
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quale scriveva un secolo dopo , siccome tra poco dimo- 
streremo. I Padri , ai' quali venivano opposti , non sa- 
peano se ci fossero stati testimonj oculari di questi 
.prodigi , c quali stati fossero : non sapcauo se queste 
maraviglie fossero state contraddette in sul latto , ciò 
che i contradditori vi avessero opposto , ciò che erasi 
pensato ne’ secoli susseguenti. Ora non potendo eglino 
verificar tutto questo, c persuasi d’ altra parte, che, 
giusta le sante Scritture , può il demonio talvolta , Dio 
permettente , operar miracoli , i santi Padri s’appigliaro- 
no aL partito di riconoscerli , e farne autore il demonio. 
Che poi alcuni credessero soperchio il prendere ad inda- 
gare questi prodigj ; che altri reputassero troppo malage- 
-vól cosa si fatto esame ; che taluni ancora , se vuoisi , 
fossero un po troppo creduli , e si lasciassero abbagliare 
dai racconti, che lor faceansi, tutto questo nulla per noi 
rileva ; ma quello che ne monta si c, che le confessioni 
dei Padri non lianno in favore dei miracoli del Paga- 
nesimo la medesima forza, che le confessioni dei filosofi 
in favor dei miracoli del Cristianesimo, come quelli, che 
non sono egualmente concatenati a confessioni anteriori, 
risalendo di età in età fino al tempo , che essi miraeoi* 
furono operati ; e non sono collegati alla concorde opi- 
nione della contemporanea generazione, c di tutte le 
generazioni inirapposte. Noi ci ha dunque parità tra 
queste due sorta di confessioni , e non vi ha ragione , 
per la quale ci vengano opposte le confessioni dei santi 
Padri, 

Ma perchè sia più palpabile quello, clic noi diciamo,,, 
facciamoci ad esaminare particolarmente l’oltraggioso con- 
fronto, che gl’iucrcduii hanno tante volte messo a cam- 
po, d’ un filosofo pitagorico, cioè Apollonio di Tifine- 
co! Salvatore del mondo. » Se Gesù Cristo, dicon costoro,? 
«.nacque Irauimczu» i -pro-lig} , .che segnalarono, i-suoi* 
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» natali, anche Apollonio ebbe i medesimi segnalati oao- 
u ri : se Tubo guariva le malattie , anche l’altro fece al- 
» trettanto : se quegli risuscitava i morti , alla voce del 
u secondo s’apriano le tombe. Le virtù, e i miracoli 
» di Gesù Cristo non gli procacciarono tanti discepoli , 
» quanti u’ ebbe Apollonio ; la gloria dei quali discepoli 
» si distese fino ai più rimoti luoghi della terra , illu- 
» slrando il nome del maestro , che venne adorato in 

• Antiochia, in Babilonia, Atene, Ninive, Efeso, Sparla, 
» Egitto , Fenicia , Roma, Spagna, e perfino nell’India: 
» se Gesù. Cristo ha altari , anche Apollonio ebbe tera- 
» pii, e sacerdoti : se Gesti Cristo risuscitato parlò co’suoi 
» discepoli , Apollonio dopo la sua morte parlò ad Au- 
». reliano , e non permise , che a’ andasse a distruggere 
>» la città di Tiane. 

» Se Gesù Cristo profetò , 1’ avvenire anche Apollonio- 
» il predisse, e le sue predizioni furono giustificate dal 

• fatto: se i Cristiani si reggono sulla verità., è certez- 
» za dei fatti evangelici, lo stesso dee dirsi di quelli di. 
: » Apollonio, i quali son riferiti da ragguardevoli autori, 

• altri testimonj oculari , altri contemporanei , tutti sin- 

• ceri , concordi , e disinteressati. Che se ad onta di 
» queste testimonianze i miracoli d’ Apollonio son falsi , 

» quelli di Gcsii Cristo posson esser sospetti della, mede- 
t» siina falsità. Se si attribuiscono agli effetti della magia, 

» si accasa la Previdenza che avrà prestato soccorso \ 

» per ingannare gli uomini, e sedurli ». Ora veggiam 
coloro che hanno trasmesso, ai posteri fatti tanto straor-- 
dinnrj , c relazioni tanto fastose.. 

‘Tutti questi autori , si riducano al solo. Filostrato , 
il. quale , non che esser contemporaneo d’ Apollonio, 
ne li scrisse soltanto cent’ anni dopo la sua mon te ; 
quindi; non potè esser testimonio d’ alcuno di questi 
fatti, maravigfiosi ; e nou potè trasmettere se non popo T 
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freschi rumori , da lui esagerali , come -ben gii tornai 
va; ed ecco, a che si riduce tutta l’autorità, che si vuoi 
dare a questi prodigj. Che se i Cristiani si appoggias- 
sero a così leggieri fondamenti , potremmo , e con ra- 
gione farci beffe della loro sciocca credulità. ) :« 

» Ma , ripigliano gl’ increduli , Filostrato non iscrisse 
j» se non secondo fedeli memorie, e segrete di Massimo, 
a e di Mcragene , e più particolarmente dell’assirio Da- 
» mide , compagno inseparabile d’Apollonio ». 1 malleva- 
dori , noi rispondiamo , che adduce Filostrato della ve- 
-i ita de ’suot segreti, non meritan più fede di lui. Or che 
dice egli stesso ? Che le memorie da lui citate erano 
state segrete ; e perchè mai ? Quali motivi poteano ri- 
chiedere questo segreto? Qual ragione ci era mai da na- 
sconder la vita d’ un uom si famoso, d’ un personaggio, 
che erasi meritata la venerazione di tanti popoli ? E per- 
chè mai non pubblicarla? Questo Damide temeva egli di 
non vedersi smentito da testimonj, e da contemporanei, 
Ei porse le sue memorie ad un amico , il quale ne pre- 
sentò Giulia moglie dell’imperador Severo, e dalle mani 
di questa imperatrice si tramutarono in quelle di Filo- 
strato. Ma quali prove si offrono poi della sincerità di 
Damide ? Ha egli operati miracoli , siccome gli Apostoli 
fecero ? Ha egli sacrificata la sua vita , per certificare la 
verità di questi fatti ? Potrà forse provarsi , siccome noi 
abhiam fatto parlando degli scritti del nuovo Testamento, 
che queste memorie non sono state alterate , nè il po- 
terono essere ? Ma passando da Damide a Massimo , ed 
a Meragene, qual fede meritan costoro, quando udiamo 
i Filostrato dire positivamente, non potersi dar fedo al 
- secondo , ed affermare 1' istoria 1 , che Massimo non 
ebbe se non informe contezza , c poco esatta di alcune 
azioni di Apollonio ? Dunque Mostrato non ha nulla , 
i Euseb. «it. Etcì, in Apoil. 
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die possa determinare la nostra fede nelle cose incredi- 
bili , cb ? ei racconta. Che diàs’ io ? La storia ne svela i 
«tnotivi , die P hanno indotto a pubblicare , ed a dar fa- 
ma al suo favoloso romanzo. Ora è da sapere, che egli 
desiderava adescarsi la stima dell’ imperatrice Giulia, ed 
il favore di Caracalla, tutti e due trasportati per quanto 
sentia del prodigio. Or tutti conoacevan la venerazio- 
ne , iu cui Caracalla aveva Apollonio , siccome riferisce 

10 storico Dioue; e Giulia, che ambiva la riputazione di 
dotta, era circondata da poeti, da' grammatici , da so- 
fisti , e da altre sì fatte genti ; e siccome Filostrato fu 
uno dei dotti, che componevano il suo corteggio, ebbe 
da lei medesima le memorie , che ella aveva avuto dal- 
l’amico di Darmele, quindi è naturai cosa, che Filostrato 
per acconciarsi al gusto dell' imperatrice, si giovasse dei 
fatti popolareschi contenuti in queste memorie. Infatti 
veggramo in esse una servile adulazione , vi traluce la 
più smodata , e più sciocca vanità , vi si veggono fasti- 
diose discussioni sui satiri , sulla natuua della fenice , 
sulla storia dei pigmei , che abitano sotterranei : vasi 
favolosi , i quali , non altrimenti che gli automi , cam- 
minano come se avessero piedi, li’ opera è piena zeppa 
di fanciullesche questioni , e frivole ; e P autore esamina 
gravemente , se la terra sia più autica degli alberi , se 
P acqua , o pure il vino induca maggiormente il sonno, 
ed altre scipitezze di questa fatta. Babilonia è’ quivi de- 
scritta , siccome una città , il cui circuito oltrepassava 
le yo miglia , cinta di una muraglia aita un jagero , e 
mezzo, e larga quasi uno; iu somma, siccome una città 

' più vasta , e più superba , che non era stata regnando 
INabuccodonosor ; e pure Plinio coetaneo d'Apollonio ne 
racconta ‘, che Babilonia cadeva allora in rovina ecc. Or 
ciò dovrebbe bastare perchè altri giudichi del poco cri- 

11 Liti. 7 c -o. 

Voi. V. no 
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tcrio di Filostrato , della sua frivolezza , e della poca 

riputazione eh’ ei inerita. 

E passando alla stona stessa di Apollonio, sua madre 
essendo incinta seppe da Proteo , che le apparve sotto 
le sembianze di uno iddio marino , che ella dovrà dare 
in luce Apollonio, e tosto il canto di un cigno annunziò 
"la futura sua gloria: puerile racconto, che non ha veruna 
altra prova , fuorché le asserzioni della madi e. Or che 
mai direbbesi de’ Cristiani , se altro non offerissero che 
prove di tal fatta? Se noi diciamo che gli spiriti celesti 
bandiscono la nascita di Gesù Cristo affermiamo un fatto 
pubblico c notificato dai pastori , clic ne furono testi— 

' monj , e la storia evangelica non ci narra un fatto, che 
non sia accompagnato da prove , che nel dimostrino. 
Filostrato dice che Apollonio, ritornato dalle Indie, gua- 
riva tutte le malattie; ma noi abbiamo ragione di chie- 
dergli , onde ciò attingesse ? Chi glielo aveva detto ? . . 
"Quale autore , qual testimonio cita egli di queste cosi 
- frequenti , e sì moltiplicate guarigioni ?... E quando 
bene si supponessero certe , e perchè non potrebbon 
elleno esser naturali? Non v’ha forse l’arte, e la scien- 
za medica ? Apollonio non potè egli apparare ne’ suoi 
•viaggi segreti rari , ed utili ? Nella sua lunga dimora , 
eh' ei fece nel tempio d‘ Esculapio, non potè egli cono- 
scere i rimedj usati dai sacerdoti di questa deità del 
Paganesimo per guarire la ciurma degli ammalali , che 
la superstizione colà menava ? Per provare che queste 
guarigioni erano miracolose doveansi indicare le malat- 
tie , provare eh’ elle erano incurabili , e eh’ ei le avea 
guarite colla sua sola parola , senz’ ajuto dell’ arte me- 
dica ;• die tale appunto si fu il carattere dei miracoli 
del Vangelo. 

Filostralo dice, che Apollonio risuscitò un morto; ma 
oì: cecche questo fatto non ha altra autorità, che quella 
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di esso Filostrato , ei non l’ assicura assevcrantementc. 
Ei comincia a dir vero dall’ ammirarlo , e il mette in 
cielo ; ina a poco a poco cangia lo stile ; e mostrandosi 
confuso , ed incerto si smentisce dicendo altro non es- 
sere, clic una specie di risurrezione-, e spiegando come 
la persona ( ima donzella romana ) non essendo morta, 
parca tuttavia che il fosse ( obiissc videbalur ), c dando 
a credere , che una indisposizioue avesse sospeso in lei 
ogni sentimento di vita , dice , che Apollonio si valse 
del felice accidente di questa circostanza ; e suggiugne : 
» Forsechò non rimaneva in questo corpo , vinto da Ie- 
ri targo, e da freddo mortale, alcuna favilluzza di vita, 
» alcun principio di senso, solamente intorpidito ? O pu- 
» re non venne fatto ad Apollonio di riscaldare gli spi- 
li riti già agghiacciati dalla imminente morte? Io noi so 
» ecc. ». Or giudichi chi ha fior di senno da queste 
parole di Filostrato, s’ ei desse veramente fede a tale 
miracolo. Ma qual differenza fra questa sognata risur- 
rezione, unica di cui facciasi motto nella vita di questo 
impostore, e citata da un solo autore, e le risurrezioni 
maravigliose , di cui l’ Evangelio ci ha tramandata la 
ricordanza . la figliuola di Jairo , onde erasi già appre- 
stata la funebre pompa , il figliuolo della vedova di 
Kaim , che già recavasi alla tomba degli avi suoi ; 
Lazaro seppellito , già erano bene quattro dì ; tutti i 
quali morti sono chiamati repente alla vita, ed alla sa- 
nità nel cospetto di un popolo numeroso, testimonio di 
tutti questi prodigj , nel cospetto dei nemici di Gesù 
Cristo costretti essi medesimi a confessameli ! 

In quanto poi ai discepoli di questo Apollonio, furono 
sei, o sette, che abbandona roulo tutti, com’ebbe loro 
proposto di accompagnarlo all' Indie , cosi che mosse ei 
solo da Antiochia , cd appresso si accompagnò con J)a- 
niidc , nel quale si avvenne per avventura, cannimi ia- 
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stui ad ingannare parte del popolo , il prestigio non 
durò lungo tempo , poiché , caduto il suo nome in alto 
obblio fino dal quarto secolo , non rimase pure il più 
leggiero vestigio di sua ricordanza. Or dopo questo ose- 
ranno gli increduli porre Gesù Cristo allato ad un uo- 
mo di tal fatta ? E pretenderanno confondere la [(assag- 
gierà superstizione di un rozzo culto colla fecondità 
sempre sussistente del Vangelo ad onta delle contrad- 
dizioni , e della persecuzione , che non cessò di provare 
per infino a’ dì nostri ! 

Dopo aver dimostro , che i fatti evangelici hanno in 
lor favore la testimonianza degli Ebrei, dei Pagani, de- 
gli eretici , cioè di tutti quelli che per sistema avevano 
interesse a volgerli in dubbio, dobbiamo mover più in- 
nanzi e dimostrare come tra lutti i fatti creduti indu- 
bitabili fra gli uomini , non avvene pur uno , la cui 
certezza appoggisi sopra fondamenti così saldi , ed in- 
concussi, come son quelli de’ fatti evangelici. Ma vuoisi 
ricordare il (principio incombattibile da noi slabitito * , 
che un fatto qualsiasi , per quanto suppongasi da noi 
lontano e’ fu certificato , allorché siamo certi , che lo 
storico , che il racconta , nè potè essere ingannato , nè 
volle ingannarsi; che egli seppe positivamente il futto, 
che sinceramente racconta. Ora i fatti evangelici hanno 
in se compiutamente queste due certezze. E primamente 
i teslimonj dei fatti evangelici non poterono essere illu- 
si ; c prima di tutto è da osservare , che questi testi • 
monj sono non solamente i quattro Evangelisti , e gli 
Apostoli, che hanno scritto delle Epistole; ma pur anche 
tutti i Discepoli allevali da Gesù Cristo; cioè non sola- 
mente i ni di cui parla san Luca , ma eziandio moltis- 
simi altri che si diedero al Salvatore. San Paolo dice , 
che Gesù Cristo, come fu risolto , mostrossi una volta 

t Nat» t. r « mi!' Ktudu. 
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a più di cinque cento tra i fratelli; di cui moltissimi 
erano vivi ancora Ma se questa asserzione non fosse ‘ 
stata vera , è mai da credersi da chi diritto mira , clic 
san Paolo fosse ardito di avventuramela ? Tutti coloro , 
che gii Apostoli convertirono alla fede , sapevano positi- 
vamente se i fatti da lor pubblicali erano veraci : or se 
creduti ne li avessero falsi, non li ayrcbbouo forse con- 
traddetti ? 

a." Quando uno storico scrive la sua storia giusta 
memorie autentiche , e contemporanee , vi si presta in- 
tera fede , c maggiore è la fidanza , allorchfc riferisce 
quello, onde è stato testimonio; od il motivo di certezza 
è all’apice , se il racconto venga fatto non già da un 
solo storico, ma da molti testimoni oculiri che abbiano 
avuto parte nei fatti. Or tutti questi caratteri sono nella 
storia evangelica; nè trovatisi tutti in alcun’altra. Qui è 
un gran numero di persone , che concordemente , altri 
a viva voce , altri per iscritto pubblicali fatti , di cui 
sono state testimoni; nè solamente bandiscono un fatto 
solo , ina si bene una serie di avvenimenti per lo spa- 
zio di ben tre anni perpetuamente rinnovati ; nè sono 
fatti sconosciuti , o nascosi , avvenuti in qualche luogo 
oscuro; ma sono operati nel cospetto di tutto il pub- 
blico, e nel cospetto de’ nemici eziandio di Gesù Cristo. 
Non sono fatti preparati , disposti anticipatamente , ed 
ordinati ; poiché Gesù Cristo esercita la sua divina po- 
tenza qualunque volta si presenta I’ occasione , c sovra 
lutti gli ammalati , che il richieggono di sua beneficen- 
za. In tutlto il tempo della sua predicazione e’ non fu 
mai lasciato da’ suoi Apostoli, da’ suoi Discepoli, dai 
suoi inedesini avversarj ; e nei diversi scritti , in cui 
questi fitti sino racconti , ninno di quelli , che li nar- 
ra smentisce gli altri; c pure cravi l’ intervallo di forse 
* I ad Coi "it. c. t5. v. 5. 
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fin anni Fra il tempo , in cui fu scritlo I’ Evangelio ri* 
san Matteo, e quello in cui san Giovanni espose il suo. 
Alcune eli queste opere furono scritte in Roma, altre in 
Grecia , altre nell'Asia minore, in Giudea ecc. ; assurda 
adunque oltre ogni credere si è la supposizione messa 
a campo dagl' increduli, che gli storici, e i testimonj dei 
fatti del Vangelo poterono essere tratti errore intorno 
a la loro realtà. 

3.° Per sostenere questa supposizione , converrebbe 
pretendere, che questi storici, c testimonj fossero insen- 
sati ; e provare oltracciò, cosa ben più incredibile, clic 
tutti essendo pazzi avean tutti lo stesso genere, lo stesso 
grado, lo stesso oggetto di follia. Ed in qual modo inài 
poteva essere, che in tanti paesi , che percorsero niuno, 
si avvisasse mai della mattezza d’ alcun di loro? Anzi 
tu li vedi nelle città più dotte insegnare ad uomini di 
qual siasi condizione , disputare contro gli uni , e con- 
vincere gli altri. Che se erano insensati bisogna soste- 
nere, che tutti quelli che convertirono, magistrati , dotti, 
filosofi furono di loro vie più insensati. » Ma , dicono i 
» miscredenti , questo non può certamente negarsi , clic 
» e' furono di una madornale ignoranza, e d’una cnor- 
» me credulità ». Qando noi concedessimo, che gli Apo- 
stoli furono ignoranti , eran forse perciò sordi ? Eran 
forse ciechi? E egli necessario esser dotto per aver cer- 
tezza di fatti palpabili , che ne stanno dinanzi gli oc- 
elli ? Sovra di tali latti la testimonianza d' un ignorante 
noi ci avvisiamo essere di egual peso, che quella di un 
filosofo. Oltrecchò , scorrami pure tutti i lor parlari , e 
vedremo , se fossero infatti di quella madornale igno- 
ranza , che si vorrebbouo far credere. 

In quaulo alla lor credulità riserbandoci a giustificarli 
nelle nostre nòte sul fatto particolare del risorgimento 
di N. S. osserverai! qui solamente, che colle prevenzioni 
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della Ir>r nascila iu proposito d'un Messia conquistatore, 
delle quali contessano essi medesimi di essere stati im- 
bevuti, la credulità che lor si addossa è impossibile; da 
altra parte essendo la religione di Gesù Cristo distrug- 
gi trice di quella in cui erano stati allevati, furono quindi 
necessarie pruove ben convincenti della verità dei l'alti 
evangelici , perchè fossero indotti a cangiar religione. 
Finalmente s’ egli è possibile far credere a semplici per- 
sone cose incredibili da loro lontane , egli è del pari 
assurdo, che loro si possan dare ad intendere fatti pal- 
pabili , mentre pur veggano evidentemente 1’ opposto. 

Diciamo in luogo, che se gli Apostoli, c gli Evan- 
gelisti non poterono essere indotti in errore in sui fatti, 
e miracoli di Gesù Cristo, non è meno evidente , che 
non vollero indurvi altrui. Iniatti il solo ardimento di 
voler far credere miracoli , che saputo avessero esser 
falsi, c volerli far credere ed ai Giudei che ne avessero 
conosciuto siccome loro la falsità, ed ai Pagani pieni di 
tante prevenzioni , da non doverli riconoscere, stalo sa- 
rebbe certamente il colmo della mallezza , e del delirio. 

Che se eglino non avessero creduto i fatti, ed i mira- 
coli, che bandivano, dovevan essere impostori, ed i più 
odiosi, che mai fossero al mondo. Ma coinè sì Tatti im- 
postori , che supponghiamo essere stali insensati , igno- 
ranti , rozzi , poterono mai pubblicare il sistema reli- 
gioso , clie ne porge la più sublime idea della Divinità, 
il codice della più perfetta inorale , che il mondo rice- 
vesse giammai ; morale , che i miscredenti stessi furono 
costretti ad avere in ossequio , cd ammirazione ? 

Facciamoci poscia ad esaminare il racconto di qucslT 
Migliati impostori, i quali narrano i fatti più straorzi-, 
ihiij , e più maravigliosi colia stessa semplicità , che Se 
riferissero le cose più naturali , e più comuni. Eglino si. 
Stendono iu moltissimi paesi , dappertutto annunziando 
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le medesime maraviglie con una stupenda , c concorde 
conformità. E’ van predicando queste maraviglie nei 
luogo , e nel tempo in cui la memoria n’ era tuttavia 
lucente , dieci giorni cioè posclachè Cristo ha lasciato la 
terra , e nella città medesima , in cui egli ha pur ora- 
operati la maggior parte de’ suoi prodigj , si fanno a 
pubblicarle; e nel dì appunto in cui la festa della Pen- 
tecoste avea raccolto a Gerusalemme immensa gente 
non pure della Giudea , ma ben anche degli strani , e 
lontani paesi ; ed avanti tutti coloro , che esser dovet- 
tero testimonj di questi fatti miracolosi ; poiché tutti 

coloro , che ne udivano il racconto , sapeano se i fatti 
fossero reali , o supposti , e se ve ne fossero stati alcu- 
ni , che non ne fossero personalmente stati intesi , po~ 
teano informarsene immantinente; poiché tutta Gerusa- 
lemme sapea, se, alcune settimane prima, Lazaro fosse 

risorto in Betania , che non era distante di là se non 

>»5 stadj : poteano agevolmente assicurarsi quel di stesso 
della verità ; e poteano del pari sapere , se a Gerico 
Gesù Cristo avesse guarito un cieco ; se nel deserto di 
Betsaida avesse nutricato 5ooo uomini con 5 pani ; se 
nelle città di Naim egli avesse risuscitato il figliuol d una 
vedova ecc. Ma quello , che vie maggiormente rileva si 
è , che gli Apostoli provocano la testimonianza dei loro 
uditori stessi , comecché nemici del lor Signore. San 
Pietro infatti non teme di dir loro, c spesse fiate elio 
c’ sanno la verità di quanto loro vien ricordando , Ora 
se i fatti stati fossero , non direm già falsi , ma oscuri 
soltanto, e senza prove, quale effetto non avrebbe fatto 
mai un’ asserzione cosi stolta , e così sfrontata siccome 
questa ? 

Finalmente se noi volgiamo gli occhi in sui personali 
portamenti di questi uomini straordinarj , li vedremo 
i ,,ct. 1. 11. v. »:». I. X.. »: j , • 5*. 
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praticare tutte quelle virtù , la cui necessità vanno pre- 
dicando agli altri. Noi li vedremo parlare di se medesi- 
mi , della propria ignoranza, delle proprie debolezze, 
de’ proprj !or falli con tale schiettezza , e candore , che 
altrove non ne fu mai veduto 1’ esempio ; e quello che 
finisce di rimovcre ogni sospetto intorno alla loro seni-, 
plicità si è , che si espongono tutti ai tormenti , ed alla 
morte, la quale soffrono infatti per mettere l’ultimo sug- 
gello alla verità della loro testimonianza. Eglino insegna- 
no a tutti coloro che li ascoltano a morire, convessi, per 
testificare le medesime verità. 11 loro Maestro avea già 
dichiarato ad essi anticipatamente, ed annunziato, che le 
persecuzioni per lui sostenute doveano prolungarsi sopra 
di loro; avea predetto, che già li vedea siccome un bran- 
co d’ agncllette per mezzo a’ lupi , che dovevano esser 
perseguitati di città in città , strascinati nella presenza 
dei consilj , delle sinagoghe, dei presidenti, dei re; pat- 
tati nelle carceri , in odio a tutti , battuti con verghe , 
crocifissi , e morti ’. E qui ci viene opposto , che altre 
religioni , benché false ebbero anch’ elle i loro martiri. 
Noi concediain di buon grado non essere impossibile , 
che menti illuse, c rassodate nell’errore dal tempo, dal- 
le prevenzioni dell’ educazione , dalla forza dell’ esempio 
soffrono qualche cosa , o pongano eziandio la vita per 
una falsa opinione; poiché la coscienza in tal caso, co- 
mecché nelle tenebre, sta in luogo di luce, e di verità , 
il timor d’una Divinità vi aggiugne novella forza, e tutti 
i sentimenti , che quindi scaturiscono possono sostenere 
coloro, che vanno errati soltanto sopra un oggetto par- 
ticolare, e sono intimamente persuasi di quella massima 
generale, cioè esser l’uomo obbligato a tutto sagrificare, 
perfin r la vita , alla religione , ed alla verità , ed essere 

i Watt. c. ir. *■ iG, e seguenti. v. i», e iC Ioar. c. .5- v. io. 
ilare c. i5 v. g. Lue. c. ai. 
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enorme delitto il rinunziare all’ una, od ali’ altra. Va 
che un impostore sprezzi ad un tempo e la luce della 
verità , e i rimordimenti di sua coscienza , le minacele 
di Dio stesso per sostenere una menzogna, eh' ei cono- 
sce per tale che egli soffra , acciocché ella prevalga , 
crudeli supplizj , e la morte stessa, senza nulla sperare 
da sì stolta pervicacia , ella è una maniera di acceca- 
mento, e di brutalità, di cui non fur inni vedute tracce 
nella storia , e che sarà sempre fuor di natura. Nè la 
ipocrisia va tanto innanzi ; poiché dileguasi davanti i 
tormenti, e la morte: in una parola un entusiasta può 
morire per un’ opinione falsa sì bene , tna eh’ ei crede 
verace ; ma egli è impossibile , che un uomo , che non 
sia delirante', sostenga crudeli tornire , e la morte per 
attestare fatti , la cui falsità gli sia nota. Ecco quello 
che porrà eternamente infinita differenza tra i martiri 
del fanatismo , ed i primi banditori del Vangelo. 

» Ma, soggiungono i miscredenti : gli Apostoli trova- 
li vano il proprio vantagggio , pubblicando i fatti del 
» Vangelo , benché li avessero essi medesimi per falsi ; 
» poiché si procacciavano come campare sicuramente 
» comoda vita colle mani in mano ». La quale asser- 
zione è evidentemente falsa, poiché Gesù Cristo non si 
allevò discepoli altrimenti , che promettendo loro pati- 
menti , e contraddizioni ; e quelli che si diedero a se- 
guir lui lo fecero con l’ intimo convincimento di tutti i 
mali spaventevoli , che il lor ministero doveva eccitare 
contro di loro , e come il Salvatore vide i suoi disce- 
poli darsi a pensieri ambiziosi fu sollecito di reprimerli, 
mettendo loro innanzi di presente l’aspettativa dell’ama- 
rissimo calice , eh’ ei medesimo aveva a tranguggiarsi. 
Lo Spirito Santo mi va ripetendo , dicea san Paolo *, 
che le catene , e le tribulazioni m' aspettano. Questo 

i Act c. »u. r. a3 , e ij. 
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Apostolo lavorava colle sue mani per procacceiar.ri ert- 
ine campare la vita , pii altri Apostoli vivente il lor 
Maestro , ripigliavano bene spesso il lor mestiere di 
pescatori , a cui tornarono ancora , lui risorto : «01* 
trovavano adunque come vivere nel lor ministero ; e 
certamente con tutti i disagi che avevano a provare , 
colle fatiche, e coi patimenti molto meno potean trarne 
vita comoda , ed agiata. 

» Altri miscredenti hanno asserito essere molto lu- 
to singhevole tentazione , e molto acconcia a sospingere 
» alle più ardite imprese quella di formare una setta , 
» ed esser tramandati ai futuri secoli , siccome lumi , e 
» riformatori del mondo ». Non vogliali! negare potervi 
essere impostori , i quali per farsi credere inviati del 
Cielo , suppongano miracoli ; dal che però conseguita 
solamente , doversi esaminare con accuratezza coloro , 
che si spacciano siccome operatori di miracoli in nome 
di Dio. D’ altra parte gl’ impostori , che comparvero al 
mondo furono intesi alla lor propria gloria , il che non 
fecero gli Apostoli , i quali diedero opera alla gloria di 
altrui , cioè alla gloria di Gesù Cristo il quale doveva 
averne tutto 1 ’ onore , ed essi tutto il disagio *. 

I miscredenti non rifiniscono di presentarne gli Apo- 
stoli , siccome persone semplici , rozze , del fango po- 
polaresco, e pretendono ad un’ora, che furono ambi- 
ziosi., che cercarono immortalarsi nella memoria degli 
uomini; ma noi chiediarn loro quale scopo, quale in- 
teresse potessero aver eglino , pubblicando fatti falsi , 
sognati miracoli. Egli è chiaro, che tutte le umane con- 
siderazioni doveano ritraimeli da sì folle impresa; im- 
pe rochò dove ella non avesse effetto , in iscambio dì 
gloria, eterna vergogna dovea ridondare sovra di loro ; 

t .. ■ i \j 

« «cerasi 55. Gio v, n Crisostomo N. 5; S Aug Strili- cren. 
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■die s' ella riusciva a bene , li esponeva all’ odio , alle 
contraddizioni , alle persecuzioni dei lor nemici , il clic 
sapevano ottimamente , e il dicevano alto essi mede- 
simi : Se (e nostre speranze sono limitate a questo 
mondo , noi siamo infelicissimi in fra tutti i mor- 
tali *. Dunque il solo interesse della vita avvenire fu 
«da tanto , da muoverli ad operare , e questo interesse 
non fece mai gl’ impostori. 

Riserbandoci di rispondere nelle nostre note sulla ri- 
surrezione di Gesù Cristo ad alcune altre obiezioni in- 
ventate dalla incredulità contro la verità dei fatti , e dei 
jniracoli del Vangelo, ci terrem paghi di aggiugner qui 
due testimonianze alle prove per noi addotte della sin- 
cerità degli Apostoli , e degli Evangelisti , cioè quella 
di san Pietro , e quella di Giuda. I quali due discepoli 
furono infedeli al loro Maestro , san Pietro negandolo 
per debolezza , Giuda tradendolo per avarizia. Or quale 
si fu la conseguenza della viltà dell’ uno , e della perfi- 
dia dell’ altro ? Giuda, cui la picciola somma di 5o de- 
nari avea venduto traditore), non si lascierà egli tentare 
.ancora dalla speranza di un grosso guadagno, rivelando 
la falsità dei fatti miracolosi , che furon pubblicati del 
suo Maestro ? Pietro , cui la voce d’ una fantesca avea 
sbigottito e renduto debole, non sarà forse beri più im- 
paurito , veggendo i capi della nazione , i quali non la- 
scieranno di perseguitarlo , siccome il principale disce- 
polo di colui , che hanno messo a morte ? E non cer- 
cherà egli di porre in salvo la sua vita , svelando tutta 
la trama , se ve ne fosse stata , tra Gesù Cristo , c i 
suoi ? E pure in ricambio di questo ,| Giuda confessa 
di aver venduto il sangue del giusto, riporta l' infame 
prezzo che n’avea ricevuto, c vinto dal suo dolore pop 
fine ei medesimo a’ suoi giorni infamemente. Pietro «d 

» 1. -et Cor* 1 9t v. jy. .-.ti.-. . i 
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'una sola occhiata ilei suo Maestro sti agiato da’più cru- 
deli rimordimenti versa amare lagrime Ora cerchino 
pure gl’increduli, dove lor piaccia, altri inolivi alla pe- 
nitenza dell’ uno , ed alla disperazione dell’ altro , che 
non sieno l’intimo convincimento della innocenza di Ge- 
sù Cristo e della realtà de’suoi miracoli. Vorranno forse 
dubitare di questi fatti col pretesto, che gli Apostoli son 
coloro, che li hanno riferiti? Ma noi chiediain prima- 
• niente qual altro motivo , se non se la verità potè iu- 
durneli a rivelare la caduta di Pietro per lui, c per essi 
così umiliante ? In quanto a Giuda , 1’ Evangelista che 
narra il fatto ott’ anni al più tardi posciachè avvenne , 
vi aggiugne una circostanza, che ne dimostra la verità; 
cioè che col danaro restituito da questo traditore fu com- 
prato per la sepoltura de’ forestieri un campo , il quale 
in memoria del fatto chiamasi tuttavia il campo del san- 
gue e san Pietro conferma il racconto di san Matteo % 
appellandosi alla testimonianza di tutti gli abitanti di Ge- 
rosolima. Ora può mai credersi , eh’ essi avessero osato, 
o potuto , senza che non fossero smentiti , riferire una 
sì fatta circostanza, la cui verità, o falsità era pubblica, 
qualora stati non fossero certi della sua realtà? 

CONTINUAZIONE DELL’ ARTICOLO TERZO 
Profezie di Gesù Cristo 

Avendo noi dimostrato nelle nostre osservazioni pre- 
paratorie sulle profezie in generale, il dono della profe- 
zia essere certo segno di una missione sovrannaturale , 
quindi ne conseguita evidentemente , che Gesù Cristo 
fu veracemente l’inviato di Dio, c che intera fede deb- 
hasi a quanto egli ha insegnato in nome di Dio stesso, 
se infatti fu rivestito dello spirilo profetico, che Dio solo 

■ Mdit. ». 37. v. 7, e 8. % Act. 1. v. ig. 
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può conferire , se egli predisse cose , che non potessero 
prevedersi , se non mercè la divina inspirazione , e se 
Dio ha impresso il proprio suggello su queste predizio- 
ni , facendo che fossero interamente , e letteralmente 
avverate. Ora noi siamo accertati, che Gesù Cristo fece 
predizioni, come quelle che stanno in libri anteriori ai 
predetti avvenimenti : siamo accertati del loro adempi- 
mento , poiché la storia ne testifica i fatti annunziali, e 
molli sono tuttavia sussistenti: finalmente siamo accer- 
tati , che le cose predette da Gesù Cristo non poterono 
prevedersi se non mercè la divina inspirazione , e che 
non già per caso gli avvenimenti furono concordi colle 
predizioni ; e per esserne convinti basta considerare da 
un canto 1’ aggiustatezza e la precisione delle profezie , 
dall’ altro la natura dei fatti. 

. Ora a quattro punti principali possono riferirsi le pro- 
fezie di Gesù Cristo, a ciò che si atteneva alla sua per- 
sona , a ciò che riguardava i sugi discepoli, allo stabi- 
Jirsi della sua religione, ed alla rovina di Gesusalcnime. 
Ma prima che ci facciamo ad esaminare queste diverse 
■profezie ne piace por mente ad un dono particolare , 
di cui fu dotato ei solo , cioè il conoscimento clic avea 
dei segreti pensieri. Condottosi a Gesù Cristo un para- 
litico , perchè il guarisse, ei comincia dal dirgli essergli 
rimessi i suoi peccati, per lo che molti scribi, o dottori 
della legge dicono seco medesimi lui bestemmiare ; ma 
il Salvatore conoscendo il lor pensiero • E perchè , prese 
a dire ', fate voi in vostro cuore mali pensieri ? In 
altra occasione egli penetra il pensiero de’ Farisei , che 
F accusavano seco stessi di cacciare i demouj in nome 
di Belzebù a . Or mentre eh’ egli parlava a' suoi disce- 
poli del fcrmculo de 1 Farisei, cadde loro in animo, che 

i Moti. e. T. 3, c ( j Mari-, v n , e m. 

u. ii. v. G, e j Luti c. li. » alati. c. u v , e aj. 
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li rimproverava di non aver recato del pane ; e Gesù», 
che se ne accorse disse loro ; uomini di poca fede , a 
«he pensare in voi stessi , che non avete del pane ? 
Avete voi dimenticato per avventura il miracolo della 
moltiplicazione , che ne ho fatto 1 ? 

Diranno forse gl’ increduli , che li Evangelisti hanno 
inventate così fatte storie , acciocché il Maestro loro ci 
avesse maggior riputazione ? Ma molti di questi tratti 
aono risposte di Gesù Cristo ai segreti pensieri degli 
scribi , de’ Farisei , de’ Sadducei suoi dichiarali nemici j 
ed allorché sau Matteo pochi anni dopo li pubblicava , 
il faceva in mezzo degli attori , e de’ tesliiuonj. Ora è 
mai da credere , che egli fosse ardito annunziare nella 
presenza loro per iscritto , e pubblicamente questi fatti 
se fossero stati falsi ? ... e s’ egli ne avesse avuto 1’ an»- i 
dacia non sarebbe forse stato svergognato immantinen- 
te ? Ma torniamo alle profezie" del Salvatore. 

i.° Fin dal principi del suo pubblico ministero, Gesù 
Cristo avea predetto, quando apertamente, e quando sotto 
il velame delle parabole , che egli aveva ad esser dato 
in balia de'Gentili, battuto con verghe, confitto in croce 
e che il terzo di dopo la sua morte doveva uscir della 
tomba. Ecco, che noi salghiamo a Gerosolima, diss’egli 
a’ suoi discepoli 3 ; e il Jiijliuol dell'uomo sarà dato in 
potere de 1 principi dei sacerdoti , che il giutliche ran- 
no a morte , e consegneranno ai Gentili , per essere 
beffeggiato, flagellato , c crocifisso, e il terzo dì risu- 
sciterà Né questa predizione fu fatta, e ripetuta spesso 
agli Apostoli solamente ; ma sì bene al popolo laguna to 

• 
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per -intendere Gestì Cristo, al sacerdoti, agli scribi, ed 
ai Farisei; nè possono accusare gli Apostoli di averli 
supposta dopo il fatto; perciocché i sacerdoti ci Fari- 
sei medesimi ne attestano la realtà pei modi che tengo-' 
no , affine di impedirne 1* esecuzione , mettendo guardi* 
al sepolcro , in cui erasi deposto il corpo di Gesù Cri- 
sto. La risurrezione d' un nom crocifisso non può prr» 
sumersi , e se Gesù Cristo non avesse prenunzio to , se 
dover risorgere il terzo di , gli Ebrei non avrebbono 
usate sì fatte cautele. Egli è dunque incontrastabile, clic 
Gesù Cristo predisse il tempo, il luogo, le circostanze , 
e il modo della sua morte. 

Tra poco noi verremo esaminando se queste fcdsfe 
potevano essere naturalmente prevedute ; ina intanto 
chiediamo , che debba pensarsi di un uomo , che vo- 
lontariamente s’ impegna in una malagevole carrièra , 
alla quale sa doverei por fine con una morte infame, c 
crudele : d’ un uomo , il quale , anziché tema , clic la 
sua morte non ('scomponga il divisamente della sua im- 
presa , appunto da leiTa dipendere tutta la riuscita , c 
si paragona al grano di fermento , che non fruttifica s<? 
non poich’ egli è morto 1 : d’ un uomo , che sostenuto 
da tale fidanza dassi ei medesimo in potere de’suoi ne- 
mici : d’ un uomo , il quale confoude i suoi accusatori ,* 
e i suoi giudici, talora colla saviézza delle sue risposte, 
talora cap* eroico silenzio : d’ un uomo che spira por- 
gendo preghiere pe’ suoi manigoldi , e promettendo , il 
paradiso al compagno del suo supplizio ? Chi muore sì 
fattamente, e chi muore perchè il volle, c dopo aver 
predette tutte le circostanze della sua morte potè ben 
dire a , che niuuo gli toglie la vita, ma che la laschi 
ei medesimo ; ed ha il potere di lasciarla , e di ripi- 
gliarla a suo talento* 

1 Jo-n r. ■* y, j Jean. c. io. T. l8- 

Voi. V. ir 
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Alami increduli per ischermirsi da un ragionamento 
così convincente si sono avvisati di asserire » che Gesù 
» Cristo conoscendo ottimamente 1’ odio dei capi dèlia 
» nazione contro di se , la sete che avevano del suo 
» sangue, potea preveder di leggieri , che in fine dovea 
» venire un dì, in cui soccomberebbe alle loro trame». 
Noi ben intendiamo come i lumi naturali del Salvatore 
potevano indurlo a sospettare sì fatto avvenimento; ina 
potean poi fargli scoprire chiaramente tutte le circo- 
stanze della sua passione da lui predette, c letteralmente 
. effettuate , cioè che il fatto aveva a succedere ben -to- 
sto, che Gerusalemme aveva ad esserne il teatro, chè i 
suoi discepoli dovevan essere dispersi, ed abbandonarlo, 
che i principi de’sacetdoti appunto avevano a persegùi- 
tarlo, che doveva esser da loro dato in balia de’ Getti- 
li, ricolmo d’oltraggi, coperto di sputi, strazialo a co^pi 
di sferza, e finalmente confitto in croce, supplizio, òhe 
gli Ebrei non avean potere di dare ? Tutti questi parti- 
colari , così moltiplicati , potevan eglino essere natural- 
mente preveduti? Ma ecco quello che vie maggiormente 
rileva, Gesù Cristo avea predetto il suo risorgere; e sen- 
za farci qui ad esaminare minutamente le prove, che ne 
dimostrano la verità , e che vedremo nelle nostre note 
su questo fatto fondamentale, diciamo, questa sola pre- 
dizione essere sufficiente per convincerne , che egli era 
T inviato, di Pio. Infatti se Gesù. Cristo è persuaso A 
dover risorgere , la sua divina missione è certa , non 
potendo così fatta fidanza essere altrimenti fondata, che 
sul sentimento del sovrannaturale potere, che era in sua 
persona.. Ma se non è certo del suo risorgimento, coinè 
ardisce egli annunziarla a’ suoi discepoli , ed alla nazitt» 
ne giudaica,, qual prova incontrastabile di sua Divinità? 
E non si avvisa egli , clic questa stolta predizione basta 
essa sola ad aprir gli occhi a coloro ch'egli ha mgan- 
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nati? Può egli sperare, che i suoi Apostoli, e Discepoli 
lisciti una volta dell’ errore vorranno sostenere tuttavia 
l’impostura dopo la sua morte ? Vor rasai dir finalmente, 
ch’egli abbia ordinata questa trama di concordia co’suoi 
Apostoli? Ma, ciò posto, e perchè rivelarlo a’ suoi per- 
secutori? Perchè determinare il di, e il momento di que- 
sta sognata risurrezione? Non è egli questo indicare ai 
Giudei un modo sicuro, ed agevole, onde prevenirla? 

a. 0 Le profezie di Gesù Cristo intorno a ciò che si 
attiene a’ suoi Discepoli sono moltissime, tra le quali ve 
n’ha di quelle, che convengono solo ad alcuni di loro, 
e di quelle che appartengono a tutti generalmente. Men- 
tre san Pietro gli protesta costantissimo amore , e nel 
viene assicurando , che dove pure abbia a morire con 
lui , non sarà mai che lo abbandoni , Gesù Cristo gli 
predice , che il negherà la notte stessa prima che il 
gallo faccia sentire il suo canto; ma gl’ increduli hanno 
tuttavia cercalo di affievolire 1’ autorità di questa profe- 
zia , affermando lei esser nota ai soli Discepoli. Ma , e 
qual interesse, noi ripigliamo potevan eglino avere a 
rivelare si fatta vergognosa debolezza del lor capo , la 
quale ad altro non serviva che ad avvilirneii ed Scre- 
ditarli? Da ciò conseguita, che non poterono avere per 
pubblicamela altri molivi , che la loro sincerità. Gesù 
Cristo annunziò pur anche a san Pietro la. morte vio- 
lenta , che dovea por fine ai suo viaggio mortale 
predisse , conte uno de’ suoi Discepoli il dovea tradire, 
ed- indicollo 1 2 * : promise a’ suoi Discepoli di mandare so- 
vra di loro il Santo Spirito 5 , dichiarò , che coloro i. 
quali credessero in lui opererebbono di grandi miracoli 
«cc. e finalmente predisse a’ suoi Apostoli le persccu- 

1 Jean. c. io. v. 18. e iq. cap iS v. ai. , 

9 Marc. cap. i 4 - ▼. 18. e seg. 3 Joann. cap. i 4 . V. iG. c. iG. 

Lue, cap. ia> v. ai. Joann. v. 7. c st-g. 
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zioni , i patimenti , la morte , a cui di fatti li espose il 
loro ministero 

5.° Le profezie di Gesù Cristo sullo stabilirsi della 
sua religione sono oltremodo positive e chiarissime. 11 
vcggiamo talvolta parlando in parabole , paragonare i 
progressi della sua religione al più picciolo granellino 
di semente fatto in poco tempo il più grande fra i le- 
gumi ; al lievito, che mescolato in picciola quantità con 
la pasta , « cagione eh’ ella fermenti tutta intera , c si 
dilati a : talvolta spiegandosi più chiaramente , annun- 
ziare che molti stranieri verranno dall’ Oriente e dal- 
l’ Occidente ad occupare il reame de’ cieli con Abramo, 
mentrechè i figliuoli del regno saranno gittati nelle te- 
nebre esteriori i * 3 : in altri luoghi l’ udiam dichiarare , 
che il suo Vangelo sarà predicato in tutto il mondo 4 : 
altrove, che elevato che sia egli da terra ( parla qui della 
sua morte ) trarrà tutto a se 3 ; finalmente il veggiamo 
compire la sua carriera mortale ordinando a’ suoi Apo- 
stoli, che vadano ammaestrando e battezzando tutte le 
genti G . Elle dovevano essere molto ardite queste predi- 
zioni , queste promesse e questi comandi nell’ atto , che 
Gesù Cristo li venia facendo , imperocché chi mai po- 
tuto avrebbe pensare allora , eh’ elle avessero ad ottener 
il loro effetto? Ed in qual modo, s’ei non era sovranna- 
turalmcntc illuminato , quest’ uomo 6Ì povero , sì perse- 
guitato osava egli annunziare con sicurtà, che 1’ univer- 
so aveva ad essere ben tosto soggetto alia sua legge ? 
A predire cosa sì inverisimile era necessaria la prescien- 
za di Dio , c ad effettuarla la sua Onnipotenza. 

4-° La sola predizione di Gesù Cristo sopra la rovina 

i filalt. eap. io. v. iC. e se g. 4 filati. c. »4- r. i4. 

Joan. c. 16 . v. a. e seg. 5 Joan. c. i». v. Sa. e 3J. 

a Matt. cap. i3 6 filali, c. j 8 v. e ìo. 

Z Matt. c . 8. v. ii. e 12 . 
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di Gerusalemme dovrebbe esserci in luogo di compiuta 
dimostrazione della divinità della sua missione e della 
verità dei fatti evangelici. E primamente osserveremo, 
come i tre Evangelisti , che hanno a parte a parte mi- 
, nulamente raccontata questa profezia , pubblicarono il 
lor racconto avanti il fatto *. San Giovanni , il quale 
scrisse il suo Vangelo solo , poiché fu distrutta Gerusa- 
lemme non l’ha riferita, perchè non avrebbe più avuto 
in sua bocca la stessa forza , e perchè essendo già tutto 
verificato, avrebbon potuto accusarlo di avere inventato 
queste predizioni dopo il fatto ; ma essendo stata pub- 
blicata dagli altri tre Evangelisti , allorché nulla era che 
annunziasse questa terribile catastrofe ; quindi ella ne 
porge una prova invincibile. Gli Ebrei sottomessi allora 
ai Romani non pensavano pure a ribella sì, e i Romani 
dal canto loro lasciando che i Giudei vivessero secondo 
le loro leggi , c la loro religione non corcavano di di- 
sturbameli^ -di che conseguita , che niun lume naturale 
potea far pr^ jtkirc si fatto avvenimento , c molto me- 
no le tante particolarità e le diverse circostanze da Gesù 
Cristo annunziate ; e pure il suo avveramento non può 
essere volto in dubbio. Eo storico Giuseppe , sacerdote 
giudeo , Svetonio e Tacito , pagani siccome erano , ri- 
ferirono tutte le circostanze più minute da Gesù Cristo 
predette. Quello poi che maggiormente dimostra , che 
questa profezia era nota avanti il tempo in cui fu av- 
verala si è il contegno che i Cristiani tennero, allorché 
fu scoppiata la guerra fra i Romani c gli Ebrei , non si 
fermando in Giudea , ma riparandosi con san Simeone 
lor vescovò nella città di Pella oltre al Giordano , e 
lungi dal teatro delle battaglie. 

Ma esaminiamo ora i discorsi di Gesù Cristo sulla 

> Vcgf>a'i nel principio di qne- Art. I autenticità del nuovo 
ite osservazioni preparatori». . Teslunerto. 
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rovina di Gerosolima , in cui troveremo laute profezie , 
quante sono le sue parole. Quante volte , c per quanti 
modi questa spaventevole sciagura non fu ella predetta? 
In sulle prime era pago Gesù Cristo di lasciarla così 
un po travedere mostrandola solo per mezzo i velami 
della parabola : talvolta dipinse 1 il popolo giudeo sotto 
l’immagine di que’ vignaiuoli, che uccidono l’unico fi- 
gliuolo del padre di famiglia , ed a cui questi toglie la 
sua vigna per darla ad altri più fedeli coltivatori: talora 
paragona se stesso ad un re , che punisce colla morte 
ribelli sudditi a . Ma come gli Ebrei cercano di trarlo a 
morte, lascia egli il linguaggio figurato, ed entrando in 
Gerosolima , e versando lagrime sulla sorte di questa 
città , rompe in queste parole 5 : Ah se tu riconoscessi 
almeno in questo dì, che ti è ancor dato, quello che 
può donarti la pace! Ma ora lutto questo è velato 
agli occhi tuoi. V erra il dì , che i tuoi nemici ti av- 
valleranno di trincere , ti rinchiuderanno e striglie - 
rannoti per ogni parte : ti smantelleratf- ?)■ e distrug- 
geranno al tutto le e i tuoi fanciulli, che sono fra 
le tue mura , e non ti lascieranno pietra sopra pie- 
tra , poiché tu non hai conosciuto il tempo che Dio 
ti ha visitato. Alcuni giorni appresso facendogli notare 
i suoi Discepoli la bellezza del tempio , lor prese a di- 
re E’ verrà tempo, che tutto quel che vedete sarà, 
distrutto talmente , che non rimarrà pietra sopra 
pietra ; e domandatolo : Maestro , e quando ciò suc- 
cederà egli? E qual segno ci avrà, che quello che 
voi dito sia presso ad avverarsi ? E Gesù loro rispo- 
se : State in sull ’ avviso per non lasciarvi sedurre ; 
poiché verranno di molti sotto il mio nome , dicen- 


i Matt. cap. ti. 


4 Mail. 

S'ap. a4* £uc. cap 21 

9 I.uc. cap. t g . 

3 Lue. c. ig. v . 4 1 

• e srg. 

Marc. 

cap. i S. 
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do : lo sono il Cristo , e il tempo è venuto ; ma 
tolga Iddio , che voi li seguitiate e come udirete 
parlar di guerre j e di sedizioni non vi prenda pau- 
ra ; perciocché bisogna che queste cose accadano 
prima ; ma non perciò sarà vicino ancora il fine. E’ 
diceva loro: allora vedrassi levarsi popolo contro po- 
polo , e legno contro regno, ed udirannosi qua e là 
di gran terremoti , pesti, carestie, e i>edrannosi cose 
spaventevoli e segni slraordinarj in cielo ; ma prima 
che tutto questo , vi prenderanno , vi perseguiteran- 
no tenendovi nelle sinagoghe e nelle prigioni ecc 

AVorchè poi vedrete un esercito circondar Gerosoli- 
ma, sappiate, che la desolazione è imminente. Allora 
quelli che sono in Giudea se ne fuggano in sulle v - 

montagne ecc poiché questi giorni saranno i di 

della vendetta , affinchè lutto quello , che sta scritto 
abbia suo compimento. Guai a quelle donne , che sa- 
ranno incinte o nutrici in quei di , poiché queste 
paese sarà oppresso di mali , e la collera del Cielo 
sarà su questo popolo : e’ saranno tagliati a pezzi, 
tratti schiavi in tutte le nazioni ; Gerusalemme vai - 1 
pestata dai Gentili fino a che il tempo dei Gentili non. 
sia compiuto . ... In verità io vi dico , che non avrà , 
fine questa generazione , che tutte queste cose non 
sieno avverate. Il cielo e la terra passeranno , ma 
non passeranno le mie parole. 

Io vi mando , die’ egli altrove ‘ parlando ai Farisei, 
Profeti , sapienti , e scribi, e voi ucciderete gli uni , 
e crocifiggerete gli altri, affinchè tutto il sangue in- 
nocente che fu versalo sopra la terra , ricada sopra 
di vqì ... Io ve 7 dico in verità , tutto questo piom- 
berà su questa generazione : il tempo si avvicina > che 
la vostra dimora sarà deserta , 

1 M»tt. mp. »3. v. iJ. e seg. 
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lilialmente, allorché saliva al Calvario, voltosi alle 
«lonne che il seguitavano , lor prese a dire': figliuole de 
Gerusalemme , deh non piangete per me ; ma per -voi 
stesse piangete , e pei vostri figliuoli , poiché s' ap- 
prossima il tempo , che diressi : felici le sterili , e le 
viscere , che non hanno fruttificato , e le poppe che 
non hanno allattato. Ora sì fatte maravigliosc predi- 
zioni meritan bene , che noi ci fermiamo un tal poco , 
per considerarne le partieolarità. E i.P e’ verranno dei 
falsi profeti ed impostori. Se fosse stato allora comu- 
ne, siccome stato era anzi la schiavitù di Babilonia, 
vedersi presentare falsi profeti, potrebbe sostenersi non 
esser soprannaturale questa predizione ; ma da quel 
tempo in poi più non ue comparvero. Come potevasi 
adunque indovinare, che ne dovessero sopravvenire ap- 
punto in que tempi ? E pure ne comparvero infatti di 
molti , poiché ne assicura Giuseppe 3 , che la Giudea 
era in quel tempo piena zeppa di falsi Cristi e di 
ladri. 

a.° Ci saranno guerre e battaglie. Tutto P intervallo 
Galla morte di Nerone fino alia presa di Gerusalemme , 
non fu altro che una serie di guerre civili tra Ottone , 
Yitellio e Vespasiano; e Giuseppe racconta pure le se- 
dizioni e le ribellioni accadute a Cesarea, a Scitopoli, 
a Tolemaide , a Tiro , a Gadara , a Damasco , ad Ales- 
sandria. Veggasi eziandio Tacito 5 . 

5.° E' sopraverranno carestie, pesti, e terremoti. 
'\yn fu inai tempo, in cui queste sciagure fossero più 
frequenti e più universali , che in quello che precedette 
l’ assedio di Sionne. Infatti gli scrittori di quel secolo 
non parlano se non di città rovesciate da’ terremoti 
nell’Asia, iu Sicilia, iu Calabria, in Campania, in 

i Lue. cap. io. v. 9-, c >3. 3 Rio lib i caj>. t. 

> Be li lla Jjiì 1. 2 c 
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Ponto, in Macedonia , in Acaja Svetouio parla di una 
peste, die nella sola Roma uccise 3oooo abitanti in pochi 
mesi a . Tacito descrive 5 le devastazioni di un’ altra 
peste , che venne desolando la Campania ; e ne raccon- 
ta Giuseppe 1 * * 4 , che la Giudea non andò esente da tanto 
flagello. Imperante Claudio imperversarono due carestie, 
una delle quali fu generale, e l’altra afflisse l’Italia e 
la Giudea 5 . 

4 ° A questi diversi flagelli Gesù Cristo aggiugne cose 
spaventevoli e segni clic appariranno in cielo, la qual 
predizione, che non potea procedere se non da Dio fu 
non altrimenti, che le altre letteralmente effettuate. Del- 
la qual cosa non può dubitarsi veggendosi intorno a 
questi strani avvenimenti perfettamente concordi due 
storici diversi tra loro di prevenzioni , cioè Tacito e Giu- 
seppe , c tutti e due opposti al Cristianesimo 6 ; i quali 
riferiscono, e il Tahnut di Babilonia conferma il nostro’ 
racconto , clic avanti l’ assedio di Gerusalemme , fur 
veduti stupendi prodigj; poiché eserciti si videro schie- 
rarsi per l’aria; una luce improvvisa a mezza notte 
circondò il tempio e l’ altare ; le porte del tempio , le 
quali eran di bronzo e clic 20 uomini potevano appena- 
smovcrlc, si furono di per se stesse spalancate, ed una 
voce sonora proveniente dal santuario ripetè più volte : 
Uscianuie , usciamne.. 

5-° fila pria che tutto questo vi prenderanno e vi 
perseguiteranno , sarete tratti nelle sinagoghe e nelle 
carceri. L’ avveramento fedele della qual predizione 


1 Tacito Ann. Itb. » i . cap 43. 
<? 58. lìb i ». capv 17 -. I.b »5. 
cip. aa PI.* nio Hisl natura!, 
lib. 2 . càp. 8 *. Senec. Quest. 
Baiar, lib. 6 - 

* In vit. Neron. cap 3$.. 

5 Ann. lib. 16 . rap. «3. 

4 D-* belio Jad 1 6 c 4,? . 


5 Taci!. Ann lib n. cap +j. 
Dio et Sveb in Cland 

6 Tacit Htst lib 5. e. »5. Ju* 
sppli de bello Jnd 1. c. 9 . 
Thai. Babil. 1 5. Balle* IliiK 
dello stabilimento del Cruiia- 
nesii.o p.ig. 1 4 7 • 
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vedesi negli Atti degli Apostoli e nelle loro Epistole. In 
fatti dal dì che e’ cominciano a predicar Gesù Cristo 
fino a quello, che suggellano col proprio sangue la loro 
fede., tutta la vita degli Apostoli non è altro che ima 
serie di traversie, di persecuzioni e di tormenti. Vorrem 
noi altre prove della divinità di Gesù Cristo oltre a 
questa predizione? E che è mai un uomo , che non 
promette a’suoi Discepoli se non persecuzioni e tormen- 
ti , che non promette loro se non la morte, e i più 
crudeli supplizj : un uomo , che loro annunzia , che sa- 
ranno esposti per cagion sua all’odio di tutti gli uomi- 
ni ed al tradimento dei lor parenti ed amici , e clic , 
non clic torcerli con sì fatte orribili predizioni dal loro 
proponimento, se li viene più fortemente adescando, di 
quello che i re della terra non possono cattivarsi i lor favo- 
riti colle più pompose promesse ? Ma non che sien queste 
tutte le sciagure predette , non sono anzi , dice Gesù 
Cristo se non il principio dei dolori. Ben più enormi 
gastighi son per cadere sovra Gerosolima , ni: soltanto 
li predice il Salvatore , ma viene oltracciò narrando a 
parte a parte le circostanze della rovina di questa città 
così appuntino, come lo storico il quale le ha rnccontc, e 
che particolarizzandote quanto più seppe, sembra altro non 
aver fatto che ripetere quello che il Salvatore aveva an- 
nunziato. E da principio Gesù Cristo mostra esser venuto 
il tempo , in cui l’ abbominazione della desolazione , 
predetta da Daniello , debbe recarsi ad effetto nel luogo 
santo ; e siccome questa particolarità non potea preve- 
dersi da qual siasi umano accorgimento , così tanto Ge- 
sù Cristo , quanto Daniello non poteano averla ricevuta 
se non da Dio. Tale desolazione ebbe suo compimento 
così per gl’idoli o pei simulacri de’ falsi iddìi, che i 
Romani vi ebbero recati, quanto per le stragi, pei sa- 
crilegi , per le empietà d’ ogui fatta , che quivi commi- 
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sera i Giudei stessi , così prima , come noi tempo del- 
l’ assedio. Tra le circostanze predette dal Salvatore era 
pur questa, che Genisalemme doveva essere intorniata 
di trincere ; e questo si ili appunto il mezzo usato da 
Tito per fiaccamela, il quale innalzò pur anche intorno 
alla città ben i3 castella- per difendere le mura , che 
avvallandola la rinchiudevano. Nè solamente predisse 
Gesù Cristo la presa di Gerusalemme; ma hen anche 
l’intera sua distruzione. Le nazioni hanno a calpestar - 
nela: non dee rimaner più sasso sopra sasso , nè della 
città , nè del tempio ; il che tutto fu letteralmente av- 
verato. , 

8 .° Gesù Cristo aveva annunziato, che gli abitanti di 
Gerusalemme dovevano esser messi a Jìl di spada , e 
tratti in servaggio fra tutte le nazioni; ed anche 
1’ avveramento di questo oracolo è certo. In ima parola 
secondo che disse il Salvatore , la calamità di questo 
paese doveva esser tale , che mai non se ne fosse ve- 
duta un’altra somigliante dacché fu il mondo-, e 
Giuseppe valendosi , non sapendolo e non volendolo , 
delle espressioni di questa profezia , dice ' , eh’ ei non 
crede , che dal principio del mondo fosse veduta un’ al- 
tra città sofferire cotanto. 

9. 0 Finalmente Gesù Cristo avea predetto perfino il 
tempo che dovevano effettuarsi queste calamità , cioè 
finché durava la generazione a cui favellava ; infatti 
36 o 3y anni dopo la sua predizione fu ella anche com- 
piuta interamente. Ora, per ispargere tenebre sopra una 
profezia sì chiara ed accompaguata da tante circostan- 
ze , gl’ increduli oppongono un’ obiezione tratta dalia 
profezia stessa : » Alla predizione della rovina di Gero- 
» solima , dicon essi , Gesù Cristo soggiugne iinmedia- 
» tamente , c come avvenimento vicinissimo a quello , 

i Ve beila Jdd. hk. i. tajJ. a;. 
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» l’annunzio della fine del mondo e del giudizio finale. » 
Due risposte possono farsi a quest’obiezione. i.° Pos- 
siamo ottimamente intendere quest’ ultima parte della 
profezia del giudizio finale e della fine del mondo; ina 
noii dobbiamo darci a credere, che quello che disse 
Gesù Cristo del secondo avvenimento debba seguitare 
immediatamente a ciò che disse della rovina di Gero- 
solitna. Il Salvatore , predetta questa devastazione , vol- 
gesi ad un' altra profezia , annunziando i falsi Cristi 
ed i falsi profeti , i quali sedurrebbono perfin gli elet- 
ti , se fosse passibile , e vieta perciò di seguitameli. Ora, 
questi falsi Cristi e falsi profeti son tutti i capi delle 
sette , i quali levandosi nel giro de’ secoli recheranno 
desolazione alla Chiesa , dietro la qual profezia viene, 
appunto quella del giudizio finale , che gl’ increduli ne 
oppongono ; quindi le parole subito dopo non hanno 
gjà ad intendersi nel discorso del Salvatore , che il giu- 
dizio finale debba succedere dopo la devastazione delia 
Giudea ; ma significano , che ciò avverrà posciacbè le 
eresie, gli scismi, e tutte le altre diverse sette avranno 
sfogata la loro rabbia; ed in tal modo dileguasi ogni 
obiezione. 

2.° Si possono intendere le parole opposteci in senso 
figurato , dicendosi che la venuta del figliuol dell’ uomo 

0 piuttosto l’ apparizion di liti , è il momento ia cui- 
sarà riconosciuto pel Messia , o pel figliuolo di Dio; il 
che spiegò cosi il Salvatore stesso : Questo è il giorno- 
in, cui il figliuol dell ’ uomo sarà rivelato e conosciu- 
to,'; ed assegna, siccome tempo di questa manifesta- •• 
zione il bandirsi del Vangelo per tutto il mondo 2 . 

Venire in sulle nuvole del cielo, secondo lo stile dei > 
Profeti, sta per giugtìere in modo improvviso, inaiavi* 

. w ' . . . « ■ •' 

1 Lnc. ca;>. i*. v 3o. a. Malt. cap. s4- v. i4- 
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glioso , ed a tutti sensibile; quindi leggiamo in Isaia 1 * * , 
cbe Dio sale sovra una leggiera nuvoletta ed entra in 
Egitto. Appo i Profeti il sole, la luna, le stelle, le vir- 
tù celesti sono i re , i principi , gli eserciti , al quale 
linguaggio gli Apostoli ed i Giudei erano assuefatti. La 
presa di Babilonia in Isaia , la disfatta del re d’ Egitto 
in Ezechiello , la rovina di Gerusalemme , di Tiro e di 
Sidone in Gioele 1 sono dipinte con le medesime imma- 
gini con cui Io è la caduta della repubblica giudea negli 
Evangelj. Ora è chiaro , che con questa seconda sposi- 
zione rispondesi pure in modo soddisfacente all’obiczion 
degl' increduli ; ed è da osservare , che quelli , che sono 
di quest’ ultimo avviso sostengono , che queste parole : 
non passerà questa generazione ecc. debbono inten- 
dersi della nazion giudea , che non sarà fino allora di- 
strutta, ma che starà fino alla consumazione del mondo. 

Secondo la storia critica 5 , Gesù Cristo aveva ordinalo 
a’ suoi Apostoli , che annunziassero la fine del mondo 
per «paventare gli uomini e buscarne danaro ; ma que- 
sta grossolana impostura è confutata dal Vangelo stesso; 
imperocché non che Gesù Cristo prometta a’ suoi Apo- 
stoli di chieder danaro , proibisce anzi loro di ricever- 
ne 4 ; e comanda loro di dire; fate penitenza, che il 
regno de’ cieli è prossimo. Ora il regno de’ cieli si è il 
regno di Gesù Cristo e del suo Vangelo , non già la 
fine del mondo. 

Ma , conchiudendo le nostre osservazioni preparatorie 
sul nuovo Testamento , noi abbiam dimostrato essere 
autentici i libri ond’ è composto : abbiam provato , che 
non sostennero alcuna alterazione : abbiam provato la 

i Cap. 19. v. 1. 5 Cap. 11. p. nj e 118. 

1 Lisia cap. iS. v. io. Eiecb. 4 Mai», r. io. v. 8. Lue, c. 9. 

c»p Si. r. 7. Cì i neto cap. j. r. 3 . Acl. c 8. v. iS e Si$. 

v. 10. e ii. Cap. 3 . r. là. 
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verità de’ fatti , che contengono ; dal -che conseguita la 
verità della cristiana religione essere hastevohnente pro- 
vata coll’autorità di questi libri divini; nè altro più ci 
rimane , che rispondere alle difficoltà .ripetute dagl’ in- 
creduli dopo i Giudei , ed L Pagani sopra i testi , ed i 
fatti particolari quivi ricordati. 


EiNI DEL VOLUME QUINTA 
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NOTE 

DI UN TEOLOGO FIORENTINO 

SUI LIBRO DEI PROFETI 


Pagina 5. 


Lo stato degli Ebrei non avea cosa più augusta , nè 
più graude, quanto la vita e la presenza ile’ lor Profe- 
ti. Erano eglino i filosofi, i teologi, i dottori e i diret- 
tori degli Ebrei : Tpsi eis erant philosophi, ipsi sapiente s, 
ipsi pmplietae , ipsi doctores prubitatis ac pietatis , dice 
sant .Agostino nel libro decimo della città di Dio. Que- 
sti uomini divini rendevano coi loro discorsi e con gli 
oracoli loro in qualche modo sempre sensibile e sem- 
pre presente in Israele la Divinità. Erano a guisa di 
argini della religione contro 1' empietà dei prìncipi , 
contro la corruttela dei privati e contro la sregolatezza 
dei costumi , dice il dottissimo Calme). La loro vita, la 
lor persona, il lor parlare, tutto era istruttivo e pro- 
fetico. 

Profeta, secondo la forza del greco significa, colui che 
predice l’ avvenire. Gli Ebrei da principio davano il 
nome di leggenti ai lor Profeti, ed è quanto dire, uo- 
mini che hanno rivelazioni e visioni divine. Quegli che 
ara chiamasi Profeta } nominatasi per V addietro f^eg- 
gente , dice l’autore del primo libro dei Re ; e parlavasi 
così in Israele qualora andavasi a consultare il Si- 
gnore: andiamo a vedere il leggente , Roeh. Il nome 
di Nabi ha un delicatissimo significato, dir volendo noa 
solo quello che l’ avvenire predice , ma in generale 
ogni uomo ispirato , e che paria da parte di Dio. 

Profeta fu il pruno degli uomini , al dire di san Cle- 
mente Alessandrino e di Origene. Egli fece comparire 
una sapienza ed un lume soprannaturale , imponendo 
agli animali i nomi, che dinotavano la loro natura e 
le loro proprietà. Enoc, annuoziò agli uomini corrotti 
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la lor futura disgrazia, e restaci ancora nell’ Epistola 
eli san Giuda un frammento delia sua profezia. Noè , 
che san Pieno nomina li predicatore della giustizia , 
predisse agii uomini il diluvio. Profeta nella legge 
vecchia fu Mosè , Aronne di lui fratello , Abramo , 
Isacco , Giacobbe e Giuseppe , e nella nuova Legge il 
Battista e molti altri, per la cui bocca Dio parlò. Santo 
Epifanio conta fino a ^3 Profeti e io Profetesse, e gli 
Ebrei nel libro Megilah l j 8 Profeti e 7 Profetesse rico- 
noscono. Aronne era 1“ interprete di Mosè , spiegando 
al popolo i suoi sentimenti e i suoi vcleii. Io ti ho 
deputato il Dio di faraone , dice il Signore nell’ Esodo 
a Mosè , e il tuo _ fratello Arena sarà il tuo Profeta 
( Nabhi !• Profeti dunque son qualche volta gl’ inter- 
preti. Pari a questi erano gl’ interpreti nella cristiana 
chiesa le cose dette in ebreo o in greco, portavano 
in lingua del paese per intelligenza del popolo. Può 
vedersi sant’ Epifanio nella esposizion della fede. Pro- 
feti eran quelli che facevan o in chiesa l* esortazione , 
che corrisponde ali’ Aggadhch degli Ebrei. San Paolo 
nella prima ai Corinti ( XIV ). » Nani qui prophetat , 
v hoininibus ioquitur, ad aedificationem et exhorta- 
» tionem et consolationem e appresso distingue que- 
sta profezia della rivelazione. 

Sovente nella vecchia legge Profeti , Nebhiim , non 
erano che i maestri, i quali o insegnavano la legge 
nella scuola dell’ investigazione , o accademia , o celebra- 
van le lodi divine e ufficiavano nella sinagoga con mu- 
sica vocale e strumentale. 11 Saliano nell’ anno I di 
Saul ( Num. XVIII) : » Viri sapicntes in iege Domini, 
» divinisque mysteriis exsrcitati, qui divinas laudes ce- 
v lobrabaut, nec celebrabant tantum recitando, sed ca- 
» nebant et ad musicos vocis uiudos adhibebant instru- 

» menta musica Hi ergo cum in tempio, aliove 

a religioso loco, praesertim sacrifici! tempore canerent 
» dicebantur PROPHETARE a. I lor discepoli ebbero 
anche il nome Nebhiim , Profeti , e il loro esercizio fu 
detto Nibbà , profetare. Talvolta diconsi figliuoli dei Pro- 
feti , Benè-hannebhiim , filii Prophetarum , come i loro 
maestri venner detti Abhim , godìi, come si legge nel 
primo dei Re , ossia di Samuele. Molti di questi Profeti 
ebbero amendue questi piegj. Furon Profeti perchè in- 
dovini o interpreti di Dio. Tenne scuola di Profeti Eli- 
seo figlio di Sefat ia Gaigaia , non lungi da Gerico. I 

’ '. .*■-}* « 
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dUcépoìi che’ cran sotto la sua condotta , cresciuti di 
numero , fecero istanza al maestro di erigere eglino 
stessi una nuova scuola , vieppiù capace , non lungi di 
là , alia riva del Giordano, clic nella Vulgata si legget 
» Or i figliuoli dei Profeti dissero ad Eliseo »•. 

San Paolo dà questo nome ad un poeta pagano , es- 
sendoché i poeti appresso i pagani sien considerati co- 
me persone favorite dai numi, e ricolme di un sopran- 
naturale entusiasmo. Apollo dio dei poeti e poeta egli 
stesso, anche profeta nei greci e nei latini scrittori si 
appella. Presso gli stessi Ebrei i Profeti si chiamavano 
talvolta col nome stesso dei poeti. La Scrittura applica 
sovente abusivamente il nome di Profeti ai sedultori 
che falsamente vantavansi di essere ispirati. Divisavasi 
ancora ordinariamente un profeta colia qualità di Uo- 
mo di Dio, e talora con quella di Angelo del Signore , 
o d'inviato del Signore medesimo. Per esempio, è detto 
che nn Angelo dei Signore venne da Gaigaia al luogo 
nominato Bochin , e che vi parlò al popolo. Aggeo 
prende la qualità di Angelo del Signore tra gli Angeli 
del Signore. Malachia predice la venuta di san Gio- 
vanni Battista sotto nome di Angelo del Signore. Non 
conosce*» finalmente quest’ ultimo Profeta tra i dodici 
Profeti minori, che sotto il nome generale di Malachia 
che significa Angiolo di Dio. 

Profetizzare, nello stài degli Ebrei, non significa solo 
predir l'avvenire, ma cziairdio rivelar ciò che è avve- 
nuto nei tempi decorsi , e quel che succede lungi da 
noi nel tempo presente. Isaia esalta il divino potere che 
spicca in discuoprire quanto è avvenuto nel principio 
del mondo. Bendavano gli occhi i manigoldi a Gesù e 
percuotendolo , gli dicevano i Profetizza chi è quegli 
che ti percuote. I Profeli trasportati dallo spirito di Dio, 
talvolta in una foggia violenta agitavansi , e però chia- 
mavasì profetizzare il movimento che facevan coloro che 
erano agitati dallo spirito maligne. Saulla profetizzava 
in casa , quando oppresso de una profonda malinconia, 
ngilavasi in una forma convulsa. Il medesimo termine 
si prende ancora per cantare , per ballare e per suo- 
nare istrutnenti. Incontrerai una schiera di Profeti , dice 
Samuele a Saulle che scendono dal monte; essi saran pre- 
ceduti da suonatori di musicali istrnmenti , * tu profetis - 
star li vedrai e nello stesso tempo lo spìrito del Signore 
t‘ imposesserà dì te , profitizzerai con essi , e cangialo sa - 
Voi. V a a 
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rat in un altro. Si legge nei Paralipomeni eie i figli di 
udsaf destinali J'urcno per piofelixtare sull’ arpa. Ut pro- 
phaetarent in cylharis. Trovasi ancora in un senso stra- 
ordinario per esprimere un miracolo, dicendo la Scrit- 
tura: Le ossa di Eliseo pnjt lizzarono dopo la sua inerte. 
Ella dice la medesima cosa del corpo di Giuseppe , 
perchè rimase come un pegno della promessa che area 
fatto ai suoi fratelli, quando ordirò loto di portar le 
sue ossa, nella terra di Canaan , allorché fossero esciti 
dal!’ Egitto. 

I Pasini aveano parimente i lor leggenti, i lor Vta- 
Jetì , e le lor Prtjìezic, ma tutto molto diverso da quel 
che vedesi presso gli Ebrei. I Pagani chi. mano Profeti 
i sacerdoti dei loro tempj, specialmente di queì.i dove 
esistevano Oracoli , erme a Mode ria , a Delfo , in Cta- 
ro, e in Dclo. Gli Egizj chiainaron P^rpgiuti quei cl*e 
tra essi pcrturon poscia il nome di Profeti. Sufi antico 
re di quel paese fu nel numero dei Veggenti. Il re 
Amcnrh desiderando di esser veggente degli Dei , fogli 
prrmesso si gran favore, a condizione che purgasse 
È Egitto dai lebbrosi e. «tagli uomini sozzi. La maggior 
parie dei sacerdoti egizj assumevano il nome di Pro- 
feti. Porfirio, o piuttosto Chereriione presso Poifirio-, 
ci descrive la loro foggia di vivere, il loio studio le 
loro austerità, fan Clemente Alessandrino dice , che 
Ta/cle tenne conferenza con gli egizj Profeti, e che 
Ftttagcra fu discepolo rii Sonchede , Axciprofcta di 
Egitto. Dice altrove che un Profeta presiedeva al pa- 
gamento dei. tributi. 

Lo spirilo di Dio , che è uno nell’ essenza , è infi- 
nitamente diversificato nelle sue operazioni. Si manife- 
sta in segno ad Àbramo, a Giacobbe, ed a Giuseppe; 
in visione ad Isaia , c Gioele promette agli Ebrei da 
parte d Dio, che i loro giovani avran delle visioni e i 
loro vecchi dei sogni. Venivano talora rapili in estasi , 
e altre volte il Signore appariva loro entro una nube, 
come fece ad Àbramo, a Giolbe ed a Muse. Spesse fiate 
fe sentire in fonna articolata la sua voce, come a Mo- 
se in mezzo all’ ardente roveto, ad Abramo in mezzo a 
una nuvola , e a Samuele in tempo della notte silen- 
ziosa. Dio, che è il gran Profeta, il pi imo dei Profeti, 
che ispira tulli i Profeti , tratta con es-^o Abramo nella 
valle di Mambre , e per distinguersi da’ falsi irìdii del 
Gentili prende il acme di Saddai f cioè Pantocràtori, » 
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-onnipotcnfe. Ei fu che si ccmpiacque deltar non solo 
in prosa al popolo Israelitico le leppi , ma anche prese 
fina fiata a dispiegarle in- versi . Pelò nel sacro testo 
(Deut. XXII.) Scirach , cioè Canzone, e Tonh, cioè 
legge confusamente s'appella l’ ultima legge che ci 
diede a quel popolo , perchè si. avesse da tutti a me- 
moria , e continuamente si recitasse. Ei fu clic pieno 
di divino entusiasmo a Mosè la dettò , e codinogli che 
prima della vicina sua morte andasse a recitarla al co- 
spetto di tutto il popolo. Ei gran Profeta illumina con 
un raggio di luce inaccessibile i suoi servi , e quando 
vuole , di profetico spirito ricmpicli , per annunziare 
alle genti la sua volontà. Ripigliamo. 

Sant’ Agostino nella prefazione al Lih. XIX contro 
Fausto , distingue tre sorte di Prefeti 5 i Profeti degli 
Ebrei , que’ dei Gentili e quelli del Cristianesimo. I 
primi son noti nell’ antico 'Iestamento, i Profeti dei 
Gentili sono i loro indovini' e i lor poeti. I Profeti 
della religione cristiana son quei che Gesù Cristo pro- 
mette di mandare aj>li Ebrei : Erre ego mirto ad vos 
JPrrphetas et sapicntSs et sctibas. Le gesta di tutti e 
singoli i Profèti sono state descritte ne’loro articola par- 
ticolari e nelle prefazioni del P. Calmet II P. lfonl- 
duc cappucino nel suo libro intitolato : Ecclesia onte 
legem , sostiene che l’ordine dei Profeti ha avuto prima 
del diluvio il cc annoiamento. 

Secondo alcuni anche i poeti furono talvolta Profeti- 
Diciamo frattanto qualche cosa su i vaticinj e sugli ora- 
coli degli antichi , e vediamo se il vate mantovano fu 
in qualche- tempo Profeta. 

L'egloga quarta di Virgilio o Canto genetliaco fu com- 
posto sotto il consolato, di Asinio Pollione , vale a dire 
nel 7 1 . j . di Roma, dopo essere stato concluso in Brindisi 
il trattato di pace fra Cesare, Ottaviano e Marcantonio, 
per opera specialmente del medesimo Pollione. E però 
difficilissimo stabilire a cnor di chi sia sfata fatta.- Il P. 
Giuseppe M. Pagnini di Pisloja, in Arcadia Eritisco Pf- 
Jenejo celebra per tante letterarie fatiche e per tante 
versioni dal greco , nelle sue dotte annotazioni alla 
Buccolica di Virgilio latino-greca-, dice che gli antichi 
c< mentafori. dietro alla fede di Servio assserisccro, che 
Virgilio ha volato celebrare «a figliuolo di Pollione 
venuto al mondo dopala guerra che Pollione contro' i 
•Paxtini feeeJn. JQalsap’ia. Questo, faociallo, dicono csm. 
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fa appellato Salonino dalla Città di Salorta , la quale fti 
dal padre conquistata in quella guerra. Il P. La - Rue 
che ha egregiamente rischiaralo tutta la cronologia ap- 
partenente a Virgilio , è stai» il primo a notare la fai» 
sita di cosi fatta opinione. La spedizione dalmatina e 
conseguentemente la (Oiquista di Salona, fu posteriore 
al consolato di Pollione , e perciò non poteva il figlio 
venuto in luce sotto un tal consolalo prendere allora il 
nome dell’ indicata città. L'istoria poi non ci dice, che 
Pollibne abbia avuto un figlio nomato Salonino, ci di- 
ce bensì che ebbe un nipote di questo nome molti anni 
dopo. Questo critico adunque si è avvisato di sostituire 
al supposto Salonino un altro fietliuol di Pollione appel- 
lato Gajo Asinio Gallo che mori nel 789. sotto Tiberio. 
Il signore Ribaud de Rochefort con una lunga disser- 
tazione riportata nel giornale di Trèvuox all'anno 170»., 
e dall' abate Desfontaines nella sua versione francese 
di Virgilio , prende a mostrare che quest' egloga sia 
stata fatta in onore di Druso figlio di Livia. Ma è da 
avvertirsi oltre le altre incongi uenze , che Druso asso- 
lutamente non nacque sotto il Consolato di Pollione , 
ma circa due anni dopo, come la comprova il Catrou 
coll' autorità di Dione ( Lib. XLV 1 I 1 flist . Hnm. ) e di 
altri istorici antichi. Il Catrou sostiene energicamente 
un’ opinione che Badio Ascensio nei suoi coment! sopra 
Virgilio avea prodotta come una semplice congettura.! 
Egli pretende, che il fanciullo eroe da Virgilio cantato 
sia Marcello figlio di Marcello e di Ottavia sorella di 
Ottaviano. Non è strano che Virgilio potesse con tante 
lodi, quante sono in quest’ egloga , celebrare la nascita 
di un fanciullo di sangue illustre , fuori della famiglia 
ancor d’ Ottaviano. Asconio Pediano per relazione di 
Servio , dice di avere udito da Asinio Gallo, figliuol di 
Pollione, che quest’egloga è stata fatta in lode di lui 
medesimo. 

Nell' interpretazione di quest’egloga IV della Bucco- 
lica di Virgilio , appena può dirsi quanto inutilmente 
applicaronsi un tempo i grammatici, e quindi da vana 
religione adescati fossero gli uomini dotti. Lattanzio 
( Inst. VII.) determinava il vaticinio della Sibilla essere 
espresso intorno al natale di Cristo , che Virgilio inge- 
gnosamente al giorno natalizio di un nobile fanciullo 
trasferì ; e Costantino M. in orat. ad sanctonim coetum } 
resa in greco da un uomo non indotto , e aggiunta ai 
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libri di Eusebio ( De vita Constantini) lo volle dimosfra- 
re , e la di lui autorità si in questa età , per lo più i 
cristiani, si nelle nostre età tutti gli uomini dotti se- 
guirono , premurosi soltanto della via e del modo per 
cui giunger potesse un vaticinio di simile fatta ai Roma- 
ni. Ma il dottissimo Cudworlli professore nell'Accademia 
di Canlotbery, nella sua opera die lia per titolo Syste- 
ma ìntelleetuale hvjus universi , seti de veris Naturae re- 
bus origimbus Commentarli Cap. V dice; Certis tornea 
rerum argumentis destituitur ista opinici , quamvis ea mul- 
tis aliis exomari possi! , quae a vii is dociis miniis aniuiad- 
versa sunt. Sic Joseph Antìch XV. i3. qui Hcrodem He- 
geni Pollionis hospistio et amicitia usura esse memorat , 
eolligere aliquis possit ah Herode facile , Virgilio audien- 
te Pcllioni de Messia narrai i , a ut Xicolaum Damasce- 
ni! m doctum hominem , cirjus ministerio HcroJcs usus 
est , Augusto perca rum , de Judaecrum opinionibus com- 
memorare potnisse, et id gtmrs alia. Imperocché, prose- 
gue , chiunque esaminò il senso e l'ingegno dei Roma- 
ni da lungi, facilmente si persuaderà che non mai fu, 
nè esser polè così grande l'autorità e la fede dei Giu- 
dei presso i Romani imbevuti di altri sentimenti, di 
altre religioni e di altri gitidizj, da ammettere pubbli- 
camente 1’ opinioni di questi e celebrarle con versi. 
Orazio rammenta la giudaica superstizione, ma per de- ~ 
riderla. Tuttavolta divulgata esser potè la fama e quin- 
di dall’Oriente propagata del re futuro, dell’eroe da 
nascere, del nuovo secolo, sovrastando il principio del 
nuovo ordin di cose. Imperocché in simil guisa trovia- 
mo essere in più luoghi sparse anche altre superstizio- 
ni, massimamente di vaticinj. E come meravigliarci che 
queste portate fossero a Roma da una folla di gente che 
d’ ogni intorno accorreva? 

Dieci furono le Sibille , la Persica , la Libica , la 
Delfica , la Cumea , 1’ Eritrea , la Samia , la Cumini , 
l’ Ionia, 1’ Ellespotilica , la Frigia, e la Tiburtina delta 
anche Albunca. La Sibilla Cornea che da molti si con- 
fonde con l’Eritrea, avea in Roma gran nome, lienchè 
r libri d ; essa fossero abbruciati nel Campidoglio al tem- 
po di Siila , ne restarono peiò delie copie al tempo di 
■Virgilio ( fan. di Roma n5o furono abbruciali da Sii— 
licone ) il quale avvisossi d’inserire in questo suo com- 
ponimento quei sublimiisimi vaticinj da lui non intesi, 
che la Sibilla avea fatti sul oascittcnto del postio di- 
ir. 
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vin Rcnd untore. Probo intende per versi Ciitnéi i ' virii! 
di Esiodo, il cui padre era di Cumi , citlà della Beo- 
zia , laddove Cuini patria della Sibilla Guinea era città 
della Campania, di cui vedesi tuttavia qualche vestigio 
in poca distanza dall’ antica ed amena Pozzuolo. E da 
avvertirsi , rispetto ai libri sibillini , esser questi delle 
dicci Sibille, dai Romani con somma diligenza da tutta 
la terra raccolti e custoditi in Rwina con somma vene- 
razione nel Campidoglio dentro una cassa di pietra in 
una sotterranea cella. Non potevansi leggere senza co- 
mando del senatiX Furono istituiti primieramente i lìu- 
umvirì , quindi i Decemviri , e in fine i Quindeoemviri , 
sacerdoti sibillini, a cui apparteneva custodire, c nel 
caso di qualche prodigio , o predizione, aprire e inter- 
peirare i delti libri. Òicesi che Tar qiinio Prisco fu il 
prima a comprar tre libri della Sibilla Cumana. 

-Secondo alcuni sono allusivi al Messia questi versi-:- 

v» 

-s? Ultima Cumaei venit jam temporis aetas , 
a> Magu us ab integro saeclorum nascitur ordo ; 

<*> Jam redit et virgo , red eunt saturnia regna : 
v Jam nova progenies coelo demititur alto. » 

v Tu modo nascenti pucro 

Oltre la letterale interpretazione , può aver que<to 
nìlimo verso allusione a una formula , proverbiale la- 
tina, per cui diccvasi che gli uomini insigni p«er virtù 
eran mand iti , o pur discesi dal cielo. Cicerone od Q. , 
jf -a /rem : E coelo divinmn hominem erse in provinciale! 
delapsum . Il 'medesimo prò Log. Manli. Pompejum om- 
nes sicut aiiqnem non ex hac urbe inissimi , sed de coelo 
Impsum intuenlur. Citasi in tal [proposito *ju verso della 
Sibilla Carnea , > 

E Dio manderà allora un He dal Ciclo. r 

Desso ascritto sarà tra gli eroi e sarà il regnatore 
del mondo pacificato. Quella età sarà in -vero migliore, 
e all' età dell’oro c alla Saturnia simile: succederà per 
gradi , in guisa che sia per avere il suo incomincia- 
mento dal nato fanciullo . c si -accresca quando esso 
adulto «! i verrà , talché perfetta onninamente divenga e 
consumata quando egli giungerà all’età virile. La altre 
espressioni sono di un poeta esultante per 1’ allegrezza} 
e clu porge voti e si congratula. 
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Può agevolmente conoscersi in questi versi da chiun- 
que ha fior di senno, primieramente che il poeta ha 
preso i fantasmi dalle narrazioni dell’età dell’oro: di- 
poi li ha ingranditi nel dichiarare un qualche evento 
del suo tempo , che delincò un poco più oscuramente , 
poiché inalò la cosa in vaticinio, e però espose i suoi 
sensi colle parole e coi fantasmi di un Profeta. Soglio- 
no poi i poeti avidamente e con ambizione, far valici- 
nj e argomenti di carmi, essendoché niuna cosa sia 
più adattata all’entusiasmo e all’enfasi poetica. Questo 
è il complesso delle sentenze ; che sarà per seguire 
una gran felicità di tempi, e che questa avrà il suo 
principio dui giorno natalizio del nato fanciullo sotto 
ii consolato di Pollionc. Chi poi sarà questo fanciullo 
e che cosa abbia indotto il poeta a promettere , come 
seguir potesse tanta mutazione di cose al suo nascere , 
questo è appunto quel che si cerca. Certamente tra 
tutti i popoli oppressi in pria da qualche grave cala- 
mità } sogliono divulgarsi* ! vaticinj , che sogliono o 
più gravi cosf minacciare , o più liete promettere , e 
questi, per un necessario sccnvolgimeulo di cose, 
qualche volta succedendo tempi migliori, quasi sempre 
si avverano. In niun tempo per altro fu più insano lo 
6tudio dei vaticinj quanto negli estremi tempi della 
repubblica e dei primi imperatori, essendoché le ca- 
lamità delle .guerre civili rivolsero gli animi umani 
agitali da terrori di ogni genere ai varj tudibrj dei 
portenti , dei prodipj e dei s’aticinj. Primieramente poi 
molti vaticinj si riferivano alle Sibille, del qual genero 
di oracoli altre volle tra i Romani , • allor molto piò 
era grande 1’ autorità. Raccolse fin da quell’ epoca al- 
-cuni oracoli Sibillini il Fabricio 'nella sua biblioteca 
greca ( T. I. lib. i.). Ma la cosa bastantemente è di- 
chiarata da un sol luogo di Svetonio, allorché Augusto 
bruciò più di due mila libri fatidici greci c latini d ogni 
intorno recati, qtr nullis vel panari idotieis auciorìbus 
ferebantur , dice 1' Heyne. v Jam in magno ilio numeio 
» vaticinioruin , et oraculorum quae partim superstitio- 
» ne, partim fraudibus hominum celebrata , et sive 
ir sub aliis nominibus , sive sub sybillarum nomine 
s passim vendita fuere, unum fuit aliquod , quod ma- 
li gnarn aliquam felicitatemi futuratn promitteret, ejus- 
» qoc descriptionem ab iis, quae de saeculo aureo mc- 
y morasseat poetae mutuarciur. Erat alia ab Etruscis 

v 
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* profccta fama de oclo «acculi» genti etruscae dati» , 
» et de saecu o nono inde a Sulla cxorso , tum de de- 
» cimo periodi rcrum , quae tum erat. Opinioni» vesti' 
a giuin aliquod apud Serv. ad Eccl. IX. est de noni 
» saeculi exitu, et ingres.su decimi. Erat alia de magno 
» anno vertente e Platonici» et Stoicis petita opinio , 
» tum alia de magno rege venturo fama vid. Svet. 
v Aug. , quae iterimi sub Nerone increbuit: Sveton. 
» Vespas. Solet enim cjusmodi superstitio vulgo varii» 
» modis circumferri, intlccti, variati. Quascumque antera 
» in hoc genere descriptiones novae felicitati» habemus 
v sive in Orienlis, sive in graecis , ac romani» poeti», 
» omnes fere inter se simile» sunt : bestiae ac ferae 
» cicures , serpente» innocui, fruges nullo cult» ena- 
» tae mare, placidum, dii praesenles in terris , aliaque 
» ejusmodi in omnibus mcmoranlur. Nullum in his 
» pbantasma est, quod non mens umana magno metu 
» cuntacta conciperc possi t , si ad vitae simplicitatem , 
» a pestibus et mali» magnaTnw urbiuui, et magnorum 

* imperiorum liberatam , cogilntione se retulerit. Haec 
v eadem aetalis aureae saeculi saturnii bona consti* 
» lunnt. » 

Quel che è detto qui sopra de magno anno vertente , 
corrisponde a quei verso citato di Virgilio : 

Magnue al integro saeclorum nascitur ardo. 

Magnili taeculomm orda e dipoi magni menses spie- 
garsi da molti del grand’anno platonico, che da Cice- 
rone nel secondo de natura Deorum : tum effìcitur cuih 
eolie et lunae et qnìnque erraniìum , ad tandem inter ee 
eomparaiionem , confectie omnium epa /He est Jacta con~ 
vereio. Nel qual tempo, dice Clavio, quidam volunt lutto 
omnia quaecumque in mando eunt , ecdem ordine esse te - 
ditura quo mine cernuntur. In quel verso virgiliano adun- 
que viene indicata la rinnovazione del grand’ anno 
mondano, chiamato anche platonico, il cui periodo, 
secondo alcuni è di anni comuni 49.000 , secondo altri 
di 23,760, secondo altri diverso ancora. Molte cose in* 
segna eruditamente Giuseppe Scaligero intorno al gran- 
d’ anno e ai grandi mesi caldaici. 

Pertanto di questo oracolo e vaticinio, ossivero inge- 
gnosa finzione si servi a comodo Virgilio , e da Esiodo 
primieramente , ciò che rammentasi intorno «il' «òdi 
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dell'oro, sembra aver trasferito a quei tempi’, in tiri 
scriveva quest’ egloga , e al giorno natale del fanciul- 
lo , quasi ohe con esso 1' aurea età fosse per avere in- 
cominciamento. 

li Fabricio nella greca biblioteca pretendeva che da 
Virgilio non si avesse in mira {'oracolo della Sibilla, 
ma bensì le quattro età di Esùdo. Furono tuttavia di 
questo genere molti altri scherzi di vati e di poeti. 
Anche in Esiodo istesso non è chiara abbastanza la ra- 
gion dell’età. Lagnansi invano i dodi dell’ oscurità del 
carme , e qualche volta spetta quest' islesso all’ indole 
dei vaticinio , talché per un giro di parole oscurato 
sia il discorso. Anche 1’ egregio Lowt vescovo di Lon- 
dra nella XXI prelezione tratta eruditamente di que- 
st’ egloga , e all'erma non potersi del tutto spiegare , nè 
è lungi dal persuadersi, essere stata scritta con l’ispi- 
razione dei vero nume > contro questo sentimento si è 
poco fa disputato in un singoiar opuscolo dal dotto 
Sam Henley. Se alcuno tultavoTta avvertirà essere stati 
un tempo in gran numero i vati e i vaticini anche 
degli altri popoli fuor de' Giudei, e di quei vati certa- 
mente gli ingegni essersi riscaldati non meno pe’ fan- 
tasmi e per lo poetiche visioni , o per ammettere il 
poetico ornato; e quante volte nell’istesso argomento 
impegnavansi o all’ oggetto di predir gli infortuni , o 
di mostrar la pubblica e privata felicità, dover essi 
necessariamente cadere nei medesimi fantasmi delle 
cose; non pertanto si maraviglierà, essere in questo 
carme come in tant' altri , adombrate le specie e le 
forme delle cose dall’aurea età, simili a quelle che 
nei vati ebraici inconlransi ; e in quel gran numero di 
oracoli sibillini , molte dover essere state le cose pro- 
pagate da Sirj e da Giudei. 

E relativamente agli oracoli , per toglier di mezzo 
ogni quistione , piacemi sopratutto il sentimento di 
Cialmet. x Vi sono alcuni, egli dice, che fanno autore 
» il demonio di tutti gli oraceli dell’ antichità. Altri 
v li attribuiscono all’inganno ed all’astuzia dei sa- 
li cerdoti: -altri vi sono, cui si persuade con agevolezza 
y essere siati molti gli oracoli di vario genere presso 
» gì antichi; altri in vero inventati e fabbricati dai 
» maligni arti fi* j del demonio , ed altri supposti dal 
e dolo e dalla fallacia dei sacerdoti. San Girolamo ap- 
* polla molle volte 1’ oracolo propitiatoriumt L’ ebreo 
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•y Capphoreth vien derivato da Capitar che suona lo 
y stesso che espiare , rimettere i peccati , coprir qualche 
•x cosa. Sotto questa denominazione vien preso il sau- 
y tuario o il luogo ove era situata l'arca dell’alleanza, 
y L'ebreo legge Dabir , e lo stesso i Settanta- I Caldei 
y traducono Dotti uni propitiationis ; Aquila e Simmaco : 
y Chrematistcrion. Tultavolta Dabir significa propria- 
y mente oracolo. Con questa istessa voce intendonsi gli 
y oracoli degli idoli. Il re di Babilonia partendo alla 
•y volta della Giudea , essendo giunto a un bi»io , con- 
•y stillò gli idoli , o Teraphim , e mescolò le sue saette 
y per indagare se invader dovea Gerusalemme. Lo de- 
y risero i Giudei come un uomo che indarno eonsul- 
y tasse 1* oracolo. L' ebreo dice alla lettera , ut homi » 
y netti qui frustra diainationem ez creerei. Vi era 1’ ora- 
y colo Zeri tu e 1u rimiti, che vestito di eiod pronunziava 
y il pontefice. La Scrittura somministra gli oracoli di 
y tulli i generi. Balaam dal suo spirito invasato ed ec- 
y citato dalla cupidigia dell'oro, e temendo di esser 
y defraudato delia pattuita mercede da Balac re dei 
y Moabiti, suggerì al principe quel diabolico consiglio 
y per cimentare alla fornicazione e all’ idolatria gli 
v Israeli'! , certa promettendo la vittoria con quell' ar- 
y te , o almeno promettendo che eg'i prevarrebbe coii- 
y tro del popolo ili Dio, come leggesi nel capitolo 
y XXIV dei Numeri. Michea, figlio di Jemhla, Profeta 
y del Signore , narrò di aver veduto nel suo trono il 
y Signore stesso circondato dalle schiere celesti , e 
y averlo udito poi ricercare chi ingannerebbe Acabbo 
y re d Israello, allineile intraprendendone la spedizio- 
v ne, disperso fosse in Kaiuot Gaiuad Diversi rispose- 
y ro , e insieme offrendosi poi alla presenza del Signo- 
y re lo spirito maligno, richiese la facoltà di sedurre 
r il re. In qual modo , disse il Signore? E l'altro >m- 
y inanimente rispose : Spirilus ero mcndax in ore omnium 
y Prophetarum. Allora Dio: Ras , decipias et praevalebis . 
y Tutta questa istoria prova due cose ; i. che il demo- 
y nio colle sue forze non può niente : a. Datagli la fa- 
y colta, è valevole ad insinuare e a suggerir l’errore 
y nei pseudo-profeti, negl'indovini e nei maghi, da 
y cui vengano indotti a proferire degli oracoli falsi. A 
y vero dire la numerosa turba dei pseudo-profeti inon- 
y dò sempre Israello. Sempre contro di essi venivano i 
» Profeti del Signore- Quei seduttori poi, quantunque. 
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"t* non avesser la missione da Dio, tuttavia per altrò 
■y parlavano in nome di Dio. Mose pone per certo che 
» non sarebbero mancanti in Israello c maghi e pseudo- 
ai profeti che usurperebbero il potere di pronunziare 
gli arcani delle cose future, nè dall’ evento mancata 
» sarebbe l !a fede a quelli oracoli- É poi certo che 
d presso i Gentili, i barbari c gì' idolatri molta autori* 
» tà ebbe il demonio , e molti furono i ministri del 
•y suo potere. Non ho qui tempo di far 1 estratto di 
e un’opera inglese clic ahbiam tradotta in francese, e 
v che ha per titolo ; Storia del diavolo , e che contiene 
» un circostanziato racconto del dove si è trovato dal* 
*> 1’ eDoca del suo «silio dal cielo fino alla creazione 
v dell'uomo con alcune riflessioni sugli errori di ccrii 
v autori spettanti alla regione e alla maniera della sua 
y caduta ; quindi della condotta che egli ha tenuto fino 
v al presente , e dei mezzi di cui fa uso per venire a 
v termine dei suoi disegni. » 

» Beclzebub dio di Accaron , fatidico riputavasi prin- 
i> cipalmente. Ocozia re d’Israello contuso grandemente 
v per una caduta , spedi ad esso per consultarlo , onde 
x sapere se da quella ferita risanerebbe. Ma Elia per 
v ordine del Signore, incontrando gli ambasciatori, 
v loro disse, che al principe riferissero j se privo era 
»■ di nume Israello , -giacché spediva a consultar Beel* 
>> zehub. E però colle parole del Signore, loro stmun- 
v ziò : mai sorgerai dal letto in cui giaci ammalato , 
e- imperocché una sicura merle li atlend-e. Ecco 1’ ora- 
v colo del Signore che prevenne 1 oracolo de! demo* 
v nio. L’idolo di Bolo, che i Babilonesi veneravano 
e qual nume vivente, ristorandolo con cibi e bevan- 
e de, era celebre pe’ suoi oracoli. Ciò almeno agevol- 
r mente persuadevasi al popolo credulo , tenendo per 
v certo che il simulacro dell idolo nel silenzio della 
r notte divorava tutti i cibi che apprestali venivangli 
v nel giorno alla mensa. Leggcsi nei Giudici che alcu- 
t ne famiglie dattiliche cercando fuori della loro re- 
ai 1 gione un domicilio , spedirono uomini scelti a rin- 
» tracciare un luogo comodo ed adattato. Incontrarono 
e quegli uomini per istrada un ceHo uomo per nome 
» Mica , dei di cui «tip en godeva un giovine Levila 
» prelètto del domestico oratorio , e consultava nelle 
* ardue Cose e difficili un certo superstizioso simulacro. 
♦• Quel gimne Levita disse vaticinando ai Daniti : Ite 
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» in paté ; Doniìnus respiciet viam vestram et iter itti » 
9 pergitis. Lieti essi e contenti proseguirono il viaggio 
» e giunsero al compimento dei lor voti. Crederemo 
» noi forse che questo Levita ripieno dello spirito di 
» Dio pronunziasse un oracolo genuino? Non è da 
» credersi; imperocché è più credibile: vel illuni suo 
» sensu , vel su? ver ente spinili mendacii locutum fuisse. 
» Così Caimet. » 

Niuno sarà per negare che i Pagani ricercassero da* 
gli idoli gli oracoli : dunque talvolta avean da essi la 
««posta- imperocché e qual gente talmente priva di 
senno si troverebbe nel mondo , che intraprendesse a 
interrogar quelle cose , da cui niuna risposta attende» 
rtbbe ? Osea rimprovera gl'israeliti perchè i legni e le 
altre cose inanimate consultavano: Populut meus in Ugno 
inlerrogjvit , et bnculus ejns annuntiavit ei : questo aliti* 
de agli augurj che prendevansi per virgas cerne vedre* 
ma in appresso. Leggeri nel libro della Sapienza che 
gii uomini fecero delle sculture in legno, e quindi 
consacratele, consultaronle: de substantia , de filiìs suij y 
de nuptiis , votum J'acientes inquirunt et. Lo stesso si de* 
plora da Ahacuc: Vae qui dicit Ugno ; expergisrere , 

unge , tepidi tacenti : muri quid ipse decere poteri t ? Ma 
qui è a propo ito il detto del Salmista ; os habent et 
non loquentur , oculos habent et non videbunt : aures ha * 
bent et non audient , nares habent et non odorabunt , 
humus habent et non palpabunt ec. 

Dicevasi che nella rocca di Argo era un tempio con- 
sacrato ad Apolline, cognominato Diradiota , perchè 
cosi appellavasi il luogo dove era edificato. Esso dava 
ai tempi di Pausania le risposte in tal guisa. Era una 
donna vecchia che mai per lempo alcuno non avesse 
avuto marito , e questa ogni mese offriva in sacrifizio 
ad Apolline un agnello , la quale gustato il sangue 
dell' animale si empiva dei furor divino e indovinava 
le Cose future. Anche in Beozia era un oracolo nei 
tempio di Apoiline, dove dentro era un pezzo, l'acqua 
di cui bevuta dal sacerdote , ei vaticinava e dava ve* 
rissime risposte. ■ • 

Era chiaro a Tebe il sepolcro di Pindaro, il quale 
dicesi che quando era fanciullo , stanco dal cammino* 
divertendo un giorno dal sentiero e su molle prato 
adagiatosi, si addormentò. Attorno a lui volavano le 
spi c ponevangli nella becca il miele. Fu inleirogat* 
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'1' oracolo , cosa ciò volesse significare , ed esso rispose 
che sartbhe stato eccellente nell'arte poetica , e supe- 
rerebbe qualunque altro professor di quell’ arte. Indi 
comandò che di tutto quello che fosse otferto a Delfo 
all' oracolo , parte se ne facesse anche a Findaro per 
suo sostentamento. i 

Ognun sa ciò che avvenne al piloto Timo. Essendo 
una sera nel suo vascello verso certe isole del mare 
Egeo , cessò il vento ad un tratto. Quanti erano nella 
nave passeggieri e nocchieri, tutti erano di buon umo- 
re, e alcuni di essi beveano allegramente. All’improv- 
viso udissi una voce cho veniva dall’ isole, e che chia- 
mava Tamo. Per ben due fiate Tanto si lasciò chiamar 
senza rispondere; ma alla terza rispose. La voce gli 
comandò che quando fosse giunto ad un certo luogo 
gridasse che il gran Pan era morto. Non vi ebbe per- 
sona nel naviglio cho non si agghiacciasse per orrore 
e spavento. Si disputava se Tamo dovesse ubbidire alla 
voce; ma Tamo concluse che se quando fosser giunti 
al luogo indicato, ci fosse vento bastevole per passar 
oltre, non bisognava parlare, ma se una calma coli 

§ li arrestasse, era d’uopo ubbidire all'ordine ricevuto. 

opraggiunse in quell' istesso luogo la calma, e subito 
gridò altamente che il gran Pan era motto. Appena 
ebbe gridato che si udirono all’ intorno lamenti e stri- 
da come di una gran moltitudine di persone sorprese 
ed afflitte per questa nuova. Tutti quelli che erano a 
bordo furon testimonj di questo avvenimento. In poca 
tempo se ne sparse la fama e giunse lino a Roma. Ti- 
berio imperatore veder volle Tamo in persona , adunò 
soggetti nella teologia pagana versatissimi onde saper 
da essi chi fosse questo Pan. L’ assemblea conchiuse 
che era figlio di Mercurio e di Penelope. Così nel dia- 
logo in cui Plutarco tratta degli oracoli che son ces- 
sati , Cleombroto racconta il fatto e dice di saperlo da 
Epitersi suo maestro in grammatica , che era nel va- 
scello di Tanto allorché avvenne questo prodigio. Si 
può veder la storia degli oracoli del signor Bernardo 
Fontanelle clic per la sua celebrità è stata tradotta 
anche in tedesco. 

Titilli fu un re di Egitto, l’impero del quale Sfende- 
vasi fino all’ Oceano. Dicono cha ha dato il nome al- 
*’ Islanda, chiamando Tuie quell'isola. Come il su* 
impero giungeva probabilmente fino a quest’isola, peri 
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era di una bella ampiezza. Qucsfo re superbo per ffe 
sue imprese e per la sua prosperità, portossi all' orato* 
lo di Serapide e gli disse i Tu che sei il paJrcne del 
Jìtoca , e che governi il corso dei cieli , dimmi la verità : 
n è egli mai stato , e saravvi mai al mondo principe clr 
cuno di potenza pari alla mia? Fu questa la risposta 
dell’ oracolo : Primieramente Dio , indi il L'eibo e lo 
Spirito con essi , tutti insieme uno , il cui potere è infinito. 
Esci subito di qua , o mortale di cui è sempre incerta la 
vita. Suida racconta che all’ uscir di là fu lliulì scan- 
• nato. 

Eusebio ha cavato dagli scritti di quell’ istcsso Porfi- 
rio si gran nemico de’ Cristiani gli oracoli seguenti. 
Io li riporto precisamente come leggonsi nella predetta 
storia degli oracoli di Fontanelle. 

i. Genio. Tripode , polline ti abbandona sforzato da 
un lume celeste. Giove é. stato, ed è, e sarà. O gran Gio- 
ve ! ohimè! I miei oracoli famosi scn finiti. 

a. La sacerdotessa non può ricuperar la voce. Ella è di 
già condannata lungo tempo al silenzio ; offrite sempre 
ed .'l polline sacri fi -j degni di un nume!. 

3. misero sacerdote, diceva Apolline al suo ministro, 
non m’ interrogar piu sul Divin Padre, nè sull' l ’nico Vi- 
glio , nè sullo Spirito che è V anima di tutte le cose. 

/ Egli è appunto questo Spirito che mi caccia per sempre 
da questi luoghi. 

Augusto , al riferir di Suida , di Niccforo e del Ce- 
dreno, divenuto già vecchio pensò a scegliersi un suc- 
cessore. Consulta pertanto 1' oracolo di Delfo , e 1’ ora- 
colo non rispose, quantunque Angusto non risparmiasse 
i sogrifizj. IS ebbe finalmente queste parole: il fanciullo 
ebreo a cui tulli i numi obbediscono , mi caccia di qua e 
mi rimanda all' inferno. Esci di qeesto tempio senza dir 
paiola. 

Sul fondamento di tali istorie non si revoca in dub- 
bio che i dcuionj non avesser parte agli oracoli. Quel 
graji Pan che muore sotto Tiberio, cerne mori. Gesù 
Cristo, è il padron dei demonj ; l’impero dei quali è 
distrutto per questa morte di un Dio, all'universo si 
salutifera. Insegnano i Padri che nella venuta del Mes- 
sia mutoli si sletteio e sordi tutti gli oracoli dei Paga- 
ni. Consta che, dopo la promulgazione del Vangelo, 
distrutta rimase la potestà del demonio, e a poco a po- 
ilispcezzeronsi gli oracoli celebratUsisai dei Pagani. 


Digitized by Google 


DI UN TEOIGCO fiokentino 


OS» 

Verso 1’ epoca della nascita di Gesù Cristo si parla so- 
vente della cessazion degli oracoli generalmente anche 
negli autori profani. Questo gran Pan , secondo altri , 
è Gesù Cristo istesso , la di cui morte cagiona un do- 
lore e una costernazion generale fra i demonj , perchè 
più esercitar non possono la tirannia loro sugli uomini. 

L‘ oracolo reso al re Titilli , un oracolo si positivo 
sopra la Trinità , può egli essere un’ umana finzione ? 
Come mai il ministro di Sorapide avrebbe potuto indo- 
vinare si gran mistero incognito allora a tutta la terra 
e agli stessi Giudei ? Non apparisce forse chiaramente 
che erua dcrnonj {(itegli stessi oracoli, cui Dio medesi- 
mo costringeva a testificare la verità ? 

I frammenti di un certo Oeucmao conservatici da 
Eusebio , mentano la nostra attenzione. Egli pieno di 
cinica libertà , argomenta sopra ciascuno oracolo, con- 
tro il nume che 1’ ha reso , e se la prende in partico- 
lare con lui. Ecco come egli tratta il dio di Delf<* in- 
torno alla risposta data a Creso : Creso passando il fiu- 
me Ali, rovinerà- un grande impero. Creso infatti al tra? 
gitlo di. questo fiume attaccò C iro che venne a piombar 
sul suo esercito e lo. spogliò de’ suoi stati. Tu ti sei 
vantato in Utl altro cracch dato a Creso : dice Oenemce 
ad Apolline , che sapevi il numero dei grani di sabbia : 
andavi fastoso di vedere in Delfo quella testuggine che 
Creso face a cuccete in Lidia in quel punto. Queste sono 
veramente belle crgnizicni da insuperbirsene. Quando vene 
gotto a consultarti sull' esito della guerra tra Creso e Ci- 
ro , non sai che rispondere. Se tu vedi nell’ avvenire 
quanto deve accadere , perchè servirti di un’ obliqua ma- 
niera dì parlate che lascia all’ oscuro ? Non sai tu che 
non verrai inteso ? Se lo sai , adunque ti piace di burr 
latti di noi; se noi sai, apprendi da noi che bisogna par- 
lar più chiaramente , e che non t' intendiamo. Ti dirò di 
più che se hai voluto usare gli equivoci , la parola greca 
tcn cui ti esprimi , che Creso rovescierà un grande impe- 
ro , non è bene scelta, e non può significar se non la 
vittoria dì Creso sopra Ciro. Se le cose devono necessaria- 
mente accadere , perchè tenerci a vada con queste ambi- 
guità ? E che fai tu ■ in Delfo , disgraziato che sei , oc- 
cupandoti a cantarci inutili profezie? Perchè ti facciami 
tutti questi saenfizj ! qual furore ci ha invasi! 

Orncmao s'infuria anche vie più contro l'oracolo re- 
so da Apollo agli Ateniesi , allorché Serse eoa tuua i* 
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forse deir Asia sì rovesciò sull# Grecia. La saeerdolesXa 
diede loro pèr risposta che Minerva protettrice di Ate* 
ne , procurava indarno di calmar lo sdegno di Giove; 
che Giove nondimeno in grada della figlia permette- 
rebbe che gli Ateniesi si salvassero dentro mura di 
legno , c che Salamina vedrebbe la perdita di molti 
figli cari alle loro madri, o quando Cerere sarebbe 
dispersa o quando sarebbe raccolta. Le storie soli piene 
di oracoli o deprezzati da coloro che li ricevevano o 
modificati a loro capriccio. Racconta Erodoto che Pa- 
nia lidio suddito dei Persiani «rasi rifuggiate a Clima 
città dei Greci. I Persiani inandaron subito per chie- 
derlo. Quei di Clima ricorsero tosto all’ oracolo dei 
Branchidi , onde sapere q tal dovea essere il lor conte- 
gno. Rispose l'oracolo che consegnassero Pania. Ari- 
stodico uno dei primurj cittadini , che era di opinione 
contraria , ottenne con il suo credito che si tornasse 
cna seconda volta ad interrogare 1’ oracolo , e si fece 
mettere nel numero dei deputati. L'oracolo ripetè la 
risposta di prima. Aristodico rimastone poco soddisfatto 
si avvisò passeggiando intorno al tempio di farne usci» 
re gli uccelletti che facevano sul tetto i nidi. Usci su- 
bito una voce dal Santuario che gli gridava: Detesi 'bil 
mortale , chi ti dà V ardire di cacciar di qua coloro che 
son sotto la tuia protezione ? Me come , gran nume , ris- 
pose incontanente Aristodico: voi ci comandate di cac- 
ciar Pactia , che è sotto la nostra protezione ? Il nume 
ripigliò : Sì , affinchè voi che siete empj andiate più pre- 
tta in rovina o non venghiate più ai importunare gli 
cracoli sui vostri affari. 

Si vede bene che il nume era sull’ ultime furie poi- 
ché ricorreva alle ingiurie, ma si vede altresì che 
Aristodico non era molto persuaso che fosse un Dio 
che rendesse gli oracoli , poiché cercava di coglierlo 
nella rete col paragone degli uccelli, e dopo di averlo 
colto in affetto , verisimilmente Io credette per sempre 
meno che Dio. 

Gli Egineti, come narra Erodoto, mettevano a ferro 
« a fuoco le costiere dall’ Attica , e gli Atienesi prepa- 
ravansi ad una spediaion contro di essi; quand’ ecco 
da Delfo un oracolo che minacciavali di un’intiera 
mina se muovevano agli Egineti la guerra prima che 
scorsi fosser 3o anni- Passati questi, bastava alzare ad 
Paco un tempio, t incominciar la guerra,, e aHorè 
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adderebbero felicemente le cose. Gli Ateniesi che ar- 
dentemente desideravano la vendetta , tagliarono a 
pezzi 1’ oracolo , non tibbidirongii se non nella tonda* 
zione del tenipio ad Eaco, c ne alzarono senza indugio 
la fabh rjca , ma quanto ai trent’ anni se ne burlarono , 
attaccarono prontamente Egina e ne ebbero tutto il 
vantaggio. Qui non si tratta di un particolare che ris- 
petti si poco gli oracoli, si tratta di un intiero popolo 
e popolo pieno di superstizione. 

Gli dei furon malamente trattali nelle commedie di 
Aristofane. Mercurio nel Platone si lagna che siasi resa 
la vista al dio delle ricchezze, che puma eia cieco, e 
che cominciando Plutone a favorite egualmente Cannilo 
gli altri dei, a cui non si fanno più sacrificj per aver- 
ne del bene, muojon tutti di fame. Fa giunger* la cosa 
a segno di chiedere un impiego qualunque sia in casa 
di un ordinario cittadino per avere almeno onde cam- 
pare. Tutta la commedia degli uccelli di Aristofane è 
ripiena di una maggior libertà. Ella tutta vetsa su 
questo che una certa città di uccelli che si avea dise- 
gno ili fabbricare nell'aria, interromperebbe il com- 
mercio tra gli dei e gli uomini , renderebbe gli uccelli 
padroni del mondo, e ridurrebbe i numi all’ ultima 
miseria. Eppure questo Aiistofnue fu il primo a solle- 
vare il popolo contro la pretesa empietà di Socrate. 
Eppure aneli essi non avean gran venerazione e glande 
stima dei loro sanliisrmi oracoli. Si illudevano anche i 
popoli colla forma dei loro oracoli stessi. Aristotele, al 
dir di Snida, dice che a Dedotta v' erano due Colonne, 
sopra una delle quali eravi un bacile di rame, e sul- 
l'altra la slatua di un bambino che teneva in uiano un 
fi igeilo, le di cui corde essendo aneli' esse di rame, 
facevano strepito sul hacile medesimo altaiche erano 
spinte dal vcuto. Dicono altri che vi fosse una querc.a 
risonante, che scuoteva i rami ‘e le foglie quando si 
Consultava 1‘ oracolo , e che dichiarava i suoi ordini 
per bocca delle sarei dolesse chiamate Dodouidi. Si 
udiva lo strepito, ma non vedendosi il luogo interno 
dell oracolo uon sapevasi la cagion di ctues.o strepito 
non per via di Congetture o per f infido rapporto 
dei sacerdoti. Alcuni ebbcio il privilegio d’ entri re in 
simili santuar), ina non erari persone meno considera- 
bili di un Alex.sin.dro e di un Vespasiano. Stuibone ha 
z*euva!q da Caliisuno che Alessandro entrò solo col 
^ul. V' a3 
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sacerdote nel santuario di Ammone , e che tutti gli alr 
tri non sentiron 1‘ oracolo se non di fuori, r Questo 
r venerabile santuario , dice nella sua storia della Gre - 
e eia antica c delle sue colonie e conquiste , 1’ illustre 
.j» Giovanni Gillies, era situato dentro un contorno di 
» terra coltivata del diametro di cinque miglia , cin- 
v quanta leghe a un dipresso distante dal mare, ed 
si ergentesi nella più vaga forma e più incantatrice in 
a mezzo agli arenosi deserti deila Libia. Fra le nazio- 
» ni affricane ed asiatiche godeva 1’ oracolo di Amnio- 
» ne di una autorità simile a quella che Delfo avea 
a per lungo tempo conservato nella Grecia; e la con- 
»■ quista dell’ Oriente non avrebbe forse potuto com- 
» pierai da Alessandro si facilmente , se non avesse 
» antecedentemente ottenuta la sanzione di questo ve- 
s> nerato santuario. La risposta che ebbe dall' oracolo 
n il defmator dell’ Asia fu molto favorevole. Plutarco 
a nella vita di Alessandro ci dice che il sacerdote o 
x profeta voleva dargli il vezzeggiativo titolo di fan- 
n ciulio, figliuolo: ma non essendo intelligente atba- 
i' stanza della greca favella, egli disse figlio di Giove. 
si Su questo mesci ino scorso di lingua si fondarono le 
e piticnsioni di Alessandro rispetto alla divinità. Ales- 
ai sandro per attraverso di una si erma e si solinga 
v contrada , ma non ancora adusta c asciutta di acqua 
x sprezzando arditamente il pericolo che vi era a tra- 
v gitti.re un Oceano di sabbia , non segnato da alberi , 
» nè da monti, nè da verun altro oggetto che diriger 
x' pote r se i suoi passi o variasse quest’ orrida e informe 
v scena di uniforme sterilità , ritornossene a 'Menù , 
a affine di porre un ordine agli affari di Egitto. Non 
si so se i corvi o i serpenti lo riconducessero là d’ on- 
> de era partito, come la superstizion degli antiehi 
y credette essergli stati di guida quando recossi al 
v tempio di Aminone. Senza supporre in ciò alcun rni- 
x racolo, e i corvi e i serpenti posson benissimo con- 
x forme al naturale istinto degli animali , aver talvol- 
x ta piegato il lor cammino nel deserto , alla volta di 
si un fertile c bene irrigato terreno coperto di paline 
x c di olivi, x 

Tacito dice parimente che Vespasiano mentre era in 
A’ejsaudria , pieno gii di gran disegni sull' impero , 
coiisul’ar volle l' oracolo di Scrapide , ma che prima 
fece uscir tutti fuori d l tempio. Forse ciò non ostante 
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nón (tose piede nel santuario. In questi tenebrosi san- 
tuari eran nascoste tutte le macchine dei sacerdoti, ì 
quali vi entravano per sotterranei condotti. Rufino ci 
descrive il tempio di Serapide lutto pieno di strade sot- 
terra, e la Sacra Scrittura ci dice come Daniele scuoprl' 
1’ impostura dei sacerdoti di Belo , i quali sapevano rien- 
trar molto ben secretamente nel loro tempio, prendere 
le già offerte vivande. Le volte dei sanluarj ingrossavan 
la voce, e facevano un rimbombo che imprimeva ter- 
rore. Però leggesi in tutti i poeti che la Pizia mandava 
fuori una voce più che umana. Forse anche le trombe 
parlanti che invigoriscono il suono , non erano allora 
del tutto ignote. Almeno il P. Kirchcr assicura che Al- 
essandro avea una Hi queste trombe, con cui si faceva 
sentire da tutta la sua armata nel tempo istesso. Nulla 
dirò dell’ odore che qualche voita secondo Plutarco sen- 
tivasi molto grato , e che spargevasi dovunque dai sa- 
cerdoti , per ingannare le persone che venivano a con- 
sultar l'oracolo, mostrando che l’arrivo del- nume era 
qupllo che diffondeva all' intorno questo profumo. 

E da avvertirsi che in certi giorni non era permesso 
il «otmiitar l'oracolo. All’occasione di questi pretesi 
giorni nefasti fa reso ad Alessandro lino dei più vaghi 
oracoli che siasi mai udito. Era egli in Delfo per con- 
sultare il nume , c la sacerdotessa che pretendeva non 
esser quello il tempo d' interrogarlo , entrar non voleva 
nel tempio. Alessandro di carattere impetuoso la prese 
per un braccio , affine di condurvela per forza , ed ella 
esclamò; ah! figliuol mio , a te non si può far resistenza. 
Alessandro rispose; Non voglio altro , quest’ oracolo mi 
basta. 

Quando per ordine di Costantino si gettò a terni il 
tempio di Esculapio in Egea di Cilicia , dice Eusebio 
nella vita di questo imperatore , che si discacciò di là 
non un nume, nè un demonio , ma un furbo che avea 
si lungo tempo ingannata la credulità del popolo . . . . 
Equivoche poi erano le loro risposte. 11 falso profeta 
Alessandro rispose a Rutiliar.o che l'interrogava quali 
precettori darebbe a suo figlio: l’iMagora ed Omero, 
egli disse, intendendo semplicemente che gli facesse 
studiar la filosofia e le belle lettere , mori il giovine 
pochi giorni dopo, c fu ricordato a Kuliliano essersi 
ingannato a partito il suo profeta. Con molta sotti- 
gliezza trovò RuUiiano la morie di suo ficlio annuix- 
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ciuu nell’ oracolo perchè gli si «lavano per precettori» 
Fi il agora c«i Omero che eian morii. Apulcjo ci fa sa* 
pce che i sacerdoti della dea Siria etano stali gl’ in- 
sentori di una specie di oracolo che a tetto si acco- 
mudava, e consisieva in due versi, di cui questo era 
il senso : 1 buoi accoppiati fendono la terra , acciocché 
fruttifere steno le campagne ■ Cicerone si burla di ttn 
oracolo che dicevasi reso in latino da Apollo a Pirro-, 
che consullavalo sulla guerra che stava per muovere 
ai romani. Questo oracolo non si sa se voglia dire che 
Pirro vincerà i Romani , o che i Romani vinceranno 
Pirro. Callide qui illa coniposuit oracula , perfecit ut quod- 
cttwque acculi sset , praedictutn vidcretur , et hotninum et 
temporum definitìone sublata. Adhibuit etiarn latebrosa 
obscuritatis. (josI egli de Nat. Deor . . . Cicerone stesso , 
come dice nella sua vita Plutarco, avea consultato nelle 
sua adolescenza 1’ Oracolo di Delfo sulla condotta che 
dovea tenere nel modo, e gli era stalo risporto che se* 
guisse piuttosto il suo naturale istinto che le opinioni 
«l« l volgo. Svctorio nella sita di Nerone riferisce che 
i’ oracolo di Delfo io avvisò che si guardasse dai 
(•uni , elio Nerone credette di dover solamente morire 
in tale olà , e non pensò a Calba che era vecchio di 
^3 anni e gli tolse i imperio. Fu egli talmente persuaso 
della sua felicità , che avendo perduto per cerio nau- 
fragio cose Ut grandissimo prezzo , si vantò che i pesci 
gliele riporterebbero. i\la bisogna dire che egli avesse 
ricevuto dallo stesso oracolo di Delfo qualche ri- 
sposta che non gli andasse a genio, o„che non si 
contentasse più di esser destinato a viver anni , 
giacché Pausatila e Dione dicono che levò ai sacer- 
doti di Delfo le campagne di Cirra per darle ai sol- 
dati , tolse dal tempio più di cinquecento statue di 
nomini e di dei tutte di bronzo , e per profanare o 
anche abolire per sempre 1' oracolo , fece scannar de- 
gli uomini all’ apertura della sacra caverna, d’ onde 
usciva lo spirilo divino. 

Germanico, al riferir di Tacito, andò a consultar 
1’ oracolo di Claros. Quivi non è una donna che rende 
gli oracoli , siccome a Delfo, ma un uomo scelto da 
certe famiglie , e che quasi sempre è di Milito. Basta 
dirgli il numero e i numi di Culoro che vengono a con- 
cilia: dopo ei si ritira in una erotta , e bevuta 1 acqua 
di una sorgente che colà trovasi , risponde in versi a 
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ciò che avete nell’ animo , quantunque sia il più delle 
volte ignorante. 

Licinio , al riferir di Sozomeno , avendo disegno di 
ripigliar la guerra contro di Costantino, consultò l’ora- 
colo di Apoiline Didimo, e ne ebbe in risposta due versi 
di Omero , che dicono : P ' i ecchio sventurato , non ti con- 
viene combattere contro ai giovani , tu non hai Jone , e 
la tua età ti opprime 

Andarono uu giorno gli Spartani a consultar le sorti 
di Dodona sopra qualche guerra che erano per intra- 
preudere. A Dodona vi erano le quercia parlanti c le 
colombe e i bacili e 1' oracolo , ed anche ie sorti. Una 
Sciinia del re dei Molossi dopo tutte le cerimonie quan- 
do stavano per giltarsi le sorti , entrando nel tempio 
rovesciò 1' urna e le sorti. La sacerdottessa ricolma di 
di spavento gridò che non pensassero a vincere, un so- 
lamente a salvarsi. Tutti gli scrittori, tra i quali Cice- 
rone nei xi. De Divinat. assicurano che giammai Sparta 
non ebbe un più funesto presagio. A Palestrina o Pre- 
neste e ad Anzio, due piccole città dell’Italia erano le 
più celebri fra le Sorti. A Palestrina vidi il Tempio della 
Fortuna, e ad Anzio le Fortune. A Anzio , di cui Ora- 
aio parla in quell' Ode che comincia: 

« O Diva gratum quae regis Antium » 

. Le Fortune avean questo di particolare e degno in 
vero di osservazione , che erano statue che secondo 
M icrobio da se stesse moveansi , e i di cui movimenti 
deferenti o servivano di siposta , o mostravano se con- 
sultar si poteano le sorti. Cicerone nel secondo de Di- 
vinatione , dice che consultavansi le sorti di Prenestc 
con buono licenza della fortuna : ciò può far credere 
che quella Fortuna sapesse anch’ essa muover la lesta , 
o dar qualche altro segno dei suoi voleri. 

Ma io non la fiderei mai se tutti riportar volessi i 
fatti e gli aneddoti a ciò relativi e che leggonsi nei 
greci e nei latini scrittori. Erano una vera impostura 
gli oracoli e le sorti degli antichi ; nc giova il credere 
-Con .Diodoro di Sicilia e Q. Curzio che quel Giove Am- 
binone portato fosse da ottanta sacerdoti in una specie 
di. gondola d’oro, da cui tazze d'argento pendevano; 
/die seguito fosse da un gran numero di donne e di 
^fanciulle cantanti inni in lingua del paese-, s die quel 
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nume tosi portato dai sitai sacerdoti fosse loro di guitto, 
mostrando con alcuni movimenti dove gir ne volea-, ne 
giova creder parimente clic i! nume di Eliopoii di Si- 
ila secondo Macrobio , facesse lo stesso. Nc giova il 
credere in fine i’ aver veduto con Luciano Apollo più 
ancora miracoloso , perchè essendo portato sulle spalle 
dei suoi sacerdoti , si compiacque di piantarli e fare 
una passeggiata per 1’ aria , e ciò sotto gli occhi di un 
uomo drl carattere di cui era Luciano. L' impostura 
giungeva puranclic a farsi portare dalie persone più 
qualificate c distinte della provincia, che fossero molto 
tempo innanzi vissute in continenza , c che si fossero 
fatta rader la testa. 

Era di ben altra natura l’Arca del testamento in cui 
erano le tavole della legge c che aodava innanzi al- 
T esercito. Una colonna di nube assistevala, provveden- 
do opportunamente il luogo dove potesser fermarsi , e 
vi fosse acqua bastante per dissetare il popolo, c pascolo 
•per nutrire i! bestiame : quando si alzava 1’ Arca ncl- 
J’ atto che il popolo marciava , Mosò sollevava la voce 
e diceva; Signore, onnipotente Dio, voi che fino adesso 
vi siete col vostro popolo riposato, cioè nell’Arca avete 
fatta vostra dimora , giacché ella si alza , alzatevi per 
nostro modo d' intendere ancora voi , rendete sicuro il 
sentiero , dissipate i vostri nemici , cioè le nazioni cir- 
convicine nemiche del vostro popolo, e appena veduta 
da essi la vostr' Arca atterriti dalla vostra divina pre- 
senza si dieno in fuga. Fermavasi il popolo, deponevasi 
l’Arca e alzava Mosè la voce e intuonava Tornate, 
Signore , nel mezzo degli steccati del vostro popolo , e 
fate la vostra dimora coll’ esercito 'ben numeroso della 
nazione israelitica da voi amata teneramente. Lo di- 
cano i Filistei quanto portentosa fosse a loro danno 
quest’Arca , mentre erano baldanzosi di vedere in loro 
balla il più nobil tesoro che presso 11 popolo israeli- 
tico si ritrovasse. Il loro Dagone che avea la forma e 
la figura di un pesce , conforme si legge nella radice 
ebrea .pesce significa, quantunque il capo avesse e le 
mani di uomo : e come dottamente osserva Cornelio 
a lapide, essendo i Filistei dediti alla pesca, perchè 
situali vicino al mare , porgevan culto di deità a que- 
st’ idolo che collocaron nel tcaipio d’ avanti all’ Arca. 
Ma^i poveri abitanti di Azoto videro con estremo loro 
cordoglio Dagone caduto a terra e prostrato dinanzi 
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all’Arca medesima, quasi che costretto fosse il demonio 
che nell' idolo si adorava a cedere il culto e la vene- 
razione all' Arca ed egli essere il primo ad adorarla. 
Giudicato accidentale cotesto avvenimento fu rialzato 
da terra il lor Dagone e collocato di uuovo accanto 
all’Arca , ma il di vegnente non solo cadde a terra 
Dagone , ma uvea il capo dal busto reciso e troncate 
le mani sopra il limitar della porta , in guisa che co- 
stretto era a suo dispetto il demonio a confessare di 
esser vinto dall’Arca e superato. Dio si vendicò del- 
l'idolo e innumerabili Filistei repentinamente morirono 
c rimase poco men che desolata la città di Azoto. 1 
pochi superstiti al furor della morte , furono severa- 
inante percossi da Dio. Nè contento di questo , come 
le rane nell’ Egitto furono un flagello alla contumace 
protervia degli Egiziani , cosi agli Azoti un immensa 
quantità di topi divorarono con danno indicibile lo se- 
mente delle campagne. In qualunque luogo del domi- 
nio dei Filistei, dovunque trasferivasi lArca, sperimeli* 
tavan gli abitatori di quel paese quanto formidabile 
fosse quel Dio degli eserciti che era nell’Arca adorato. 

I Getti abitatori di una delle cinque città del filisteo 
dominio, che somministrarono Tempio consiglio di le- 
var T Arca da Azoto e di portarla attorno alle cinque 
prefetture o statrapic , furon più degli altri dalla peno- 
sa infermità travagliati. Avendo imparato a proprie spese 
i Getei quanto terribile fosse il Dio dell’Arca delibera- 
rono di levarla dal lor paese, e mandarla in Accanili 
città principale delle cinque sunnominate prefetture. 
Spaventaronsi gli Accaroniti quando videro T Arca del 
testamento nel lor paese, e spediron tosto ambasciatori 
a fare intendere ai cinque satrapi dei Filistei, che quanto 
prima conducessero via l’Arca. Sette mesi tennero i Fi- 
listei nel loro dominio l’Arca del formidabile Dio degli 
eserciti. Dopo di che avendo essi imparato a proprie 
spese a portar rispetto a quel Signore , la cui mano 
molto possente ai loro danni sperimentavano , convo- 
carono a consiglio i sacerdoti loro e gli auguri, e cosi 
dissero ; Giacché si tratta di materia sacra , vorremmo 
saper da voi , o sacerdoti , e per indovinarla e dar nel 
segno , o auguri , vogliamo intender da voi , a qual 
partito dobbiamo appigliarci. Diteci pure come ci dob- 
biani contenere per rimandarla nel paese degli Ebrei, 
- da cui Tabulata presa nella passata guerra, e ci siamo 
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poi di ossa impadroniti. Risposero concordemente fili 
auguri c i sacerdoti : non riru.inda'c vuota i' Arca , tua 
accompagnata brasi da qualche dono per placar lo sde- 
gno di Dio, che 'per 1’ irreverenze usate da noi ci ha 
puniti e mortificati cosi severamente. Cinque sono i sa. - 
ti-jpi dei Filistei. Fate cinque immagini di inorici di oro 
«■d altrettanti sorci d'oro egualmente, poiché da queste 
piaghe siete stati percossi nelle persone e nella campa- 
gna ; porgete in questa guisa onore al Dio degli Ebrei, 
e sperimenteremo forse con questo mezzo, alleviamento 
ai nostri inali e alle disavventure chi! opprimouci in- 
siern coi numi a cui portiamo culto e riverenza. Aprite 
gli occhi e non vogliate nella vostra os'in \7.i .ne persi- 
stere, come fecero, i miserabili popoli di Egitto insiem 
con Faraone lor monarca. Fate con ogni prontezza un 
nuovo carro, poiché non c convcnevol cosa collocar 
l’arca in vaso a usi profani adeperato. Legate a questo 
carro due vitelle che abbiano di fresco dato i loro parti 
«Ila luce, e che non mai antecedentemente abbinn por- 
tato peso di sorta alcuna , e lasciate i vitelli lor figli 
racchiusi neila stalla , e osservate se le vitelle mosse 
dall’ amor dei proprj parli , tornano addietro ovvero 
proseguono il viaggio : le immagini delle inorici e dei 
topi chiuse in una cassetta collocate dentro dell' arca. 
Quindi osservate attentamente se le vitelle couducon 
l’arca , benché poste in luogo di più contrade , verso 
i confini di Betsames , paese degli Israeliti , e questo 
sara evidentissimo contrassegno che il mule che ci mo- 
lesta procede dalla possente mano di quest’ Arca formi- 
dabile; se poi non ostante queste diligenze, seguiranno 
i flagelli a molestarci conosceremo che la causa di tan- 
te c si strane disavventure non era l'Arca, ma derivate 
saranno da infezion d’aria, ovvero da qualche non 
conosciuto accidente. Piacque fuor di mudo il consiglio 
di questi auguri e sacerdoti ai satrapi filistei, e quanto 
essi proposero , tanto in fatti eseguirono , e le tenere 
viielle senza alcuno che le dirigesse si incamminarono 
alla volta di Bctsames , muggendo per la strada, e non 
mai nà da una parte, nc dall’altra scostaronsi da quelia 
strada medesima che conduceva a Betsames. Era Betsa- 
mes , come osserva Cornelio a Lapide , la città più vi- 
cina ai Filistei, di dove trasferivasi l’Arca, cd era lina- 
mente questa città toccala ai sacerdoti, disponendo Iddio 
che l’Arra a quelle volta s’ incammina*»* e custodii* 
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fosse ed onorata dai sacerdoti. Mietevano fn quel tempo 
in una valle il grano i Betsamiti, e alzando improv- 
visamente gli occhi videro l’ Arca che alla lor Volta 
s’ incamminava ; onde si rallegrarono soverchia utente 
per vedere il più nobil tesoro che presso al popolo si 
ritrovasse, preda un tempo dei nemici, e al presente 
tornato nel lor paese. Giunse il carro in casa di un 
certo abitatore di quella contrada , che Giosuè per no- 
me addiui tiulavasi , e ivi ferrnossi , mostrando che più 
non dovea prolungare il viaggio. Trovavasi a caso in 
quel luogo una gran pietra di cui servironsi per altare 
i Betsamiti . scannarono le vitelle e le offrirono in sa- 
cifieio di olocausto in onor di Dio , servendosi del le- 
gname del carro per far.; il fuoco c incenerire il sacri- 
ficio. f Betsamiti indotti dalla curiosità rimirarono nuda 
T Arca del testamento , il che uvea vietato Iddio setto 
pena di morte , come leggesi nel libro dei Numeri fe- 
rirono settanta dei principali e cinqaantamila degli in- 
fimi della plebe appena comparve 1’ Arca a Bolsa me» 
chiamata con questo nome gran lutto. Soaventatì i Bet- 
samiti spedirono degli ambasciatori agli abitanti di Ca- 
riatiàrim, città contigua e Beisames, affinchè si degnas- 
sero di ricever 1’ Arca del Testamento. Gli abitanti di 
di Cariat accettarono volentieri l'invito dei Betsamiti , 
fu trasportata l’Arca nel lor paese, e collocata in Ga- 
baa , cioè in un colle di quel paese , acciochè più si- 
cura fosse e meno esposta alla preda dei nemici. 11 le- 
vita Aminadah celebre per lo zelo ne fa nella stessa 
sua casa il custode , ma per essere motto decrepito fu 
destinato con rito particolare prescritto dal pontefice 
Achitob , un certo Eleazzaio figlio di questo Levvita. 

E quasi comune la sentenza dei Dottori i quali inse- 
gnano che un angelo buono guidasse l’Arca c conducesse 
il carro al paese dei Betsamiti e cooperasse alla gloria 
del Creatore. Origene ha tenuta la sentenza che non un 
angiolo buono, ma bensì un demonio fosse il condottier 
di questa Arca. Peccarono poi senza dubbio i Filistei , 
come dottamente osserva Cornelio a Lapide , si perchè 
tentavano il Dio d’Israele, quale per tanti segni speri- 
mentati doveano per veritiero conoscere ed anche per- 
chè adoperarono l'augurio delle vitelle per indagare se 
le piaghe che essi provavano, proccdevan da Dio, o er.1- 
no casuali. Ma ognun sa che i Filistei dediti erano alle 
superstizioni a ai «urlile^ j , Cosi parlanti» di es*i l-aUs 
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.■tugmcs hai uc flint ut Phììhtììm. Dio però clie Ira per 
costume ili calar bone dal male, per gì ria del nome 
suo, e per confondere la petulante arroganza di questa 
gente incirconcisa , si servi di questo loro consiglio. 
Nell’ istesso mi do si servi di lla malizia usala dalla Pi- 
tonessa , allorquando con incantesimi pretendeva mo- 
strare a Sauile la finirà di Samuele già morto, e impe- 
lli che compatisse il demonio, i erinettcndo che venisse 
il snddetto Samuele, affinchè predicesse a Saul vicina 
nel giorno seguente la sua mor’e. Permise anche ili 
profetare a Balaam , e a Caifasso , ma «on casi questi 
«iraordinarj, poiché il suo Santissimo Spìrito non regna 
in anime malvagie. Qual differenza però dagli oracoli 
di Dio c quei del Gentilesimo! 

Diremo in fine che i filosofi eri-n discordi sul punto 
degli oracoli. I platinici e gli stoici nano a loro faso- 
re, ma i cinici, i periti' telici e gii e, icurei se ne bur- 
lavano solennemente. Quanto si eia di miracoloso ne- 
gli oracoli, non era giunto a segno che la metà dei 
filosofi della Grecia non fossero ancora in libertà di non 
crederne niente a dispetto della prevenzione comune 
Eusebio nella Preparazione evangelica dice che seicento 
autori pagani aveano scritto contro gli oracoli. F. cosa 
ridicola che tutta !a religione pagana non fosse se non 
un problema filosòfico. Tutti in Grecia vanno a consul- 
tare gli oracoli sopra i proi rj affari, ma ciò non impe- 
disce che in tre grandi scuole di filosofia non si abhi.tn 
eli oracoli per solenni imposture- Ciccione nei suoi li- 
bri della Divinazione non ha risparmiato quanto travi 
i n Roma di più santo. Dopo aver fatto vedere molto al 
vivo a coloro contro dei quali egli disputa, quale estre- 
ma follia fosse il concitar Ir- si-cere degli animali , 
!i riduce a rispondere che eli Dei puston lutto , e 
cangiano queste viscere nell* atto del sacrificio, affine 
di ilare in quelle a vedere la volontà loro e l’avvenire. 
Questa^ risposta era di Crisi ppo , d’ A liti p atro e di Pos- 
sidonio, tutti filosofi eli gran merito, e capi del partito 
degli stoici. In mille altri luoghi non ‘ratta meglio i 
sacri polli, il volo degli uccelli e lutti i miracoli onde 
eran piatii gli annali dei pontefici. Virgilio Mesto dà 
1’ epiteto d intana alla Sibilla : 

4 ln«an>ru va'em ospicies , quae rupe sub ‘ima 
» Fata ca’nit , foliisqùe notas et carmina mandai; 
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r Quaecumque i:i fo!ùs dvscripsit nomina virgo 

»■ Digerii in nr.iucrum 

Vi è luogo di credere che appresso i pagani la reli- 
gione non fo c ‘0 che una pratica , la speculazione delia 
quale fosse iiidiOerentc. Fate come Janna qli altri e cre- 
dete Cime ci fìcee Questo principio è motto stravagante, 
ina il popolo che non ne conosceva l' assurdo se ne 
contentava , c le persone d' ingegno vi si sottometteva- 
no agevolmente , perchè non le tormen’ava gran fatto. 
Vedtsi quindi clic tutta la pagana religione esigeva so- 
lamente 1’ esterna cerimonia e non i sentimenti del 
cuore. Si fa sentire lo sdegno dei numi, ci minacciano 
i loro fulmini ; cerne faremo a pacificarli ? E d’ uopo 
pentirsi delle colpe commesse? Bisogna rientrar nelle 
vie della giustizia naturale che dovrebbe regnar tra tutti 
gli uomini ? No , no : basta solennemente prendere un 
vitello del tal o. loie, nato in tal tempo, scannarlo con 
un tal coltello , e questo basteià per disarmar tutti i 
numi. Vi c anche permesso, se lo vedete, di ridere den- 
tro di voi dei sacrifizj. 

Alcuni grandi Uomini della chiesa sono stali talvolta 
ingannati o dalle finzioni degli creici a «ier.no dti 
Cattolici, o da quella dei Cristiani a danno degli Ebrei 
e dei Gentili , ma il più della volte da queste ultime. 
Nuu hanno sempre (seminato a fondo t . 1 che !oio 
sembrava favorevole alia religione. Comba tesane arden- 
temente per una causa si buona , e questo ardore non 
li lasciava sempre in libertà di fare una troppo buona 
scelta di armi. Quindi è avvenuto che talvolta si servi- 
vano dei libri delie Sibille o di Ermete Tri m-’cds'.o re rii 
Egitto. Non è maraviglia che questo zelo medesimo li 
abbia persuasi della verità di non so qua: ’i oracoli van- 
taggiosi alla religione, che correvano i vi p imi secoli 
della Chiesa. Gii autoii dei libri delle indille e di Er- 
mete, hanno potuto esserlo ancor degli oracoli. La sto- 
ria di fatuo è rii sua origine pagana . ma Eusebio ed 
aliti grami; u mini le hanno fitto l’onore di crederla. 
Intanto ella e immediatamente seguita in iH.:arco da 
un’ultra favola ridicola, che basterrebb» per screditar- 
la del tutto. Ma passiamo a dir qualche cosa degli 
augurj. 

L'augurio quasi avigerìu n , come dice Festo , c così 
chiamato dai piiogio d^gii uccelli , c secondo Cicerone 
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è propriamente la voce degli uomini die significa far# 
o uon far qualche cosa: L’ augurio è 1' arte di presagi- 
re il futuro per qualunque via elio piaccia, e in questo 
senso fi divide in deferenti specie. L’ augurio preso in 
senso più stretto c i' arie di presagire col volo e col 
canto degli uccelli e colla maniera loro di nutrirsi, 
col fulmine ed ancora per mezzo degli altri quadrupe- 
di animali. Gli attgurj o erano favorevoli o contrarj : 
amendue dicevansi ablativi quando si aveano senza ri- 
chiederli , e imperativi quando si ottenevano desiderati 
C richiesti , ed erano i più sicuri , perche credcvansi 
divinamente accordati. Omen , dice Kesto, attgurium qnacl 
ore fit. Ut antem crani fausta ornina et lueta , ita erant 
mala , dira , trutta. Dine illae precationes ; qund Dii 
omen obrnant; qrtod di.rit Cicer. De j4rusp. ec. avertile et 
detestarnini qua e so hoc omen , Dii immortale s , et alibi : 
etqne hoc qti'dem detestabile omen avert.it Jupìter. E 
nel primo libro de divinatione : Ncque snlum deoritm vo- 
ces Pythagorei observaiìint , sed etiarn hominum , qttae 
vocant ornina : quae majares nostri quia valere censebant , 
idcirco omnibus rebus ageudis Quod boti urti , felix ,frtu~ 
natumque sii praefierebantur , rebusqtte divinis quae publi- 
ce fierent , ut faverent linguis imperuhatur cc. 

I popoli dell’ Etruria aveun preso dai Greci e dai 
Caldei quest’arte d’indovinare e comunicaronla poscia 
ai Romani. Romolo fondò a Roma un collegio di au- 
guri , che nel principio fu composto di tre individui , 
poi di nove e in seguito di quindici. I tre istituiti da 
Romolo erano eletti uno da ogni tribù. Fu Siila , che 
aumentò il collegio degli auguri al numero di quindici 
e il più anziano dicevasi mogister collegii. Il dritto di 
nominarli fu in progresso di tempo accordalo al popo- 
lo e ni collegio degli auguri a cui restò. Gl’ imperatoti 
per alito non permettevangli di esercitarlo liberamen- 
te, e facevano nominar coloro, che giudicavano cottr 
venienti per adempire a cosi importanti funzioni. 

Gli auguri doveano essere di perfetta salute quando 
esercitar ano le funzioni del lor ministero. La menoma 
piaga, la menoma malattia rendevuli incapaci di pren- 
der gli auspici- I magistrati romani per quanto poti» 
fossero vrr-a'i nella scienza degli auguri aveano il d»- 
rif'o di farne le funzioni come i generali d’ armata ita 
U*m r* di guerra. 

Jl' u du io degli auguri consisteva in rilevar?, dalle cotg 
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celesti ? terrene i segni delle cose future, rispondere- 
ai prodigi, ai sogni, agli augurj, agli oracoli, e infer-- 
petrare la volontà degli dei, predite ciò che di funesto 
era per accadere , o ciò che eia espediente a eseguirsi 
per la coinun salvezza. Quindi potevano interrompere 
i Coinizj e qualsivoglia incominciato atrare, e rendere 
invalida qualunque cosa fatta dai magistrati, tanto in 
Roma , quanto fuori di Roma. Allorché dispoucvansi 
gli auguri a far le lor cerimonie, prendevano il ba- 
gno, mangiavano il cuore ed il fegato di un avoltojo, di 
un corvo o di altro animale alla divinazione adattato, 
ltecavansi poi nella campagna in un giorno sereno , 
coronati ili ulivo o di alloro, e di bianche tuniche ve- 
stiti ed adorni. Si appressava ad essi del fuoco , ferina- 
vansi ove loro piaceva e volgendosi all' Oriente , ac- 
cennavano col bustone augurale che portavan sempre 
in mano, uno spazio di cielo e di terra net quale far 
doveano le loro osservazioni. In Roma sedeva 1' augure 
sulla Rocca Tarpea a ciel sereno con un bastone in 
mano piegato in punta, volgeva la faccia all' Oriente 
segnava quattro spazj nel cielo, chiamati tempj , e ciò 
in maniera , che lo spazio accennato dinanzi ad esso 
fosso all’ oriente, quello dietro all’occaso, a mezzodì 
quello a destra , e a settentrione quello a sinistra. 
Quindi pensava da qual parte voleva che 1’ aquile, gli 
a> oltoj e le colombe volassero dopo uccise le vittime, 
c fatte le preci e il sacrifizio. L’augure di poi velata 
la fronte, e di doppia toga vestito con gli occhi fissi m 
dielo riguardava se gli uccelli volavano a quella tal 
palle, se andavano con moto supino o prostrato, ove 
si occultassero, se cantassero a destra, o a sinistra, nè 
bastava una sola volta l'averlo osservato, ma era il 
secondo esperimento quello che decideva. Gli auguri 
romani poi consideravan fausti gli augurj per rispetto 
sempre alla destra. L’appellarsi sinistri non era se non 
pir un certo inganno nato dalla positura in cni met- 
tevansi a fare gli augurj. Varrone presso Festo lo spic- 
ca evidentemente. Credevano gli ancori che la Sedo 
degli dei in quella parto del ciclo fosse collocata', che 
r<>i chiamiamo 1* austro o il mezzodì. Quindi il noinfe 
che riguardava l’augure aveva il lato destro all’orien- 
te ed il sinistro all’occaso, v Quam vero mundi par- 
» lem specli.bat angur bine cnim pendei muilanim so- 
li' lutto questionimi-, uiwh'um libi dextra pars, ubi ladra 


Digitìzed by Google 



mote 


3R6 

» costituenda, adeoqne quod fe'iix, quoti infelìx oraoh- 
» Primi rom mi augure* orientem spectaruuf, ab Albani* 
v et Latini* edocti » dice Lodovico Despreiz nella sua- 
interpretazione e nelle sue note sopra Orazio, Chiaro 
poi si rende da Virgilio nell'ottavo della sua Eneide, 
ove cosi del suo eroe favella : 

v Nox Aeneam somnusque reliquit. 

» Surgit ad aethcrii spectans orientia solis 

v Lumina , rue cavis undaua de flamine palmi* 

» Sustulit 

e nel Canto XII. 

» Iili ad surgentem conversi lumina solem. 

Seguendo 1’ etnisca disciplina rivolti a mezzogiorno 
prendevano gli augurj , come veder si può in Vatione 
ed in Plinio II nascer del sole era ad essi alla sinistra 
e 1’ occaso alla destra. Quel che dice Orazio nel libro 
Ili della Lirica, Od. XXVII. a Galatea, che egli scon- 
sigliava dall' aljidarsi al mare specialmente sull esem- 
pio dr Europa 

v Oscincm corvum prece suscitabo , 

Solis ab ortu 

dinota un felice augurio 

Ma Cicerone (de Divinat. ). v Cur aliis a dextra. t.lus 
» a iaeva dalurn est avi bus , ut ratina auspiclum facete 
v possint ? e Magna hujus chscrvatiunis vaniias . diceva 
Plinio e Cicerone islesso : Quae antera est intcr cugures 
convenitns et coajuncta constantia, Md nostri augniti con ■ 
suetudinern , dixit Ennius : 

v Cnm tonnit laevum bene tempestate serena 

j4t Homericus Mjnx npttd_A chiìlc m querem de fero ci- 
tate Trojanorum , ncscio auid hoc modo anni tal ; 

» Prospera lupiler bis dcxlris fulgoribus edit 

Gii antichi nei loro augurj privilegiata consideravano 
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la parte destra, ma non così la siiisfra. Anche dalle 
sacre Scritture raccoltesi che l'occhio destro fu più 
apprezzilnle e dio del sinistro. Nel primo libro dei 
Re, si vede che Nius Ammonita minacciò il popolo di 
Giabes dì Gala.v.l , contro del quale uvea mossa la 
guerra, di voler cavargli l’occhio destro per segno di 
grand’ onta e dispregio. A Giacobbe già pieno d’ anni 
condusse Giuseppe i due suoi figli, e Manasse pose al- 
la destra di Giacobbe, od Efraimo che era minore alla 
sinistra; ma perchè il figlio minore più grande sarebbe 
divenuto e più segnalato del primogenito , però pose a 
lui su del capo in segno deila futura maggioranza la 
destra mano. Nell'Esodo prescrive il Signore il modo 
di consacrare i sacerdoti, e comanda che prendasi un 
ariete, e che Aronne ed i di lui figli pongano sopra di 
esso la mimo, ed appresso, che dopo averlo sacrificato 
si tolga del sangue della vittima , e si metta sulla de- 
stra orecchia di Aronne e dei suoi figli c sopra il pollice 
della mano destra e de! destro piede. Nel Levitico pre- 
scrivesi jl modo di mondare il lebbroso , e si ordina 
che col sangue della vittima aspersa siagli l’orecchia 
destra , il pollice deila destra mano e del piede. Ma- 
crobio alle parti destre la forza e 1’ attività più grande 
per fisica ragione attribuisce. Celio Rodigino nel primo 
libro delie sue antiche lezioni rintraccia cosa debba 
dirsi della parte destra e sinistra negli animali, che 
atti sono al moto , e conferma 1’ opinione dell' erudito 
i } . Carmeii sulla storia di varj costumi sacri e profani 
dietro alla scorta di Alberto Magno e dei Pitagorici * 
i quali si dice essere stati i primi che credendo iì 
mondo animato ed un colpo capace di moto, vi osser- 
varono il destro ed il sinistro. Tralasciò che il prender 
la destra fu fino dai tempi antichissimi indizio di be- 
nevolenza e di onore. Così Telemaco prese per mano 
Pallade che gii apparve in sembianza di straniero. 

Spandano sul libro XVII dell' Odissea osserva eru- 
ditamente che Penelope udendo starnutir Telemaco , 
ciò prese per fausto augurio; perchè forse starnutito 
uvea dalla parte destra reputata fausta e propizia, il 
vecchio Nestore, per dare a conoscer che Giove pro- 
pizi segni av ea dati per la guerra dei Greci contro i 
Projani, co-ì favella: v Folgorando dalla destra parte, 
r ci diede a veder fausti segni: v in molti altri luoghi 
dice che propizj e fausti riputavansi gli augurj quando 
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Giove tonava dalla deslra. Polidamante prende sinistro 
augurio dal volo dell' aquila fatto dalia parte sinistra. 
E tuttoché sembri al Gesnero che male argomentasse 
Polidamante, infausto credendo quell' augui io , mentre 
anzi 1' augurio dalla sinistra parte solevasi creder piu- 
pizio, pure non spiega abbastanza come vada questa 
bisogna. E qui è da avvertirsi, che quando si legge, 
che un augurio od un prodigio veniva dalla parte si- 
nistra , oppure che dalla sinistra Giove tuonava , ciò 
intender si debbe della sinistra parte rispetto a nri, e 
della destra rispetto al nume. Quando dunque Giove 
tuonava per fausto augurio , dalla sua destra tuonava, 
e cosi quando un uccello volava dal suo destro lato , 
presentava un fausto augurio. Conferma questa opinio- 
ne lo Spondano sopra il primo libro dell’ Odissea, 
scrivendo in tal guisa : T.e cose manche e sinistre per 
infauste snn considerate , fuorché nelle cose sacre, come 
negli auspicj , nei prodig j , nei fulmini- Sebbene per . ì a il- 
eo r queste son destre per rispetto al nume e sinistre per 
rispetto a noi. Avvenne quindi che per vario rispetto , 
da’ Greci scrittori, negli augurj felici ora la destra 
parte, or la sinistra vien mentovata, la quale però è 
sempre destra, perchè questa fu sempre la più onore- 
vole riputata e creduta simbolo di fedeltà, di amicizia, 
di virtù o di accorgimento. Nelle sacre pagine per de- 
slra di Dio, s’intende la forza e la potenza di lui. An- 
che il Birnesio che scrisse diligentemente sopra le tra- 
gedie di Euripide nella tragedia intitolata Ercole furioso , 
osserva che avendo detto il poeta non senza ragione 
C/iiri dexìa , cioè mano destra , vi aggiunse : poiché la 
destra ai Gieci porta augurio di qualche propizio oc ce ni- 
ni mente. E lo Scoliaste di Sotocle nota , che i Greci 
sinistre le cose stolte, e destre le cose sagge appellarono : 
aristerà fa mora, dexìa ta sinetà. Platone fu eziandio di 
parere che la destra e non la sinistra fosse la parte 
più nobile , che che in contrario senta il Morino. Nel 
dialogo X della repubblica introduce Platone un cerio 
eroe armeno morto in* guerra , il quale dopo alcun 
tempri ritornò in questa vita e gli avvenimenti dell'al- 
tra raccontò. Disse che sciolta l’anima dal corpo per- 
venne in un beato luogo nella regione del cielo, dove 
««■deano i giudici a giudicar 1’ anime dei trapassati , so 
buone si-no state o malvagie nella vita mollale , ed a 
quelle che giuste ritrovavano , pi escrivevan di amiate 
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4 - a destra parlo , e a!!o malvagie ili scendere alla si- 
nistra , i segni dello inique loro operazioni penando 
dietro alle spalle. Se abbisognassero altre dimostrazioni, 
aggiungerei ciò che scrisse I naiano nell'encomio di De* 
mostene. l’a raenzir ne in quel luogo di Omero , di cui 
Tersagora volea cantare in un carme le laudi , perchè 
sommamente ammirnvnlo. Quindi per impetrar da Ome- 
ro valore onde scrivere, dice che voleva addarsene nel 
tempio di Tolomeo , dove alla destra stava collocato 
il simulacro dell' eccellente greco poeta. Plauto nella 
commedia intitolata Persa rammenta un costume che 
aver soleano i vinti , cioè di porger le mani al vinci- 
tore, volendo con ciò dimostrare che il proprio Calore 
era minore di quello del vincitore. E sebbene costu- 
masse il vinto di porgere alcuna volta ambe le mani , 
pure anche la sola destra porgeva per la medesima di- 
mostrazione. Ne abbiam i’ esempio in Virgilio nel finir 
dell' Eneide. 

» Il I e Inimilis , shppIeScqùe ocu'os , dextramque 
v precari lem 

» Proiendens , ec 

I! mentovato Plauto nella Commedia intitolata Cureu- 
lione ec . dimostra che nei salutare e pregare i numi, co- 
stumavano i popoli di voltarsi alla destra. Anche Pht- 
taico lo racconta di Noma, il quale nel rito di adora- 
re i numi, prescrisse che si volgessero in giro dalla 
parte destra. Questi giri usati dagli amichi Gentili nel 
culto degli dei , oggidì veggunsi eziandio praticarsi dai 
r urchi. Kipigliamo. 

Eran di cinque sorte gli augu>-j , i. SI prendevano 
dalle cose che succedevano in cielo, come da* tuoni e 
dai fulmini e dicevasi observalio de coda. Ulisse presso 
ni Omero richiese un augurio domestico onde sapere 
se restituito sarebbesi in patria per voler degli dei. 
Richiese anche un sógno esterno o qualche esterno 
portento. Giove ascoltatolo , tuonò , e questo fu il se- 
gno esterno. In casa poi una certa donna tra quelle 
che macinavano il grano, udito quel fragore del eie- 
io , d’ ammirazione ripièna , e quasi stupefatta , dice 
non esser quel fragore escilo dalle nubi, ma tanniche 
segno, o qualche prospera dimostrazione accordata, e 
implora da Giove che gli amanti in quel giorno si mi* 
rei. r 2l 
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Jriscano per 1' ultima volta nella casa di Ulisse. 2 . Da- 
gli uccelli, e specialmente dal canto, dal volo, e dal 
numero , e dicevasi impecilo avlunt. L' uso di consul- 
tar gli uccelli prima di intraprender qualche cosa 
derivò dall’ Egitto. Gli Egizj che tutte le utili cose 
esprimevan cm simboli, non avean creduto poter me- 
glio rappresentare i venti che sotto la figura degli 
uccelli. Cosi quando volevansi imbarcare , consultavan 
gli uccelli, cioè i simboli che accennavano qual vento 
allora regnava, e se era o no favorevole all'opera che 
far si volea : 

, » Teque Dee laevus vetel ire picus > 

Js’ec vaga cornix 

> 

diceva Orazio a Galatea ; e Virgilio disse: 

Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix. 

, 3. Dai polli che a bella posta eran conservati in 
certe gabbie, e dal loro pascersi, gli auguri pullari 
prendevan gli augurj , poiché se gettato loro il cibo, 
il che facevasi di buon mattino, aperta la gabbia, i 
polli fossero corsi in fretta a cibarsi avidamente , ciò 
era indizio di buono augurio : all’ incontro se avessero 
svogliatamente mangialo , o fosse loro caduto di bocca 
il grano, o andati losser vagando, o avesser cantato, 
aveasi per cattivo e sinistro augurio , e ciò dicevasi 
e bservatio hipudii. Ma quando gli auguri volevano che 
1' augurio fosse favorevole , facevano avanti digiunare 
i polli, che non mancavano di avidamente gettarsi 
sopra il grano loro presentato , e se volevano che 
funesto fosse 1* augurio , procuravano di far mangiare 
avanti questi animali, che naturalmente rifiutavano 
l’ offerto cibo. Per nascondere quest’ artifizio facevasi 
giurare un inviolabil segreto a coloro che nel collegio 
ammeUevansi. l\. Prendevansi gli augurj dagli animali 
quadrupedi , come dai lupi , dalle velpi dalle capre 
ed anche dai serpi. Quindi, Orazio nell’Ode XXV I[ 
del Libro 111 della sua Lirica , dice : 

v Impios Parrae recinentis cmen 

» Ducat et praegnans cani» , aut ab agro 

» Flava dccurrens lupa lanuvino 
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» Faetaque vuìpes i 

» Rumpat et serpens iter institulum , ecc. 

E Plinio : Sed in Italia qu< que ereditar luporum visus 
esse noxius , vocemque Uomini quein priorcs conteinplen- 
lur , admere . . . , augurio vero ad dexteram carmncan- 
tium pr accisa itinere , si pieno id ore Jccerit , nullttni 
otnnino praestantius. 5. Da ciò che di straordinario fi- 
nalmente accadeva nei nostri corpi , da ciò che av- 
-viene, o s'incontra da noi, e nella propria abitazione, 
e per le contrade e in campagna. Da tali contrasse- 
gni ricavavano la cognizion deli' avvenire. Se in tem- 
po della cerimonia la bacchetta , il bcrelto o mitra e 
la corona dell’ augure cadeva , d/cevasi caduco o di 
caduta questo auspicio. Siccome il fulmine parte fa- 
ceva della divinazione , i Romani riguardavan per 
sacri i luoghi colpiti dal.' fulmine. Non Jera lecito 
camminarvi sopra e vi si ergeva un’ ara o piccol 
tempio aperto nella sommità. Vi era ancora una ma- 
niera di consacrar gli alberi s«i quali era il fulmine 
caduto. 

In un popolo cotanto superstizioso, qual era quello 
di Roma , gli auguri giunti alla più gran venerazione, 
decidevano delle più importanti azioni, e regolavano 
in qalchc maniera la repubblica. Le persone assennate 
tiderano segretamente di queste puerilità e delle fri- 
volezze che erano il fondamento di quest’arte ridicola. 
Cicerone diceva che egli era sorpreso come un augure 
potesse, guardandone un altro, trattenersi dal non fare 
una risata. In tempo della prima guerra punica, il con- 
sole Claudio prima di dare una battaglia navale, avendo 
fatto prendere gli angurj , gli fu riferito che i polli 
non volevano uscir dal pollajo per mangiare. Claudio, 
il quale non faceva eseguire una tal cerimonia che 
per formalità , ordinò si gettassero i polli in mare e 
disse scherzando : » Essi bevano , giacché non voglion 
mangiare ». Papirio come narra Tito Livio , faceva la 
guerra ai Sanniti e l'armata romana desiderava acre- 
mente di venire alle mani. Bisogna consultar prima i 
sacri polii e la brama di combattere era si univer- 
sale , che quantunque i polli quando furon fatti uscir 
dalla gabbia , non mangiassero, non ostante quelli che 
aveano 1 incombenza di osservar 1’ augurio subito rife- 
rirono al console , che aveano mangiato benissimo. In- 
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soisc -un contrasto Ira i custodi dei polli su questo 
augurio bugiardamente riferito. Ne giunse sino a Pa- 
piuo la voce , il quale disse essergli sfato riportato fin 
favorevole augurio e die slava -alla prima relazione \ 
che se non gli era stata detta la verità , rovesciavast 
la colpa sopra quelli clut prendevan gli aqgurj e tutto 
il male verrebbe a cader sulla lor testa ; ordinò che si 
mettessero nelle prime file quegl’ infelici , e un dardo 
spiccatesi non si sa da qual parte prima che dato 
fosse il segno della battaglia trafisse il custode dei 
polli che uvea recato il falso augurio. Il console nttri- 
bui la vittoria alla morte del povero custode. 

La storia ci conservò qualche fatto, che molto Con- 
tribuì ad avvalorare ed accrescere la credulità dei Ro- 
mani verso gli auguri. Lucio Tarquinio re di Roma . 
sperimentar volendo la scienza dell’ augure Accio Ne- 
vio , gli domandò se era possibile eseguir quella cosa 
a cui allora égli pensava. L’ augure rispose affermati- 
vamente. Ebbene disse il principe , burlandosi di lui , 
io penso di far tagliare siila -pietra con un raso.jo : mo- 
stra temi che ciò sia possibile j l'augure glie lo fece 
veder nell’ istante , e tagliò con il rasojo la pietra. 
Jlruto essendo già per dar battaglia ad Augusto , c ut! 
Antonio due aquile volando sopra i due campi nemici 
azzutfuronsi in utia, e dopo molto contrasto l’aquila 
dalla parte del campo di Unito prese la fuga mala- 
mente forila. Nel premier gli augurj onde fabbricarsi 
una città. Remo dal monte Avemmo side sei avoltoj , 
c Romolo dodici da! Palatino , onde questi sotto i suoi 
auspic) diede principio alla nuova città che appellò 
Ruma , 4 iti anni dopo la rovina di Troja. Nei latti. i 
scrittoli legger si possono molti di questi fatti, la mag- 
tpi.r parte potò far olosi, o almeno puri effetti del caso. 

Anche la fura presso gli antichi argomento souuiu- 
uisliava di auspicio. Plinio, libro 18, scrive che per an- 
tico liso la fava era adoperata nel rito de’ sacrifizj , e 
che crcdovasi che simii legume facesse divenite ottusi i 
sensi e cagionasse de' sogni. Porteremo le parole stesse 
di Plinio : Perchè anche secondo il vecchio costume la 
fava è sacra per gli dei della sua religione , Creduta su- 
perare xillro cibo , e perchè rende ottusi i sensi- Quindi 
pei sentenza ai Pitt ’gora fu vietata , come altri dicono , 
p. re!: e in essa vi sono l emme de trapassali } per la qual 
cose si adopera nell’ esequie. iS airone anche dice } che per 
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questo il Flamine non ne mangia , e perchè nel suo pare 
ritrovanti delle lettere lugubri , è riguardata con parti - 
colar religione. Ed infatti è costume portare a casa per 
augurio la fava , che perciò si chiama retriva. La fava , 
dice egli , refriva si appella quasi referiva , perché co- 
slumavasi portare a casa fin dalla ricolta pel sacrifizio 
auspici i causa , mentre ad< pravasi col fitunento ne’ sa» 
crifizj. Si può riscontrar Platone, Aristotile, Diogene 
Laerzio , Festo , Orozio , e Cicerone nel libro r De Di- 
vin. e che riporta il parere platonico per (affezione del 
corpo mangiandone , che produce poi la perturbazione 
dell' ar.imo. 

L’ aruspicina era in gran credito presso gli antichi 
Ftruscie passò da essi ai Romani. Dessi chiamavano 
a u ruspici coloro che erano incaricati di esaminar le 
viscere delle vittime e di ricavarne dei presagi favo- 
revoli , o coutrarj. Méntre conducevasi all’ ara la vit- 
tima , gli aruspici osservavano attentamente se ella 
lasciavasi tranquillamente condurre , o se bisognava 
usar la forza per strascinarla ; se aspettava il Colpo o 
procurava di evitarlo, se subito dopo il colpo moriva, 
o se sopravviveva ancor qualche tempo. I primi segni 
eran funesti, i secondi più favorevoli. Quindi indagavano 
acutamente le parti interiori della vittima , e sottopo- 
nevano a un rigoroso esame il fegato , il cuore ed il 
polmone. Se queste parti non scorgcvansi nella forma 
e situazione ordinaria , se erano da qualche ulcere at- 
taccate , il popolo era minacciato dalle più grandi ca- 
lamità. Si racconta che il giorno in cui fu Cesare 
assassinato , non rilrovossi il cuore in due vittime sa- 
crificate. La cerimonia di abbruciar la vittima forniva 
ancora materia di osservazione agli aruspici. La fiam- 
ma , 1’ odore e il fumo dell’ incenso , tutto era miste- 
rioso e racchiudeva qualche prodigio. li voler degli 
dei si rintracciava dagli aruspici nelle viscere delle 
vittime. I conquistatori del mondo dimenticando che 
il loro coraggio era il più sicuro mallevadore della 
loro vittoria , facevano dipender 1’ esito delle lor spe- 
dizioni da questi vani presugj. Se minor dose di super- 
stizione avesse avuto un generale , burlandosi degli 
avvertimenti di questi auspicj , non lasciavasi di attri- 
buire alla sua empietà quei rovesci , i quali procede- 
vano dal capriccio della forluua e dalla sorte giorna- 
liera delle battaglie. La disgrazia di Crasso nella guerra' 
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dei Parti fu riguardala quale avveramento delle hh- 
precazioni degli aruspici, di cui in partendo ave-a di' 
sprezzato le rimostranze. 

Erano in vero molto ridevoli i costumi degli antichi 
intorno ai loro favorevoli o avversi auspici , e quel 
che si è detto fin qui, può bastantemente convincerne. 
Se una lepre attraversava ad alcuno la strada, se vede- 
va?! uu sorcio e un serpente , se rovescia vasi in favola 
la saliera o il bicchiere , se i topi mangiavano il mie* 
le, se cadevano le vivande, se udivansi voci non co- 
nosciute , eran tutti questi sinistri preludj dei quali 
pasccvasi la credula antichità. 

Io so che Terenzia maglie di Cicerone, venne a ri- 
provarlo per ordine delle Vestali , onde annunziargli 
un prodigio che molto dovea incorraggirlo.il fuoco che 

f areva estinto , si era improvvisamente riacceso sotto 
a cenere, alzando una gran fiamma. Le Vestali ave- 
vano riguardato quest'accidente naturalissimo come un 
presagio che prometteva un evento felice, e somma 
gloria al console arpinate. 

Anche gli antichi Galli quando tenevan un consiglio 
o di tutta la nazione o di qualche contrada , i Druidi 
costumavano d’ immolare una vittima umana. La tra- 
passavano per di dietro con una daga poco sopra al 
diaframma, e osservavano attentamente come cadeva, se 
era a dritta o a sinistra , o supina, e come il sangue 
u civa fuori dalla ferita. Dopo queste osservazioni de- 
cidevano di quel che far conveniva , ed eran tanto ri- 
spettati i loro gìudizj , die i sovrani e i generali della 
nazione non -osavano dar battaglia , nè eseguire alcuna 
cosa importante senza il consiglio dei Druidi. 

I Mori, che abitano la regione interna della Guinea, 
scannano un pollo , quando sono per intraprendere 
un viaggio, le viscere dell' animale sono attentamente 
esaminale da essi , e secondo i segni che vi discuo- 
prono, affrettano o deferiscono il tempo della partenza. 

Presso molti popoli moderni ricopiate vediamo in 
gran parte le usanze degli antichi. Si usano nel regno 
di Angola gli uccelli per svelar 1* avvenire : osservan- 
dosi il loro volo e le loro grida , se ne deducono buo- 
ni , o sinistri prcsagj. 

Si è veduto fiu qui ciò che spetta alla dottrina degli 
oracoli, degli augurj e degli auspicj , e possiamo ar- 
guirne la fallacia e l' illusione degli antichi che fede 
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prestavano agli oracoli ed alle stravaganze degli au- 
gurj. Dirò ora con Clemente Alessandrino nel libro 
terzo dei suoi Stromi : frantaci se vuoi quegli oracoli 
pieni di folli a e di stravaganza , quei di Claros , quei di 
Apollo Pizia, di Dìdimo , di rinfioraci e di rfn fioco. 2'u 
puoi aggiungere gli auguri , gl' interpreti dei sogni e dei 
prodigj. Va che vediamo altresi innanzi ad ri pollo Pizio 
quelle persone che indovinavano colla forina o coll orzo , 
e quelle che sono state si stimate perchè parlavan dal 
ventre. Pestino nelle tenebre i misterj degli Egiziani e i 
sortilegj degli Etruschi. Tutte queste cose non son certa- 
mente che strane imposture e mere furberie , simili a 
quelle che praticarsi nel giuoco dei dadi. T.e capre am- 
maestrate alla divinazione } i corvi istruiti a render gli 
oracoli , non son , per cosi dire , che gli associati di quei 
ciarlatani che ingannano tutti gli uomini. Eusebio lib. UT 
della Prep. F.vang. propone in tutta la sua ampiezza le 
migliori ragioni per provare che tutti gli oracoli pote- 
rono esser mere imposture. Il Fontenetle appoggi» le 
sue ragioni sopra quanto egli dice. Lo stesso Origene 
afferma di trovar negli scritti di Epicuro e dei suoi se- 
guaci un infinità di cose che screditerebbero gli Oracoli. 

La testimonianza la più indubimta della divinità è 
la certezza della Profezia , e la Profezia è jtna prova 
della religione , testimonium Divìnitatis est veritas Dìvi- 
nationis dice Tertulliano. Per una naturai conseguenza 
di questo principio, eli amori dell'idolatria, i sacei ■ 
doli dei falsi dei e gii antichi legislatori crederono di 
dover far passare le loro leggi per oracoli, dice Stra- 
bone e Diodoro , le loro cerimonie per rivelazioni , e 
che diedero si gran credito alla magia , alla divina- 
zione , agli auguri ed ai falsi profeti. Diede ai Cretesi 
Minos le leggi dopo di aver consultato Giove per nove 
anni. Licurgo stabili le sue leggi in Lacedemone , e 
volle farle ricevere come consigli di Apollo Delfico. 
Numa Pompilio finse di aver segreli colloquj colla 
ninfa Egeria. Tutti gli oracoli venivano a qualche di- 
vinità attribuiti, e i sacerdoti che gl’inventavano man- 
tenevano il popolo in cosi falsa credenza. Il demonio 
profittava di si fatta disposizione e dei sacerdoti e dei 
popoli per ingannarli. Le profezie degli ebrei non 
hanno veruno di quei segnali che potrebbero renderle 
sospette , non 1' errore , non la frode , n*n 1' equivoco. 
La prova certa della lor verità è la certezza del* suc- 


Digitized by Google 



note 


cesso. I più frati remici del Cristianesimo non hanno 
avuto mai ardimento di negare che le profezie dell’an- 
tico Testamento non siansi letteralmente e manifestis- 
sima me ole adempite. Lattanzio ( T.ib. A ) prova la ve- 
rità delle profezie degli Ebrei pel loro adempimento 
e per 1' uniformità loro ira esse. Porfirio nel suo duo- 
decimo libro contro Daniele sosteneva che la profezia 
che abbiamo sotto il nome di questo Profeta fosse stata 
posteriormente composta da un autore, che viveva nel 
tempo di Antioco fepifane. Questo rimprovero prova 
cimelio, dice Calmet , che l’ adempimento delle sue 
profezie era talmente chiaro , du non po’ersi contrad- 
dire. Porfirio p: «tendeva , che i libri di Daniele fosser 
Lisi , ma è questo un puro pretesto , ed una non so- 
stenibile supposizione. li popolo Ebreo essendo desti- 
nalo da Dio ad essere il depositario de' divini oracoli , 
3 servire alla religione di prova , come dice Agostino 
lib. ì. de consentii Rvangelist., a veder senza conoscere, 
a udir senza comprendere , era necessario clic le pro- 
fezìe avessero lispc-tlo a lai nei tempo stesso la loro 
chiarezza e la loro oscurità. E se avevano la loro chia- 
rezza in ciò che concerneva lo stato temporale di lor 
nazione , aveano la loro oscurità in quel che concer- 
neva il regno del Messia. Erano anche evidenti nella 
idea generale del liberatore che attendevano , oscure 
nelle particolarità delle circostanze di sua venuta , e 
delle qualità di sua persona. Tutta la storia dell’antico 
popolo eletto può dirsi una profezia del nuovo , dice 
l’illustre monsignor Marchetti nella sua pi iuia sacra 
lezione sopra Giosuè, e la disposizione tutta della vec- 
chia alleanza ne' suoi oracoli , come ne’ suoi avveni- 
menti, non fu clic una continua preparazione all Evan- 
gelio di Gesù Cristo. 

Sant’ Agostino e san Tommaso ammetton tre sensi 
nell’ intei prelazione dei libri Santi, e sono 1 ' .-Jllego- 
tico , il Morule c 1' *4 nagogìco , essendovi cose che li- 
guardan la Gerusclemme terrestre , la celeste e 1' una 
e l’altra insieme. ! Padri e con essi i cimentatori ri- 
conoscono due, !ie o quattro sensi nelle profezie. 

Non tutte le profezie prendono di mira il dogma , e 
la maggior parte aver dovi ano un doppio senso, il pri- 
mo letterale ed istorico clic si termina a qualche suc- 
cesso della sacra storia degli Ebrei o del Messia , o 
anche delle nazioni pagane ; il secondo più sublime»: 
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spirituale e generale , che lo stato riguarda della reli- 
gione, la venuta ed il regno del Messia. Se credesi eli* 
le profezie abbiano un senso solo , certa cosa è-, se- 
condo il celebre Pascal , che il Messia non sarà ve- 
nuto ; ma se hanno due sensi , è certissimo che sarà 
venuto in Gesù Cristo. Tutta la questione adunque è 
di sapere se hanno due sensi , se son figure o realtà. I 
moderni controversisti hanno ben compresa la forza 
del raziocinio che si trae dalla tradizione e dal con- 
senso degli antichi Ebrei , ed i rabbini non ci posson 
rispondere. Si è adoperata contro di loro 1’ autorità del 
Targurn , del Talmud e degli antichi rabbini. Leggesi 
che Rittangelo avendo un giorno stretto un Ebreo con 
un passo del Targurn , al dir di Basnage nella storia 
degli Ebrei , sentendo 1‘ Ebreo la forza dell’ obiezione , 
cede ed cslamò : Afoi si am perduti, se non possiam dare 
un altro senso a questo passo. Vi sono anche delle pro- 
fezie, che propriamente non. hanno che un senso solo , 
ed è il letterale. Altre hanno i tre di sopra menzionati, 
ed altre hanno due o tra sensi che passar possono per 
letterali. Daniele, per esempio, predice E abominazione- 
della desolazione, che esser dee nel luogo santo L’au- 
tore del primo libro dei Maccabei ne fa 1’ applicazione 
al tempo della persecuzione di Antioco Epifanc. Il no- 
stro Redentore 1 intende dell’estrema desolazione o del- 
1’ ultimo assedio di Gerosolima , che faranno i Romani, 
e molti intrepreti la riferiscono al tempo della perse- 
cuzione dell’Anticristo. Qui non vi è nè' contraddizione 
nè figuia , essendo tre realissimi avvenimenti. 

Avevan poi gli Ebrei tra se sopra il senso delle pro- 
fezie una tradizione uniforme e costante, senza la quale 
i loro sacri libri stati sarebbero un’origine di divisione 
per lo varie spiegazioni che ciascuno in particolare 
avrebbe potuto a capriccio dar loro. Vi erano perfino 
delie predizioni che si notavano nei pubblici annali 
della nazione. Talora prendevano dei testimoni in pre- 
senza dei quali scrivevate e vi apponevano ii giorno. 
Dio comandava loro di registrarle , affinchè confrontar 
si potesse il successo colla -predizione. Quanti contrad- 
dittori se stale fossero false ! Ezechiello sulle rive del 
fiume Cabor tanto da Gerosolima distante nota pre- 
cisamente il giorno e le circostanze dell’ assedio di 
quella città. 

E se la profezia , secondo san Tommaso > è una ri- 
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selezione o manifestazione di avvenimenti futuri , che 
si son tutti verificati, tutti compiuti e consumati, e 
perchè sempre vivono nell'ostinazione gli Ebrei? Mise- 
ri! Afferma il Bustorfio che gli Ebrei dei nostri giorni 

0 non leggon punto o raramente i Piofeti , come se 
temessero di scuoprirvi il Messia. Evvi tra loro una 
maledizione contro di quei che calcolano troppo scru- 
polosamente i tempi della sua venuta. Spiegano le pro- 
fezie in una forma servile e come gente che non le 
avesse mai ben lette; ma che ne avesse soltanto ap- 
presa qualche cosa sul racconto dei loro antenati e 
per mezzo di una tradizione mischiata di molte favole, 
fc necessario impugnarli non con i loro scrittori e con 

1 loro grammatici , ma col nuovo Testamento e con 
le antiche versioni riconosciute dai loro antenati , ed 
usate avanti il tempo delle dispute e delle controversie 
tra essi e noi. 

Finalmente eviteremo due scogli secondo i Padri 
nella spiegazione delle divine Scritture. Il primo è di 
volere interpretar tutto giusta la lettera , ed il secondo 
■di voler riferir tutto a Gesù Cristo. Poìrebbesi aggiun- 
gere anche un terzo scoglio che consiste nel dare un 
doppio senso a tutte le profezie che riguardan Gesti 
Cristo. Quest* ultimo scoglio non c men pericoloso dei 
due primi , e 1’ abuso che ne fanno certi eruditi di 
quest’ ultimo secolo ben dimostra l’ importanza che vi 
è di opporvisi. Mons. Bossuet si rivolge acremente con- 
tro il Grozio che si considera come il più pernicioso 
«tutore di siffatte letterali spiegazioni. 

Pag. 131. 

Il Profeta Ezechiele vivea nei tempi degli ultimi re 
di Giuda. Egli era di una famiglia sacerdotale e figlio 
di Buzi. Il vocabolo Ezechiele significa nella lingua 
santa la Jortezxa di Dio. Esso trovossi in Gerosolima 
allorché Nabuccodonosor re di Babilonia andò ad asse- 
diar quella città , e Gioachino , altramente chiamato 
Gcconia re di Giuda si rese volontariamente a quel 
principe per ordine di Dio. Il re, la più scelta nobiltà, 
il fior dei magistrati e tutti i migliori dell' orditi mili- 
tare trovaronsi cattivi e trasferiti furono da Gerusa- 
lemme a Babilonia. Dodici anni dopo , quella stessa 
città essendosi ribellata di nuovo , fu di npovo asse- - 
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usata , presa, saccheggiata e data in preda alle fiamme 
non perdonandosi a nulla. Il tempio fu intieramente 
spogliato e distrutto , e condotto via il resto della 
nazione. 

Fzechiello fu grandemente conforme a Geremia. Fu 
egli 1' oracolo di Babilonia in mezzo agli schiavi colà 
trasferiti , come in Gerusalemme lo fu Geremia. Egli 
ebbe peraltro il singoiar dono, mentre che era schiavo 
tra i Babilonesi , di trovarsi per miracolo come pre- 
sente in Gerusalemme , ove la Scrittura ci attesta che 
lo Spirito di Dio veder gli facea come con gli occhi 
suoi propri quel!© che • ivi accadeva, come se ei vi 
fosse stalo effettivamente in persona con Geremia. Le 
profezie di Ezcchiello e di Geremia trasmettevansi re- 
ciprocamente da una parte e dall'altra, cioè quello dì 
Ezcchiello a Gerusalemme, c quelle di Geremia a Ba- 
bilonia , affinchè 1’ unione e la perfettia conformità 
delle predizioni di due uomini che abitavano in paesi 
cosi fra loro distanti , facesse apparire quelli , a cui 
esse indirizzavansi , tanto più rei per non volersi ar- 
rendere. 

F.ra un uomo di una grande erudizione e di-uno 
spirito sublimissimo Ezcchiello. Per non parlar del 
dono di profezia da lui in un grado si ^eminente pos- 
seduto , c che esallavalo sopra quanto vi era di più 
sublime nel Paganesimo , «gli è stato pure paragonato 
ai più rari ingegni della antichità per le sue belle 
immagini , per le sue nobili similitudini e per la pro- 
fonda cognizioni delle cose. Nc troppo sublime , nè 
troppo umile, ma anzi mediocre ed eguale è il suo 
stile- Una persona del secolo decorso disse che può 
considerarsi tutta 1 opera di Ezechiele a guisa di un 
rcgal fiume che fa scorrere le sue acque con una 
maestà tanto più degna di Dio , quantoohè senza far 
mollo strepito , esso racchiude nella sua profondità 
grandi tesori. 

Quella specie di carro di cui egli fa una si straordi- 
naria descrizione , e che sembra si poco proporzionato 
all' idea che 1' umana ragione formar si potrebbe della 
gloria del Signore , merita 1' attenzione di ognuno. I 
rabbini nei loro comirentarj sul libro dei Numeri , in 
cui è parlato dell' accampamento dell’ armata degii 
Israeliti , dicono che ciascuna tribù avea la sua inse- 
gna , e che ve nc erano quattro principali; che Giuda 
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è rappresentato dal leone, Ruben daU’uomo, Dan daT- 
I' aquila , ed Efraimo dal bue o dal toro : che il Pro- 
feta Ezechiello rappresenta in quel carro di gloria le 
quattro principali tribù figurate dai quatti» diversi 
ammali che elleno aveuno per insegne e collocate in- 
torno all'Arca secondo il grado da esse occupate. Il 
Signore v?cn rappresentato in quella vision di Eze- 
chicllo qua! giudice inesorabile , tutto circondato da 
lampi e ria folgori per punir Giuda e Gerusalemme di 
tutte le sue abominazioni. Ma non è facile a darsi la 
spiegazione di questo carro del profeta EzecbieMo. San 
Girolamo prese a spiegare la Profezia di Ezocbicllo , 
sollecitato dalla santa vergine Euslochia desiderosa di 
penetrare la profondità dei misteri contenuti in questo 
sacro volume- 

biella lettura di qpesta profezia rintraccia P uomo 
delle verità capaci a mantenerlo in umile timore «lei 
giudizj terribili che esercita 1 >i o su i, peccatori e a 

confortarlo- altresì in vi'ta delle infinite misericordie 
onde ricolma egli coloro che fedelmente lo servono e 
a lui con sincero pentimento ritornano. In questa pro- 
fezia non solo è compreso quanto ha rappoito alla 

cattività e liberazione del popolo ebreo, ma il regno 
del Messia , la vocazion dei Gentili alia fi de , lo sta- 
bilimento , le pugne e le vittorie de!*» chiesa e la 

mina infine dei suoi nemici , sono il prodotto delia 
profetica penna di Fzechiello. 

Le sciapite buffonerie ed insulse, onde uno scellerato 
ardisce travestire queste venerabili profezie non deb- 
bon essere nè riferite nè confutate. Un libertino non 
vi- vedrà nemmen desso che della goffaggine, un uomo 
onesto non vi vedrà che impudenza , e un’ orribile em- 
pietà un cristiano. 

Lo stesso Ezechiello predice i giusti castighi di Ge- 
rusalemme e di Samaria , dipingendo colla più viva 
energia tutta 1’ enormità dei loro delitti. Queste due 
misere città rappresentate sono sotto le persone di due 
giovani che avendo rinunziato ad ogni pudore e ad 
ogni sentimento di onestà e di religione , si son date 
in preda con furore agli eccessi della dissolutezza. Per 
sentir tutta la forza dell’ allegoria , è da notare che 
quasi tutti i delitti contro la purità e la castità erano 
puniti colla morte dalla legge mosaica , e che questi 
stessi delitti formano una parte dei riti e delie cerirno- 
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nie di religione presso gl’ idolatri , come pnò vedersi 
in Luciano , in Straberne ed in altri molti pagani au- 
tori. K riguardo all'allegoria, anche Orazio sotto quella 
di una nave agitata dai flutti e dalle più fiere procel- 
le, non ci rappresenta la romana repubblica che stra- 
ziata dalle sedizioni e dai tumulti dove* nuovamente 
precipitare > 

O navis , referunt in mare tc novi 
Fluctus ec. 

Per le due ragioni accennate la lezione allegorica do» 
vca essere di somma energia. Quindi è che il Profeta 
ne usa per far rimprovero n Gerusalemme ed a Sama- 
ria delle abominazioni dell’ idolatria , e delle loro dis- 
solutezze e in appresso del loto gastigo. 

Siccome questi orribili disordini erano divenuti co- 
munissimi nei due regni, co.l non usa nessun' nrte per 
celarli EzCchiello. Inutile sarebbe stato di farlo con 
quei che erano di continuo nell’ esercizio e nell' ubria- 
chezza di siffatti debili. L’autore del dizionario filoso- 
fico si propone egli forse di avvezzare le orecchie e 
gli occhi a coleste sozze immagini e indecenti espres- 
sioni ì L’ autore dell' opera degli errori di Voltaire 
nell’ altra sua opera che ha per titolo v Dizionario fi- 
losòfico della Religione », dice che probabilmente con 
questo fine esso deforma il testo, vi aggiunge e lo fal- 
sifica , per destar dell' idee anche più forti di brutalità 
e dar dei nuovi stimoli all' umore delia dissolutezza e 
della più nauseante impudicizia. Egli dice nel suo Fi- 
losofo ignorantee , che chi volesse impedire ai filosofi 
di parlare e di scrivere , bisognerebbe strappar loro la 
lingua e tagliar loro la mano. Ma basterebbe poi que- 
sto per punir 1’ autore di tante infamie e bestemmie ? 
Questo sciaurato scrittore ben si accorge che le sue 
licenziose espressioni debbono offendere , e vuol però 
arrischiare qualche parola ili giustificazione. Ma la 
giustificazione medesima è veramente degna di lui , 
perchè non ricouosce che dalla menzogna e dall'impu- 
denza il suo fondamento. » L' espressioni , dice egli , 
v che a noi sembrano libere in questo racconto del 
v Profeta , non io erano allora. In più di un luogo 
» della Scrittura parlasi colla schiettezza medesima 
* senza ribrezzo. 1 Ir. mini onde si serve per esprimere 


Digitized by Google 



**- O T - 2 


384 


‘A 


* il giacimento di* Booz con Rut , e di Giuda con Th» 

» mar non suno disonesti in ebreo , e lo sarebbero 
.» nelia nostra lingua ». 

' Non badiam punto, dice Cicerone, a quegl’ impu- 
denti Cinici, i quali riprovino che chiamisi disonesto 
il nome di certe cose chè non son condannabili per se 
medesime, e che si chiamino senza ribrezzo coi pro- 

f irio nome certe cose che son-o in se stesse riprensibi^ 
issime. L assassinio , la frode e l’adulterio seno in se 
stessi al sommo dannosi , nè osceni ne sono i nomi. 

impari dunque da un gentile a parlar con riserva c 
verecondia. Non dica che i termini di cui servissi la 
.Scrittura parlando di Booz e di Rut, di Giuda e di Ta* 
mar non sono disonesti in ebreo. La Scrittura non dice 
che siavi stato nessun commercio tra Booz c Rut , ed 
usa i termini più decenti pel caso di Giuda e di Tamar. 
Egli cita il più osceno verso di Orazio per provare che 
i termini i più indecenti di oggidì non erano allora nè 
contro la pulitezza nè contro il decoio dei Romani. A 
•tutti è però noto che Orazio era uno dei più dissoluti 
Epicurei del suo secolo , e che egli stesso non vergo- 
guavasi di chiamarsi un porco di Epicuro- 

Kiniremo facendo due altre piccole osservazioni, r» 
■Non sappiamo vedere perchè g’/i Ebrei pretendessero . 
ili non accordare ad ogni sorta di persone la lettura 
rii queste profezie, stantechè, ponendole Dio sulle lab- 
bra del suo santo Profeta, comandavagli di annunziarle 
a i ogni sorta di persone indifferentemente , siccome in 
■«.■detto eran esse annunziate allora a tutti i Giudei => 
nessuno eccettuatone. L’ empio travestilore dei libri di- 
vini . dice che vietavasi ai giovani la lettura di Eza- 
chiele , perchè questo Profeta fa dire al Signore che 
egli ha dato agli Ebrei dei precetti che non sono buoni , 
il che poteva far dubitare dell’ irrefragabilità della 
Jegge mosaica , ma non può egli parlar cosi che per 
.ignoranza o per malizia. Non trattasi in questo testo 
nè della legge di Mosè , nè dei precetti del Signore s 
trattasi soltanto del cullo abominevole onde gl’ israeliti 
si eran fatta una legge , come se fosse venuta da Dio : 
e questo è quel che il Signore rimprovera ad essi ama- 
ramente alquanti versetti più sotto, dicendo loro : Orsù 
casa d'Israele, ecco ciò che dice il Signore Iddio: cerreta 
pur dietro agli idoli vostri , serviteli , ecc. La parafra li 
«aldaica segue esatuuneuie questa spiegazione , « que* 
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ato è il vero senso del passo: Ho dato lor dei precetti 
che non son buoni. 

i. Indarno vuol egli rilevare una contraddizione tra 
Mosè ed Ezechiele, dice il citato autore del dizionari » 
filosofico della religione. Mosè nell' Esodo e nel Deute- 
ronomio introduce il Signore a parlare in tal guisa : 
Io punisco, V iniquità dei padri sopra i figli sino alla ter* 
za e quarta generazione in coloro che ini odiano , ed Eze- 
chiele gli fa dire. Il figlio non porterà l’ iniquità di suo 
padre ; il padre non porterà I iniquità di suo figlio , la 
giustizia sarà compagna del giusto, e del! empio compa- 
gna sarà l’ empietà. E d’ uopo rifletter sopra questi due 
passi, è d’uopo esaminar le circostanze in cui sono an- 
nunziati, e non vi si scorgerà la menoma contraddizio- 
ne. Si vedrà ad evidenza che nel primo trattasi dei falli 
che son generali e che trovami in tutto il corpo della 
nazione. Nel secondo trattasi dei falli personali, e con- 
siderati relativamente ad ogoi individuo : Nel primo 
parla Mosè a tutta la nazione , e le dichiara per parte 
di Dio , che se abbandonerà il suo culto , egli punirà 
la sua disubbidienza fino alla terza o alla quarta gene- 
razione. Quindi egli punì più volte la nazione caduta 
in idolatria cc .11 diverse cattività. Altura alcuni padri 
poteron vedere i ier figli , nipoti , e pronipoti in servi- 
tù. Nel secondo parla Ezechiele ad ogni privato, e parla 
del trattamento che doveano aspettarsi dalla giustizia 
di Dio rispetto alla loro particolare condotta, e l’inno- 
cenza non impediva di essere involto nei generali ca- 
stighi , come avvenne a Tobia , a Daniele , a ttaruc « 
ad altri. 

. Pag. i58. 

Osea è senza dubbio il più antico di tutti i Profeti, 
i di cui scritti sian giunti fino a noi. Si può dunque 
dire che egli è entrato in questo santo ministero 8uo anni 
circa prima di Gesù Cristo, più di venti anni prima del- 
{'Olimpiadi, e più di \o avanti la fondazione di Rama. 
Egli ha continuato le sue sacre funzioni sotto quattro 
re di Giuda, e sette re d'Israello, cominciando da Ge- 
roboaino , in guisa che egli ha annunziato la parola 
del Signore per il corso di ottanta anni. Lo strie di 
questo Profeta è patetico e sentenzioso , ma si conciso 
ed angusto, che è oscuro, e può dirsi che è uno dei 
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più difficili di tòlti i Profeti. Egli è il primo che ha 
parlalo della rovina di Samaria , che è stato il pr.ino 
colpo mortale della sinagoga, e ha veduto coi suoi pio- 
pri occhi questo luttuoso avvenimento accaduto 720 
anni avanti il Messia. 

Ecco le parole che il Signore disse ad Osea la pri- 
ma volta che gli comandò di profetizzare. Elleno sono 
sorprendenti ed anche terribili. Son sorprendenti ? co- 
me ! Dio che è la stessa santità , comanda , a chi ! a 
uno dei suoi Profeti , cioè a dire a un uomo santissi- 
mo e castissimo di andare nelle piazze pubbliche , c 
di prendervi per moglie una certa Gcrmer figlia di De- 
bc-laim , che era forse la più gran prostituita di quel 
tempo. Un comandamento così strano convien si poco 
alla maestà dei Santo d' Israello , che senza 1 ’ autorità 
di Dio medesimo non si crederebbe giammai esser Dio 
che 1 ha fatto. Ma e perchè esser sorpreso da un ordi- 
ne che non è stato dato al Profeta se noli per spaven* 
tare Israello , e per sorprendere i suoi occhi e il suo 
cuore ! 

Erano più di 190 anni che 1 * empietà avea comin- 
ciato presso questo popolo infedele dai vitelli d’010 di 
Geroboamo. Ella si era accresciuta e moltiplicata sotto 
i re successivi, e avea gettato cosi profonde radici, che 
niuna cosa era stata valevole a sradicarle. I mezzi or- 
dinarj , io voglio dire le profezie comuni non erauo 
sufficienti, c si erano tante volte disprezzate. Era d'uo- 
po per toccare il cuore di questo popolo pertinace col- 
pire cou qualche fatto strepitoso i suoi occhi. 

Ed ecco perchè Dio comunda ad Osea d'andare nelle 
contrade , di prendervi una donna pubblica che qui 
marcata vien col suo nome , e dopo averla sposata di 
produrne dei figli portati ccm’ essa alla prostituzione. 
Ei non dava questi ordini se non a fine che en sì stra- 
no spettacolo dando negli occhi , e il Profeta venendo 
a spiegare ciò che voleva dire , il popolo d’ Israello, o 
si sentisse toccalo dai suoi delitti, o ne fosse altamente 
convinto. Perchè infine per le prostituzioni di questa 
donna , dice il P. D. Paul Pezron nel suo saggio di 
un commentario letterale e storico sui Profeti > e per 
quelle dei suoi figli, Dio non volea marcare altra cosa 
che 1' empietà d’ Israello e quelle dei suoi popoli , che 
abbandonando il Signore, si erano prostituiti agli idoli, 
e vi si doveano anche prostituire verso gli ultimi tempi. 
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De) rimanente i Giudei che Sun dovunque carnali , 
fanno qui gli spirituali, e gli scrupolosi. Eglino sembra- 
no pretendere che ciò che Dio comanda al Profeta non 
sia avvenuto se non in sogno o in visione. Altri pari- 
mente pensarono senza senno che tutto ciò non è stato 
che una semplice parabola di cui ei si è servito per 
arrestare le prostituzioni d’ Israelto. Ma questo scrupo- 
lo dei Giudei non ha arrestato i Padri della Chiesa. 
Eglino hanno giudicato e dal disegno di Dio, che era 
di spaventar questo popolo , e dalle circostanze della 
profezia, che l'alleanza di Osea con Goiuer è sfata ve- 
ra e reale, ma che non ha lasciato di esser dii tutto 
casta , ed anche del tutto santa. Ella è stata casta nel 
suo effetto , poiché quest’uomo del Cielo, conservando 
la purità conjugale nel suo matrimonio, non l'ha con- 
tratto con questa donna che per convertirla e renderla 
assennata. Ella era santa nel suo significato , poiché 
non é fatta se non per marcare l'idolatria della casa 
d'Israello, di cui era la figura la prostituzione di que- 
sta medesima donna : c per rappresentare 1’ unione di 
Gesù Cristo colla Chiesa, che egli ha sposato, essendo 
deforme e delittuosa , per renderla pura e santa colla 
sua alleanza. 

Fausto Manicheo servivasi di questo passo; va, prendi 
in moglie una prostituita, per provare contro la Chiesa, 
che Dio non essendo autor del peccato, non potea nep- 
pur esser l’autor del vecchio Testamento, in cui vedesi 
un Profeta , che riceve un ordine di commettere un 
delitto , ma sant’ Agostino risponde a questo eretico 
così: a Che havvi di contrario, dice il Santo, alla fede 
» e alla purità del Cristianesimo, se una prostituita ab- 
» bandona il suo peccato per diventare una moglie ca- 
» sta in un legittimo matrimonio 1 » 

Al vera. 4 : P'endicherà il sangue di Giezraele , è da 
notarsi che questa era una delle primarie città del re- 
gno delle dieci tribù, in cui Giezabele moglie di Acab- 
bo fece morir Nabot , e s’ impadronì della sua vigna. 
Per punir questo delitto Dio comandò a Geu di estermi- 
nare tutta la casa di Acabbo. Egli uccise di sua propria 
mano il re Gioram figlio di Acabbo nel campo stesso 
di Nabot, fece precipitar dai balconi la regina Giezabele 
moglie di Acabbo stesso, che fu preda dei cani di Geu; 
comandò che recate gli fossero le teste di settanta prin- 
cipi figli dello stesso re, ponendole in due monti, l’una 
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sopra dell’altra, c pose il colmo a queste sanguinose 
esecuzioni colla strage di tutti i parenti e di tutti i mi- 
nistri di Atabbo. É questa una lezione da far tremar 
tutti i re. 

A Geu Dio promise , in premio della pronta esecu- 
zion dei suoi ordini , la corona dei suoi figli fino alla 
quarta generazione ; ma questo principe nondimeno do- 
po aver fatto morire lutti i sacerdoti di Baal, e distrutto 
il suo tempio, si abbandonò all’ idolatria , sicccome fe- 
cero i re d' Israello suoi predecessori. Per lo che Dio 
minaccia qui di vendicare sopra la casa in Giezraele i 
delitti, di cui egli si era macchiato, siccome ha vendi- 
cato per mezzo suo nella stessa città di Giezraele’ il 
sangue di Nabot , che Acabbo avea fatto versare, ov- 
vero Dio vendicar vuole sui discendenti di Geu il san- 
gue che questo principe avea sparso per ordine suo in 
Giezraele , poiché dalla serie delle sue azioni chiara- 
mente si scorge che egli avea eseguito quest’ ordine di 
Dio, non per obbedirgli, ma per alimentare la sua am- 
bizione e la sua crudeltà ( Giezraele significa il germe 
td il braccio di Dio ). 

6. e 7. Porrò in oblio la casa d’ Israello , ed userà mi- 
sericordia alla casa di Giuda. Osea stesso potè vedere , 
l' adempimento di queste due predizioni, essendo vis- 
suto fin sotto il regno di Ezechia re di Giuda. Imperoc- 
ché sul fine dell' anno sesto di quel principe , 7 10 anni 
avanti Gesù Cristo, il regno di Israello fu distrutto da- 
gli Assirj , e gli Israeliti furon condotti schiavi in As- 
siria da Salmanasar. Il regno di Giuda all’ incontro 
sostenuto essendo dalla pietà di Ezechia fu miracolosa- 
mente salvato dieci anni dopo non per opra umana, 
ma da un angelo spedito da Dio che uccise in una 
notte cento oltantacinquemila uomini dell' esercito di 
Sennacherib. 

Ma come conciliare la profezia del X e del XI ver- 
setto di Osea, che sembra sì favorevole al popolo d'Israel- 
lo colla precedente, che apparisce si trista e si svantag- 
giosa? Al vers. 9. Dio dichiara apertamente che Israel- 

10 non è più il suo popolo , e che egli non sarà più 

11 suo Dio: vos non populus meus, et ego non ero vester j 
e nel vers. seguente egli dice, che i figli d’ Israello sa- 
ranno numerosi come 1‘ arena del mare , ed anche saran- 
no appellati i figli del Dio vivente , filli Dei viventi s. Se 

eglino sono appellati i figli del Di» vivente, il Dio vi- 
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vonte, sarà ancor loro Dio; e come dunque egli dice 
che non lo sarà altrimenti! Non son queste contraddi- 
zioni apparenti che colpiscono, e disgustano lo spirito 
di quegli uomini superbi che non volendo riconoscere 
la divina autorità delle nostre scritture, seguono non 
i lumi, ma i falsi bagliori della loro tenebrosa ragione? 
Qui non havvi alcuna contrarietà , nè alcuna opposizio- 
ne in queste profezie , che essendo spiegate per gli av- 
venimenti di quei tempi , non offrono che del rispetto 
e della sommissione per gli oracoli sacri. Oltre di ciò • 
dice il dottissimo Sacy, spesso i Profeti passavano ad 
un tratto dalle minacce alle promesse e dalla lettera 
allo spirito. 

Dunque non vi è bisogno, dice il signore Pezron , 
per togliere questa difficoltà di esser del sentimento dì 
alcuni nuovi cementatori che pretendono che questi 
due versetti, il decimo cioè, e 1' undecimo non abbia- 
no altro senso letterale che lo spirituale che si è com- 
pito al tempo di Gesù Cristo. Se eglino avesser saputo 
le due schiavitù, o per meglio dire, le due deportazioni 
del popolo d’ Israello , io stento a credere che sareb- 
bero stati di questo sentimento. E d'uopo dunque sape- 
re per ben comprendere questa profezia , elm le dieci 
tribù hanno sofferto due trasmigrazioni o due cattività. 
La prima avvenne 1' anno sesto de! re Ezechia sotto 
Salmanassir principe degli Assirj, che avendo presa la 
città di Samaria e distrutto il regno d’ Israello, trasferì 
una gran parte dei grandi c del popolo verso ’i confini 
della Media e dell'Armenia. La seconda poco nota fino 
al presente, fu l'anno 22 di Manasse sotto Assaradoue 
nipote di Salmanassar, che avendo sottomessa al suo 
impero la città di Babilonia e le vicine provincie sten- 
dendosi verso 1 * Oriente , trasportò tutto il rimanente 
del popolo d’Israello verso la Persia e Babilonia. Senza 
sapere questa seconda deportazione d' Israello sarebbe 
quasi impossibile di comprendere il senso di molte ce- 
lebri profezie. 1 

Quelli delle dieci tribù , che erano stati trasferiti 
da Salmanassar nelle parti dell’Asia superiore, non 
mai ritornarono dalla loro schiavitù per un giusto giudi- 
zio di colui, che per le loro continue empietà li avea 
abbandonati ai loro nemici. Ma gli ultimi avanzi di 
Israello, dispersi 44 anni dopo da Assaradone nelle ter- 
re dt Persia e di Babilonia, furono dopo iju shuì di 
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schiavitù rimessi in libertà con quei di Giuda per or- 
dine di Ciro. Questi avanzi d Israello essendosi riuniti 
colle due tribù, presero per capo, e per condottiere 
Zorobabtle principe del sangue di David , sotto di cui 
ritornarono felicemente nella terra dei loro padri, ove 
rifabbricarono la città santa , e il tempio del Signore. 
Avendo un medesimo principe, ima medesima legge e 
un medesimo culto , fecero anche un medesimo popolo 
che in progresso di tempo divenne numeroso egualmente 
che 1' arena del mare- E fu allora che quéi che sem- 
bravano essere stati rigettati per non essere più popolo 
di Dio , furono di nuovo appellati figli del Dio vivente. 

Ma se quest’ eccellente profezia si è verificata alla 
lettera per la riunione di questi due popoli sotto Zoro- 
babele che è stato loro principe, si può dire che ella 
è stata compita secondo lo spirito, cioè a dire ben più 
perfettamente sotto Gesù Cristo, di cui Zoiobabele era 
la figura. San Pietro e san Paolo adoprano le stesse 
parole di Osea a provare lo stabilimento della Chiesa , 
e a spiegare la vocazion dei Gentili, ed è lo Spirito Santo 
che spiega per bocca degli Apostoli ciò che egli ha 
detto per quella dei Profeti. Laonde allora non solo 
quei d‘ Israello e di Giuda , ma anche i Gentili si son 
radunati col medesimo spirito sotto questo Capo della 
Chiesa, in cui essi non fecero che un solo e medesimo 
popolo unito pei legami dello spirito e del cuore, cioè 
per quelli della fede e della carità. 

I veri Cristiani sono i veri Israeliti. Gesù Ciiilo ha 
ricevuto nella sua diesa un piccol numero di Giudei 
figurati dalla tribù di Giuda , ed una moltitudine innu- 
merabile di pagani significati dalle dieci tribù , i quali 
l’hanno riconosciuto per l'unico loro capo, e per loro 
liberatore. Egli ha operato nel mondo l'ineffubili mera- 
viglie dai Profeti predette, venuto essendo sulla terra 
rivestilo di un corpo per riuaire non il regno d’ Israel- 
lo con quello di Giuda , ma i Giudei con 1 Gentili cui 
ha egli riconciliati a Dio col merito del suo sangue. 

Finalmente obbiettauo alcuni che in realtà dispensò 
in varj precetti di legge naturale il Signore. Dispensò 
Abramo nell’omicidio, ordinandogli d’uccidere l’inno- 
cente suo figlio; i Patriarchi nella poligamìa, i Giudei 
nel furto , permettendo loro di ritenere i vasi degli 
Egiziani ad essi prestati: i Giudei parimente nel discio- 
glimeato del matrimonio per Libellum repudii , e nei- 
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l’usura, i Maccabei, affinchè cambattessero nel giorno 
di sabato : ma è da avvertirsi che Dio non comandò , 
nè permise quest’ azioni , manentibus omnibus circnmstan - 
tiis (come dicono i teologi ), per cui vietate son dalla 
legge naturale , ma solo cambiò le condizioni e le cir- 
costanze della materia della legge naturale medesima , 
sotto la qual mutazione quell’ azioni vietate non son 
dalla legge naturale. Cosi con sant’ Agostino e con san 
Girolamo concluderemo, che Dio non permise di for- 
nicare ad Osea , ma di prendere in moglie , come di- 
cemmo , una donna che era in avanti una fornicarla. 



Digitized by Google 




Digitlzed by Google 


INDICE 

DEL VOLUME QUINTO 


Parao. 

Pa&as. 

Parag. 

Artic. 

Arti c. 

Autig. 


Noia 

Nota 

Nota 


Nota 

Nota 


OSSERVAZIONI PREPARATORIE 

SUI PROFETI 

. I . Della Profezia in generale . . Pag. 5 

li. Dei Profeti dell’ antico Testamento » 1 { 

HI. Delle Profezie dell’ antico Testa- 
mento » 21 

I. Delle Profezie riguardanti il po- 
polo Ebreo "1 » 3 o 

II. Delle Profezie risguardanti il Mes- 

sia » 33 

III. Delle Profezie che riguardano il 

destino di molte grandi nazioni. » 87 

ISAIA 

I. Autenticità delle profezie <T Isaia. » fp 
li . Sui capitoli 7 e seguenti d’ Isaia . . » 97 

III. Sul versetto 1 del capitolo 20 di 

Isata M I0 9 

GEREMIA E BARUCH 

I. Autenticità delle profezie di Gere- 

mia , e di Baruch » 112 

II. Sul versetto 2 del capitolo 27 di Ge- 

remia .... , . . 5 É ! » ni 


Digitized by Google 


Nota III. Sui versetti 17, 28 eco. del capito- 

lo 38 di Geremia Pag. 1 1 5 

EZECHIELLO 


NOTA 

I. In cui si mostra essere autentiche le 



profezie di Ezechiello .... 

» 1 21 

Nota 

II. Sul 1 capitolo di Ezechiello . . . 

» 1 23 

Nota 

III. Sul capitolo 4 di Ezechiello . . . 

» 1 24 

Nota 

IV. Sui capitoli 16 e 23 di Ezechiello . 

» 127 

Nota 

V. Sul capitolo ao di Ezechiello . . 

» i 3 o 

Nota 

VI. Sui versetti 1 7 e seguenti del capi- 



. tolo 5 g di Ezechiello .... 

» 1 52 


DANIELLO 


Nota 

I. Sull'autenticità delle profezie, e del 



libro di Daniello 

» i 35 

Nota 

II. Sul capitolo 2 di Daniello . . . 

» 

Nota 

III. Sul capitolo o di Daniello . . . 

» 144 

Nota 

IV. Sul capitolo 4 di Daniello . . . 

» 44 

Nota 

V. Sul capitolo 5 di Daniello . . . 

» 147 

Nota 

VI. Sul capitolo 6 di Daniello . . . 

» 148 

Nota 

VII. Sui capitoli i 3 e 14 di Daniello 

» 49 


NOTA PRELIMINARE 

SUI XII PROFETI MINORI 

Autenticità dei loro scritti » i 55 

OSEA 

Nota I Sul 1 capitolo di Osea 1 58 


Digitized by Google 



Mota 


II. Sui versetti a e 3 del capitolo i di 

Osea Pag. i 5 § 

Mota III. Sul versetto i del capitolo 3 d'Osea a i6a 

GIONA 

Nota I. Sul secondo versetto del i capitolo 

di Giona . , . , . . . . » i 64 

Mota II. Sui capitoli i e seguenti del libro di 

Giona » 170 

ABACUC 

e 

Nota unica. Sul versetto 17 del capitolo 3 di An- 
tioco » 174 

ZACCARIA 

Nota unica. Sul versetto i 5 del capitolo 1 di Zac- 
caria ...... , . . a 175 

MACCABEI 


Nota I. Autenticità dei due libri dei Mac- 
cabei . . . . . ..... a 177 

J.° LIBRO DEI MACCABEI 


Nota 

II. Sui primi versetti del capitolo 1 del 


libro 1 ,° de’ Maccabei . . . . a i8r 

Nota 

III. Sul capitolo 6 del i.° libro de’ Mac- 


cabei a i83 

Nota 

1Y. Sul capitolo 8 del i.° libro de’ Mac- 


cabei .......... a 18 i 


Digitized by Google 


Mota 


V- Sul versetto 7 del capitolo 8 del 1 .* ' 


• * • libro de' Maccabei , . . . . Pag. i85 

Nota VI. Sul capitolo 12 del i.° libro de’Mac- 

cabei ... . . » 186 


IIP LIBRO DE’ MACCABEI 

Mota I. Sul capitolo 5 del 1° libro de’Mac - 

cabei . ■ ■ » *89 

Nota li. Sul capitolo 7 del 2. 0 libro de' Mac- 
cabei » 191 

Nota 111. Sul capitolo q del 1 ° libro de' Mac- 
cabei . . ■ ” >95 

OSSERVAZIONI PREPARATORIE 

SOPRA IL NUOVO TESTAMENTO . 

In cui si vengono confutando le obiezioni , g le 
difficolta degl’increduli contro l'au - 
tenticità, e la verità di questi divini 

libri in generale » 197 

Artic. I. Autenticità del nuovo Testamento. » 200 

Artic. 11. Integrità del nuovo Testamento ■ » 25o 

Artic. 111. Verità , e Divinità, dei libri del nuo - 
vo Testamento 25 q 

CONTINUAZIONE DELL’ARTICOLO TERZO 


Profezie di Gesù Cristo . . . . . . . . »5i8 

Note pi u n T eologo Fiorentino . , , = . , » 555 


Digitized by Google 


ELENCO ALFABETICO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 


pervenuti dopo la pubblicazione 

DEL QUARTO VOLUME 


A LBÉ 

Ausi 

A i.u vizi 

A NG KLO 

a'raldi 

Araldi 

Aroldi 

Arigoki 

Ari 

Asti 

Battisti 
Basivi 
Belligoni 
Belliui 
B ERTAGLI!) 

Bkrtoncini 

Binda 

Bini 

Biondi 

Bittazi 

Budini 

Bigoli 


Rev Sig. Giovanni Antonio di Doxolo.. 

Rer. Sig. l ùtro professore di Grammatica nel Gin* 
nasio di Cremona. 

Rev. Sig. Giuseppe Parroco di Cantera. 

Rev. Sig. Giovanni di Trento. 

Rev. Sig. Carlo di Casalmaggiore. 

Rev. Sig. Raffaele di Casalmaggiore. 

Sig. Luigi possidente di Guttola. 

Rev. Sig. Masimiglian# di Soresiaa. 

Rev. Sig. Conte Giuseppe Canonico di Trento • 
Rev. Sig. Giuseppe Vicario di Santa Maria di 
Cremona . 

Rev. Sig. Domenico Rettore del Seminario di Tren. 
Rev. Sig. Giuseppe di Trento 
Rev. Sig. Cesare di Cremona. 

Rev. Sig. Genesio Canonico di Gualtieri. Cremonese 
Rev. Sig. Giovanni Parroco di Alfiano idem. 

Rev. Sig. Santo Parroco di Postaglio idem. 

Rev. Sig. Luigi di Cremona. 

Rev. Sig. Ippolito di Bossolo , Cremonese 
Rev. Sig. Giovanni Battista Parroco Priore di 
Caprio. idem. 

Rev. Sig. Giuseppe di Bastalo idem. 

Rev. Sig. Giuseppe Vicario di S. Michele di Crem. 
Rev. Sig. Giuseppe Canonico di S. Pietro di Bat- 
tolo Cremonese 


Digitized by Google 



Borali 

Borati 

Botuwr 

Boschetti 

Botta 

Bottoni 

Bozzi 

Sonerei 

Borfabri 

Bortolotti 

Brakderizi 

Saavetti 

Brigantini 

Bofbtti 

Busi 

Camoizi 

Carelli 

Colli 

Cenzoli 

Cer DANI 

Crbcabbi 

Ciani 

ClOCH ETTI 

Corsi 

Cori 

VEBRlG ARTI 

Donzelli 
D lJFlKl 
G L'ALI 
Emiliani 

Emiliani 

Ermamtad 


Rev. Sig. Giovanni di Cremonm. 

Rev. Sig* Andrea Vicario della SS* Trinità di 
Battolo Cremonese. 

Ber. Sig- Gioachino Parroco Reggiano . 

Rev, Sig. Carlo di Trento 

Re». Sig. Giacomo Parroco di Petcina. 

Sig* Griitoforo possidente di Cremona. 

Re». Sig. Giuseppe Vicario di S. Abondio di 
Cremona. * . 

Re»- Sig. Giovanni Battista di Trento. 

Re». Sig. Giuseppe Canonico di Trento. 

Re». Sig. Tommaso Parroco di S. Pietro. 

ReT. Sig. Giovanni Parroco di Pieve Delmona Crtm. 
Re». Sig. Luigi di Cremona. 

Re». Sig. Giovanni di Trento 
Re». Sig. Paolo di Soresìna Cremonese 
Nob. Monsig. Luigi Guariste Conte Canonico Pre- 
lato , e Vicario nella Cattedrale di Cremona 
Re». Sig. Pietro Martire di Luignano Cremonese. 
Re». Sig. Giuseppe di Casaimaggiore. 

Rev Sig. l'rancesco Virano di S. Agostino di 
Cremona . 

Re». Sig. Francesco di Cremona. 

Re». Sig. Giuseppe Canonie» di Monticelli. Parmeg. 
Re». Sig. Giovanni Battista di Trento 
Me». Sig. Leonardo Canonico dignitario della Catte- 
drale di Vada. 

Re». Sig. Nicolò di Trento 
Re». Sig. Luigi di Cremona 

Re». Sig Sigismondo di Santa Maria in Campagna. 
Re». Sig. Colombo Luigi Dottore di Caprìo In 
Lunigiana 

Re». Sig. Gaetaoo Parroco di Furfengo 
Re». Sig. Giovanni Ba'dassare. di Tirato 
Sig G useppe di Milano. 

Re». Sig Giovanni Capellano Arguiste Di S- Abbon- 
dio di Cremona. 

Rev Sig. Luigi di Cremona. 

Rev. Sig. Enrico Maatienario, di Monticelli in 
Origina. 


Digitized by Google 



Fantini Rev. Sig. Giuseppe di Casalmaggiore. 

FerlUCHINI Rev. Sig. Giuseppe di Rieerolo. Cremonese 

Fgroldi Sig Vincenzo possidente , Economico dell' Ospitale 
di Bossolo idem. 

FERRARI Ree. Sig. Carlo di Cremona. 

FERRI Rer. Sig. Giuseppe Vicario Foraneo esaminatore 

Prosinodale Parroco di Castelleone Cremonese. 
FlGiNl Rev. Sig Alessandro di Cremona. 

FiortNI Rev. Sig. Luigi di Gabonetla Cremonese. 

Filippi Rev. Sig. Francesco di Trento 

FoCtNADlMET Rev. Sig. Giacomo Professore di S. Bibbia di Tre n. 
Franchi Rev. Sig* Giacomo di Annicco. Cremonese. 
FRoNCHETTi Rev. Sig. Giovanni Parroco di Cembro idem. 
GauoLA Rev. Sig. Economico della Parroc. di Rompretagr.v. 

Gagliardi Rev. Sig. Carlo Curato di S. Giuliano. Cremane. 
COLLETTI' Rev. Sig. Luigi di Cremona. 

GALOZiO Sig. Giuseppe ingegnere di Cremona. 

GazzaPiNA Sig. Giuseppe Dottore fisico di Viadana. 

Garlari Rev. Sig. Andrea di Trento 

GkrLoni Sig. Bartolomeo Professore di Filosofia io Trento 
Genovesi Rev. Sig Angelo Parroco di Monticelli ripa d Olio. 
AiiHEl.Lt Sig. Luigi Possidente di Casa/buttano. Cnemona. 

Giaco mi ni Rev. Sig. Parroco della CatieJrale di Trento cop. a. 

GnsELLi Rev. Sig. Giovanni Curalo di S. Daniele Cremonese 

CH-AMIGNOLA Rev. Sig. Barlolommeo di S. Bassano. C rem. 

GRAZIOLI Rev. Sig. Giuseppe Vice Rettore nel Seminario 

Vescovile di Cremona. 

GrazIADKI Sig. Conte Girolamo di Trento 
G GELAI! Sig. Giuseppe di Trento 

Lizzasi Rev. Sig. Giuseppe di Trento 

Mainoldi Rev. Sig. Luigi Vicario Foraneo Arciprete e Parroco 
di Spola Dovarese. 

II \ a credini Gaetano Vieatio nella Cattedrale di Cremona. 
Manna Kob. Rev. Sig. Luigi Dottore iu ambe le leggi 

Monsignore Canonico prelato, Arciprete e Par- 
roco della Cattedrale di Cremona. 

Ma&CHKSSLLI Rev. Sig. Luigi di Cesalmaggiore 
Marenghi Rev. Sig. Giuseppe di Cremona. 

Margoni Rev. Sig. Luigi di Casalma^gior». 

Martini Rev. Sig. Giorgio, di Trento 


Digitized by Google 



MatbR Re». Sig. Cesare di Mantova.- 
MassoLA Re»- Sig. Carlo Arciprete di Mantova. 

Masprron > tSig. Cesare di B rascia. 

MaSSoLI)! Sig di fogliaceo. 

MatBRzANìnì Re». Sig Giuseppe Carato di Borgo-Pile. 
MazzaRInI Re». Sig. Antonio Parroco di S. Maria in Luogo. 
Mklgari Rev. Sig. Amedeo Vitario di Bottaio Cremonese. 
Milanesi Re». Sig Francesco Vicario di Grumello idem. 
Milanesi - Rev. Sig. Francesco di LongarJone. 

Moar Re». Sig. Antonio Parroco di Aftw»# 

Motosi Re». Sig. Francesco di Casalmaggiore. 

Moneta Rev. Sig. Paolo di Casalmaggiore. 

Morosi Rev. Sig. Giaseppe Mansionario della Cattedrale, 

e Professore di Canto Gregoriane nel Seminario 
• Vescovile di Cremona. 

Mozzi Rev. Sig. Paolo Parroco di Spineta Cremonese. 

Kemisri Rev. Sig. Paolo Vicàrio Foraneo Arciprete Parroco 

di Robeno idem. 

Notara Rev. Sig. Francesco Vicario nell’insigne Chiesa 
Prepositurale, Collegiata, e Mittrata di S. Agata 
di Cremona. 

Orzi Rev. Sig. Giuseppe Arciprete e Parroco a Pieve 

Gualtieri Cremonese. 

ORINI Rev. Sig. Taddeo Parroco della Casa di Cremona. 

Orcesi Sig. Gio. Battista Librajo in Lodi per cop. 6. 

Orsini Rev. Sig. Girolamo di Vestane. 

Ostinelli Sig. Cari' Antonio Librajo in Como per cop. i;. 
Ostinelli Sig- Carlo Pietro di Como per cop. 3G. 

Paggi Rev. Sig- Francesco di Fr’golo. 

PAND1S1 Rev. Sig. Giuseppe di Castelleone Cremonese. 

PATERNERt Rev. Sig. Giuseppe di Capella di Casalmaggiore. 
PaRiANì Rev. Sig. Gio. Battista Canonico Carato d’ Istria. 

Faribillì Rev. Sig di Como. 

pRoLAi Rev. Sig. Francesco di Brescia. 

PETTURELLI Rev- Sig. Andrea Canonico di Monticelli d'Ongma. 
Pezzali Rev. Sig. Giaseppe di Piadena Cremonese. 

PiETROPL ANA Rev. Sig. Massimiliano Manzion. della Catt. di Tren , 
Finali Rev. Sig. Giacomo di Trento 

PiiTONi Rev- Sig. Carlo Vicario di S- Maria Maddalena di 

Cremona. r 


Digitized by Google 



Piotasi 


Rev. Sig. Antonio Vicario di S. Loreuzo del Piee- 
nardi Cremonese. 

PiRotTI Re». Sig - Stefano di Pontaerra idem. 

p 0l ,i Rev. Sig- Giuseppe , Possidente a Negoziante di 

Postolo idem 

Pompe ATI Sig- Conto Girolamo Professore di Storia , e d* 

Diritto ecclesiastico di Trento 

Prati , Rev. Sig. Stefano Parroco di Santa Maria Mag- 

giore di Trento 

RCSTI Sig. Consigliere di Mantova. 

Rocca ri Sig. Camillo Seminarista di Mantova. 

Ror. Esciti Rev. Sig. Luigi Fiorenzo di Casatrnaggiore. 

Rizzisi Rev. Sig. Carlo di Cremona. 

KiGSLER Rev. Sig. Pietro Professore di Morale di Trento 

Rossi Rev. Sig. Giovanni di Ticengo Cremonese. 

Rossi Rev. Sig. Luigi di Soresina. idem. 

Salanti Rev. Sig. Luigi di Grumello i dem. 

SalvadoRi Barone Dottor Giovanni Battista di Trento 
Salvadori Rev. Sig. Antonio di Trento 

SardagkA Rev. ?ig Carlo Monsignor Canonico e Vicario ge- 
nerale Capitolare di Trento per cop. 5 
Somenzi Sig - Massimiliano Ingegnere di Guzsola. 

Sotelli Sig. Placido di Brescia. 

SoRsali Rev. Sig. Giammaria Par. di Bussano, bresciano. 
ScompiretTiRcv. Sig. Gio. Battista di Corsivo, bres. 

SpkuiNi Rev. Sig. Giacobbe di Grontarlo Cremona. 

Spinonì Rev. Sig. Gaetano Vicario di S. Abondio di Cremona- 

SPRENGER Rev. Sig. Tommaso di Trenta 

STERZI Rev. Sig. Luigi Arcip. Par. della Croce, di Parmeg. 

TajetTI Rev. Sig. Angelo Parroco di Cicogne Cremonese . 

Tema Rev. Sig. Giovanni. Canonico Vicario di S. Omo- 

fono di Cremona. 

TERZI Rev. Sig. Luigi Parroco di Gombito. 

» 

TORCHIANA Sig. Bortulomco possidente di Cremona. 

Tosi Rev. Sig. Luigi Professore di Storia universale , e 

ripetitorale nel Seminario Vescovile di Cremona. 
TRENTA Rev. Sig- Angelo Curiale e manzienario della Cat- 

tedrale di Cremona 

Trochsr Rev. Sig. Antonio di Trento 

Trentini R«v. Sig Barone Gio. Battista Canonico di Trento 


Digitìzed by Google 



YfiKDIlll 

YifioCI 

Voltimi 

ZaVBI ATI 

2»VATTlM 


Kb*. S 5. Luigi di Cove Cremonese. 
ftr*. Sig. Luigi di Casalmaggiore 

Kb*. Sig. Luigi di Cassola Cremonese: 

Kbv. òig. Luigi di Trento 

Ree Sig <.i»vanni Parroco di Cassola Cremonese, 





00GS6$ 


Digitized by Googl 




Digitized by Google 


Digitized by Google 





ì 





Digitized by Google 






